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D I 

.GIACOMO ZANONI 

Semplicità , e Sopraintendence ali ’ Horto 
Publico di Bologna . 
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Nella quale fi defcriuono alcune Piante degl’ Antichi, da moderni con altri 
nomi propofte ; e mole’ altre non piùofferuate, e da varie Reggioni 
del Mondo venute, con le virtù, e qualità della maggior 
parte di effe , & in figure al viuo rapprefentatc . 
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I L L V STR I S S I M L 

. Et Eccellentifs. Sig. miei Padroni Colendi fs. . 


o<' n 


ma 



Aria cóntro ogni ragione, che i primi fiori 
dei Giardino fi confegnafifero ad altre 
mani, che à quelle de’ Padroni : fi che alle 
SS. V.VJlIuilrifsirne,Sc Eccellentifsime 
eradouuioperobligoindifpenfabile quella miallloria 
Botanica,che fono le primizie dei Giardino publico de’ 
Semplici , confidato dalla lóro bontà alla mia cullodia * 
Io riuerente gliela prefento,non come liberale donando 
della mia diuozione,mà come necelfario tributo della 
mia obligazione, pretendendo , che il mondo riconofca 
in quella mia offerta,non meno i contrafegni della loro 
padronanza, che gli attellati del mio profondo ofle- 
quioj sii quello fondamento, fi come non ardifco di 
chiamare indegno del merito delle S.S. V.V.Illuftrif. Se 
E cc. quello parto del loro Giardino più che della mia 
péna,così confido,chc farà benignamente gradito dal- 
la loro fomma humanità. Égli è nato ne’ recinti delle lo- 
ro fiepi , egli è llato coltiuato dalle rugiade della loro li- 
beralità. 
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ber alita, e finalmente egli è crefciuto, e fi è maturato al 
calore della loro protezione ; ciò che io vi hò contri- 
buito, è flato di condurre dalle più remote parti dell'O- 
riente^ del nuouo Mondò, la maggior parte delle pia- 
te, che in quella fonodeferitte , e figurate , e di far gode- 
re à quelle peregrine rarità della natura vn ofpizio de- 
gno di loro nel giardino delle S.S. V. V. Illullrifs. 6c Ec- 
cell. Chi le accolfc come Ofpite al loro arriuo , non può 
fenza violare le fante Leggi dell’ Ofpitalità deprezzar- 
le , e negarle vn’ amoreuole riceuimento , hora che fe le 
prefentanosù quelle carte, doue aliai più dureuobnen- 
te , che fe follerò fcolpite ne' marmi , artefleranno eter- 
namente all’ Vniuerfo , e la magnanima cura delle S. S. 
V . V. Illullrifs. & Eccell. nel promouere gli Studi, e far- 
ti liberali , e la mia olTeruanza infinita , in comprouazio- 
ne della quale mi protello con ogni riuerenza 

Delle S.S. V.V. Illullrifs. 6c Eccellentifs. 

*' . * 
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Humiiifs. c DiuotifTimo Seruitore 

, . . Giacomo Zanoni. 
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E i ifi ^b/?o delicato dtl Mando Letttrario pretende fi di pré fin- 
tarti W degna del tuo fiapere^ baurei douuto certamente afiener- 

midal publtia<tìquefie mie fatiche ;i*w emendo mia intentitene di eccitare 
più toHo la tua erudita eurtifità ad indagare cofc m» mene mutue , che 
vtili al genere (rumano, che dipafeere il tua intendimento, nembo (limato 
dtfdiceuole aita mia prof t (sitine di putiti are quella filaria "Botanica d’al- 
tane delle più fcielte Piante , che fine fìnte da me ricercate fino nelle più remote Partì deli » 
T erra , e la maggior parte ttltinate i nell' Horto publtio di quella Nobili fthna Madre de gli 
Studi, e nel mio priuato fiutarne futi» mio fine è il puhlico bene, che dalla cognititme deltevir - 
rù,e qualità dell" herbe, c delle piante per 1‘ tifo della medicina pub cauarfi à beneficio /ruma- 
no, paredo, che la natura medica peri! fisima, <J n amarofifisima de'fuoi Parti, habbia in quelle 
più che altrout compendiata , e ristretta Inforca , tdil vigore de' medicamenti . Così mi 
fimo con rìgmfi confronti sfottuto dì rtiomficert le loro qualità, econeffiatta deferti tòme di’ 
rapprefientartele , acetiche non babbi da incorrere nell errore di quelli , chi innauCrtente - 
mente (come vedrai afferriate m più et va luogo di quefl’ Ifloria ) prefiero ima Pianta per 
F altra , e confiufiem inficme eoi nome , te virtù j csé che fie non hanno potuto confitguire /e_r 
trofie cfprcf sioni della mìa penna , fiora f cpplilo , a mio credere, dalle figure delle medeme 
Piante con ogni più efiquifiéit d'digefifia fatte da me difiegnare , e f colpire, a Jme di porgere 
fiotto gl’ occhi ima viua, e vera imagine . ‘ ^ 

EJfiendomi connaturo dt affilata necefi ita di valermi del Tcfio Greco detgran Dh- 
ficorrek ffnppfeh* mi f mofernito dello Stampato in B* file a Fanno i ji 9. e di Marcella 1 
Virgilio G reco, e Latino Stampato nellofiojfe tempo , enei mede fimo luogo , e per F tister- 
pret adone dal Greco , ho hannto ricorfio alla virtù , e peri t in in detta lingua dell’ Etcellen- 
eifisimo Sig. Priore Pietro Mengoli Dottoro dò filosofia Collegiato , e Pubi ite Lettere delle 
Matematiche , e dell Etctllemift. Sig, Dotior Lortnto Legati Profcjfere di 'Lettere Gre - 
che in quefia nob il fisima Ac eaditi U di " , .pilori."-/ uy 

Del re fio fie fiei coriefe , comi (por* , riguarderai benignamente le mie fatiche , ed il tua ' 


gradimento mi fiommimUrtr 'a nntut forti pir intraprendere altra , e maggior opera ; ma 
all ' incontro fie di Lettore verrai farti mh confort , contentati che eoi Poeta ti dica . ‘f 

Gttjsatt-vdaoh'noftri^yel edctoav' : > lflOMi!n: '- f r f ° f 0 ’ 

.onii*-i'X[cD t b:.Jiu o’>' ’ frìuf fetidi . .piimwO O 

.lini!,:') il Pai!/. , .rln-jiipA inni j /•}’ 
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ISTORIA BOTTANICA 

. DÌ GIACOMO Z'ANONÌ. 

‘ Abrotano Mafchio v-ero «di Diofcoride . 

Cap. i . 

On è cola facile , o cotntnune , la vera cogtù- 
tione di quefta Pianta; maflìme vedendoli ap- 
pi-effo i moderni, oue tratta no de gli Abrota- 
ni, e dell’Aflenzo Scrifio de gli Antichi, tan- 
ta diuerfità di pareri ,.che fra i Itudiofi della pro- 
feffìone , genera molta eonfufione; imperoche . . 
nell’ ifteflo concettò da’ Semplicifti fù tenuto, 
l 'Abrotano mafchio volgare per il vero del fudetto Autore , quale da -me 
per tale non viene filmato per lacaufa, chequìfotto foggiungerò, come 
ne pure alcun’ altro di quella fpecie, dagli Herbari deferitte fotto no- . 
me d’ Abrotano mafchio, ne meno l’illefsa volgare femina, è quella 
dell’iftcfso Autore , ne altre diuerfe fpecie di quefta dal Clufio rife- 3 
rite * nella fualftoria delle piante rare, qualitutte, e per la difpofitio- 'lu- 
ne delle foglie , e de’ fiori fenza chioma , direi con buona licenza, erkie- 
renza de’ paflaci , effere Abrotani fernine , fpuri j , ò falli , come à fuoluo- 
go andarafti dimoftrando con maggiore dilucidatone ; e fra tanto oflèrui, 
o Lettore, ciò, che ne dice Diofcoride , il di cui Interprete Marcello Virgi- 
Ho , nel Gap. dell’Abrotano , k così lo fa parlare , mas alterum 'vocatur y fa»- 
mentofum, abftnthij modofruticofum ; fi che l’Abrotano mafchio di Diofco- 
ride , è pianta farmehtofa , copiofa di rami fonili à modo di flagelli, al- 
quanto legnofi ,di frutti minuti, c tenui , limili à quellWell’ Aflènzo ( che 
cosìappunto lo legge il mio Interprete dalGrcco,) onde chiaro fi com- 
prende , che l’ Abrotano commune , e mafchio nett ale , abondante ne— 
noftri monti , e fiumi , e eh’ oggidì s’ via nelle fpeciarie , non è in effetto , ' • 

e fuori d' ogni dubbio, il vero, e legitimo di Diofcoride, jicr effere egli fruci- 

A cc,ò 
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2 Iftoria Bottanica 


cc , ò almeno , fottofrutice affai grande , comporto di rami grappolo!! , & 
.ineguali, groflì, duri, e legnofi , che porta foglie da quelle del Heliochrifo 
diuerfamentc difpofte, molto cfpanfe,cioè largamente laciniate, di colore 
bianchiccio, d’ odore grato , e di fapore poco amaro , qualità inuero tutte 
differenti dalla pianta, che defcriue Diofcoride, ch’c di fapore amaro, anzi 
amarirtimOjd’ odore graue,noiofa, penetrante, e che porta rami fotti- 
liffimi , e foglie , quali s* offeruano nel proprio Seme Santo ; come qui ap- 
prcffo fi dirà : fi che per quefte , & altre ragioni 5 e qualità , qucft’ Abro- 
tano mafchio noftrale , non è altri mente quello diDiofcoride , e che non 

c r ... i. \ . ii 1 , , .. 

.... 1 ». fia egli tale , 1 accenno ancora 1 Anguuiara , c nel parere deamo, oue trat- 
tando del fudetto di Diofcoride , fcriue , tjueflo non fi troua nafeere in Italia , 
ma ft bene nel contorna et Aleppo di Sofia, e nella Regione di Damafco , e per tutta 
la Natolia,cìoè l’Afta , e poco dopo foggiunge , Il di cui feme fi porta per feme 
Santo , che gli Arabi chiamano Semen Lumbricorum, & Auiccnna Scheha , dalle 

3 uali parole vengo confermato nel mio fentimcnto , cioè, che la pianta-. 

clfeme Santo fial’Abrotano mafchio vero di Dfofcoridc ; anzi, che la_. 
fteffa Scheha d’ Auicenna,che porta pure il feme contro lumbrici , come_> 
nel Cap. dell’Affenzo Scrifio proueraftì , fia pianta diuerfa dall' Abrotano 
mafchio, di cui fi tratta, che produce il vero feme Santo , e porta foglie 
lunghe, e non largamente difpofte, ne cinericie come fono quell e, che 
produce la Scheha . 

Viene quefta pianta figurata, e deferitta da non puoctri de moderni 
Herbari , fra’ quali il primo fu il Mattioli in tutte l’Editioni de Tuoi Com- 
mentarli fopra Diofcoride ; però con quefta differenza , che , fc nelle pri- 
8 me figurò la pianta fenza foglie, 1 * nell’ vltima la portò con foglie, c fup- 

tnrin* vinti. porte al parere degl’intendenti, martìmedaGafparo Bauino nell’ Iftoria 
Bottanica, /e ciò non fenza ragione , come conoscerà il Lettore , venendo 
fr s K‘"n P r0 P°^ a nella Pinace,s e nella Phitopinacc^ con nome d’Affenzo Serifio 
Aleffandrino. Gio: Bauino poi nominolia feme contro lumbrici, feme_> 
Santolino , e Santonico di Galatia , Affenzo Romano , e feme zena , e fe- 
ti trJ- meZedoaria,comefilcggenellafualftoria.‘ 11 Cordo fopra Diofcoride k. 
i f«V.Tsà s> ;». e nell’ Iftoria,* gli diede nome d’Affenzo Serifio Aleffandrino, efemeZi- 
no , come pur altri fecero , che per breuità traiafeio . 
i“S. l? à i Si trouano delle fogliette naturali di quefta pianta , oucro d ’Abro- 

«Mi?' tano mafchio, mifchiate col di lei feerie , die viene di Lcuante , lòtto nome 

di feme Santo, clfofferuate col microfcopio, fono di forma lunghette, e 
ftrettc , con vn neruo , che di fotto fi moftra rileuato , con il contorno del- 
le foglie medefi me , a quella parte riuolte , di forma , e figura fimili à quel- 
le del Rofmarino coronario di foglie ftrettc, ma quefte fon di color bian- 
,o8 ‘ co , il quale fu propofto , e creduto dal Dalecampio m effere la caflìa nera 

di 


Digitiz.ed by Google 


Di Giacomo Zanoni . 3 

di Theofrafto , ch’io nonconfentirei, per effere la Calila nera di que- 
llo Autore fenz.a odore, come fi legge nel medefimo apprettasi Gaia., 
nella Tua Iftoria delle piante , » e quello frutice è odorato , ma le foglie del- 
la pianta di che fi parla , ouero dell’ Abrotano mafchio, fono molto mino- 
ri , e il di loro colore, fccche però , piega al giallo , & effe fono per il più ad 
vnafola , e tal volta vna di quelle porta il veftigio d' vn’ altra , «-di più an- 
cora , mà fra di loro diuife , & ineguali , come bene s ’ offerua nelfoprano- o 
tato feme, e come efprime il Camerario nel filo Mattioli ; * onde crederei , in. /. 
che fra quelle due forti di foglie , che le intiere , e folitarie , fodero quelle , 
che fono ne’ rami fuperiari, della llefla pianta, e non altrimente ramo- 
fé , come alcuni nella imagine del feme Santo , hanno figurato , 
e l’ altre che fono vnite à due , c tre infieme fodero parti rotte 
delle foglie mcdefime , che Hanno fituate nella pianta da baffo difpolle 
perlalunga,eperconfequenza fomiglianti , come accennò Sei spione-/ 
nella pratica à quelle dell’ Abrotano femina feguente j mà nel contorno 
fraftagliate, & inegualmente dentate, e pofcia come fcriue Diofcoride fo- 
tniglianti (in quanto alia difpofitionc , e forma , )'à quelle del Heliocrifio j 
retti pero qui auuertito il Lettore, che Diofcoride paragonò il fuo A- 
brotano mafchio , con le foglie del Hcliocrifo , mà però di quel Heii- 
ocrifo, che lui defcriue, eh’ è di foglie llrette, e lunghette, e non lar- 
gamente efpanfe, come vedo efferfi da alcuni creduto, e ftato figurato 
nel loro Heliocrifo , e ciò verifimilmente ; perche meglio fi raffembrino al 
loro Abrotano mafchio noftralc, ch’ai mio parere non è altrimente Abro- 
tano, e fc è (eh’ io no ’l credo) è fatto, e fpurio, anzi è più tofto quell a_. 
pianta vn genere d’ Alfenzo, fruticofo , e odorato, che d’A brotano , fi co- 
me ancora fon altre forti di quelli dalli herbari deferitte fotcovarij nomi 
d 'Abrotani mafebi. 

Si ritroua nel mio Horto vna pianta Orientale, ouero vn Heliocrifo, 
il di cui feme, già tempo fà, capitò di Perfia . Quella porta foglip lunghet- 
te , e llrette , per intenialli dentate , & è di poca altezza , e per eloquen- 
za fomiglianti all’Abrotano mafchio del medemo, & hà le foglie nel di 
fotto , e nel di fopra difpolle per la lunga , dentate, e inette > ne fono lonta- 
ne da quelle del vero Abrotano femina feguente,. come ben aunerte,e_> 
fcriue Gio: Serapionc , il tcllo del quale qui di fotto fi porta pertellimo-p c *r- 
nio , e legitima proua , fi del Abrotano mafchio , come della femina anco- H ' MJ ' 
ra, che fegue, ? e ciò fi legge , dicendo egli , Sperici Abrotani fune dua , <^ua- 
rum 'vna diri tur maf :ulus , & alia femina feilieetfamina ejl ferì ftcut mafeu- 
lus. Dijfcrt tamen in hoc , tjubd ifla fu pianta fimilis csdrbufto , habtns folia albi- 
cante, & eft piena foltjs , qua fune fupra ramulos , feijj a parua ftfura , ftcut Sa - 
ricon , onero Senfio, (y infummitate cius eft ftos ad rotmditatcm tcndem , au- 
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rei colori s , aureis apparine in e fiate -, & habet odorem bonurn , cum grauedint^» 
panca, amari faporis , ($> dicane alitai, quod abrotanum Sicilia e H tale : fed ma - 
' fculus babens ramulosfubtiles aliquantulum lignofoe ; &cftparua piantatine , 
ficut Abftntbinm , & quod ex e a adminiftratur , ejl floe , Cr f tmmitatcs eiue . 

Vfafi molto à noftri giorni quello feme Santo , ò più tolto Teme dell’ 
Abrotano malchio di quello Autore, preparandoli nelle Spcciarie col 
zuccaro , prelcriuendofi da gli Ecccll.™ Medici à fanciulli contro li 
vermi, qualità , che fendo attribuita da Diofcoridc à fuoi Abrotani , ferue 
per confirmare il mio parere , che non fi fcolla da quello dell’ A nguillara , 
q ?*/•! nJ-i n °l trattato però di quello di che fi parla , perche confrontano in lui tutte 
•‘b *«• le vere notitie, qualità , e virtù, che detto Diofcoride attribuì à fuoi Abro- 
tani, come notò Marcello Virgilio nella precitata pagina, "dicendo: pinti, 
mum nafeitur Abrotanum in Capadocia,&> Afta Galatia,^ Hicrapoli,Succurrit 
in difficultate fpiritue , non nifi retta cernite fpir antibus , •vtriufque femen deco- 
ttum , crudumque , tritum , tsr cum aqua potum . Succurrie & ruptis , (sr con- 
tini ft e , coxendicie doloribus , angufliqs •urina , t7‘ f u pp rc (fi s menftbue : tjuin ctiam 
letalibue •venenis aduerfatur cum -vino potum. Ex oleo idem cum febrium accef- 
fionibue cum tremore algentibus inungitur ; fugai idem ferpentee lettie in - 
Hratum, &• ad [uff tue incenfum.Cum •vino potum cantra eorundem morfue •t/ti- 
le ejl: pbalangijs panatimi fetrpionibue aduerfatur. Cétra oculorum infiamma, 
tiones cum decotto cydonio malo , aut pane emplaflri modo imponitur. Difcutit 
prateria pannoe Abrotanum decocfum,0' cum far ina bordacea,qua bydrelao f tb- 
• attafucrit coattum Mifcctur prater hac, Gr additar in confcttione irmi •un- 
guenti ; foggionge Marcello nel fuo commentario nel fopracitato luogo, 
, altre virtù mirabili attribuite da Diofcoride à fuoi Abrotani , ben che nel 
tello del medefimo non fiano notate , come l’ iftelfo Marcello afferma , có 
le feguenti precife parole . Obferuauimue prater e a Gracnm Diof ; or idem ,qui 
inibì omnium •vetuflifsimus , Grprobatifsimus efì , Paulum Eginetam , Gale- 
num,Scraphncm, CP'plerofque alias in Abrotani decretis ledente e, plerafque alias 
•vires a cunttis,& ab aliquibus eorum Abrotano dccerni.Qualcsfunt , •ventris om. 
ma animali a necare , c apilli defunta, quae alopecias •vocant expellere , ex te- 
nui aliquo oleo inmttum , crematumque maiores in ficcando • vires acquìrere , qua, 
in fcripto-e boc defdermi forte pojfunt temporum iniurijt , &librariorum incuria 
amiffa. , 

Prouano anco di più la mia opinione , F altre virtù da me olferuat<_» 
nel feme Santo, tutte concorrenti ad altre delli Abrotani di Diofcoride j 
perche gioua nelle difficoltà del refpiro, come hò offeruato, & efperimen- 
tato in me lleffo , vfando vn poco della di lui poluere fera , e mattina , dra- 
ma vna per volta in vino grande folue lentamétc il corpojt'acenda à me ac- 
corfa alcune volte , & il limile ad altri ancora che l’ hanno pigliata j la me- 
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defima funtione auertifce il Plateario nella pratica di Gio:Serapione r il r o>. ,, 7 . 
mede (imo fcriue il Pandetario/nel trattafo dell’Abrotano, e purga le reni 
per vrina da materia craffa, e vifeofa; benché l’ vrina fteffa al più delle voi- *<>• 

te refti di colore di fangue, quale effetto egli fatante volte, quante fi pi- 
glia, però ciò coll’ viaria alcune volte prima, mitiga i dolori Ieratici, & ad- 
duce! menftruì prefanealfudettopeiolapoluere la mattina in vino ga- 
gliardo , come anca la fera doppo cena , e così continuando fino , che fac- 
cia l’effetto, il che tutto m’ induce à credere , che vaglia ancora ne gli altri 
mali , de quali Diofcoride notando i luoghi , e virtù de fuoi Abrotani , fa- 
lciò fcritto , come ben fpiegò i! mentionato fuo interprete* Marcello . f Ptf J4li 

Rapprefento quiui al Lettore la propria Imagine, qual’è la fteffa del 
fetne Santo , leuata dal Dodoneo , eh’ al mio credere la ftimo la medefima 
del Mattioli , gli aggiungo però le fue foglie ne’ rami fuperiori diuerfe da 
quelle delli (opranotati Autori , dante come fi diffc in quefto, non effer ta- 
li , cioè l’ ifteffe eh’ io hò ritrouato , framezzate nel fudetto feme Santo , e 
l’ altre della pianta da baffo , fono le fteffe trouace parimente nel medemo 
feme , mà rotte , à due , e à tre infieme , come fopra notai , eh’ al mio 
credere, fono come fcriue Diofcoride, fimileà quelle del fuo 
Heliocrifo, cioè lunghe, (frette, e con interualli dentate , 
efraftagliate , e non altamente difpofte in formai 
ampia , come fono fiate da altri figurate , an- 
zi quelle confrontano goffamente con- 
forme auerte Gio; Seropione nel- 
la fua pratica, come nelle fo- 
pranotate pagine fi fcri- 
ue, douer effer le 
foglie dell’ Abrotano mafehio, 
qua fi limili à quelle 
della femina, 
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Abrotano femina di Diofcoridc. Cap. 2. 

Sfendofi horamaiàbaftanza dimollrato qual«_> 
Ila l’ Abrotano mafchio di Diofcoride, defcriue- 
rò ancora con la fua figura quale fia del mede- 
fimo la vera femina, ch’ai mio parere fu àgli 
huomini tanto tempo incognita; molte piante 
in vero propongaci da moderni peretta, mà 
fèndo che daniflunofidimoftra con deferittie- 
ne, ò figura, quale fia la legitima di quello Auto- 
re, io per tanto con ragioni efficaci, e valide farò vedere non efferne_» 
altra , che meglio coouenghi con la defciittione di Diofcoridc, fra 
tante già propolle da tutti gl’ Autori, che quella , che da me fiora fa- 
rà foggionta: molte fpccie fono le regiftrate da Gafparo Bauino ntllaPi- 
nace," fi come anco nella Pytopinace, l > la prima delle quali fu anco no- 
tata appreffo al T l ago nell’Iftoria, c dal Fuchfio , * dal Cordo/ dal Gefnc- 
ro , ( e da altri diuerfi , che per breuità tralafcio , quali credettero efTerc— > ; 
mà al mio parere, con errore, il Cbameciparifo di Plinio, nome ( pens’io ) 
fuppofto , per non hauerc l 'Autore dato lume alcuno delle fatezze della-, 
pianta , non trouandofi altro di lui, fe non le fequenti parole porta- 
te dal Dalechampio ,? Chamxeyparifsos burba ex -vino pota contri vencna 
ferpentium omnium , fcorpionumtjue polla ; fi che lafcio qui al giudicio 
de* Letterati, fe dalle fudette parole di Plinio fi può di quefto Chamecipari- 
fo determinare cofa alcuna , da certi ancora viene propofta quella pianta 
( eh’ io non direi ) anzi figurata, e deferitta per l’ Hilsopo di Diofcoride , e 
de gli antichi, e doue fono mai in quella pianta le foglie, e la chioma corim- 
bifera fintile à quella dell’ Origano, donde fu da quelli antichi al loro Hif- 
fopc attribuita ? 

Da altri viene quella pianta figurata, e deferitta per Santolina, no- 
me , cred’ io ,dal Santonico dedotta, anzi da certi creduta il Santonico del 
medefimo Autore: mà di gratìa,oue fi trouano in quella pianta foglie li- 
mili à quelle dell’ Alfenzo volgare, con le quali Diofcoride paragonò 
quelle del fuo Aflènzo Santonico ? le moftri , fe potrà chiunque fi efferata 
in quella nobile profeffione herbaria , fi che dunque per le caufe deferirre, 
quella pianta , non folo non è il Chameciparifo , ne Santolina , ne 1* Hilo- 
pofopracennato, mane meno il Santonico del detto Autore: il Mattio- 
li fopra Diofcoride h figurò quella per l’Abrotano femina ; benché.,» 
tale non fu la pianta di che fi tratta , come qui lòtto fi figura , e fi deferiue, 
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nientedimeno per hauere foglie difpofte alla lunga, e fri fe diuife, la collo- 
cò, meglio dell! fudetci, fra le fpecie d’Abrotani feinine, quali, come fendi 
nel Capitolo precedente , fono più tofto tante fpecie falfe , e molto diuerfe 
dalla fudetta , per non corrifpondere nilfuna di quefte, ne al fapore, ne al- 
l’odore graue , ne alle fattezze, e qualità , che da Diofcoride s attribuifco- 
no al fuo Abrotano femina vero . 

Hebbi mok'anni fono quella fruricofa pianta , come intelì, venuta- 
di Siria, e fecondo altri di Pcrfia , producendo dalla corona radicale molte 
foglie lunghe vn' oncia , e meza incirca , ftrette , e nel contorno-sfefle , 
fottilmcnte incife , l’vna da l'altra feparate , maflìme quelle del ce Ho infe- 
riore, quali conGderate à parte, à parte, imitano, come dice Diofcoride, 
con le incifure loro , quelle del fuo Aflenzo Serifio marino , che à fuo luo- 
go fi defcriue, contuttociò, che le foglie di quello vero Abrotano femina 
lìano per iflu ngo difpofte , & in altra forma , che non fono quelle del me- 
defimo Serifio, follentate da vn neruo nel di fotto poco rileùato,e nel di fo- 
pra lòlcato, colorite di verde bianchegiante , ffmbrano con quello colore 
quelle dell’Alfenzo nollrale, c difpofte, come fono quelle della Stecad«_j, 
co n foglie qrefpe , figurata , e defcritta dal Clulìo nel libro delle piante ra- 
re,*' che al riferire del Dalecampio neU’llloria di Lione, tè il Succido 
d’Auicenna,diMicone, benché con errore, non fendo, al mio parere, il 
Succudo di quello Autore altra pianta , che il Simphito , ò vero Confolida 
maggiore di Diofooride , fi raffomigliano anco di molto alle foglie di quel- 
la pianta , che fotto nome d’ Aflenzo marino d’Egitto vien figurata, ede- 
fcrirta dal Mattioli , 1 ne hanno minore proportione con quell’ altra pianta 
che Gio: Bauino * nella fua lltoria , doppo la figura del luo Serifio , ouero 
Aflenzo d’ Egitto fecondo alcuni , propofe con nome d‘ Origano con fac- 
cia di corimbo , giudicandolo vna fpetie d’Aflenzo Serifio : piante, e l’vna, 
e l’ altra , eh’ io ftimo più tofto fpetie d’ Abrotano femina , che d’ Aflenzo, 
come à fuo luogo fi moftra nel Capitolo , che fegue . 

Sorge tra quelle foglie vn tulio rotondo grolle» più d’vn quarto d’ 
oncia, & alto circa ad vn braccio, e mezzo, di feorza lottile, che bian- 
cheggia come fanno li rami dell’Affcnzo volgare, e piegato, facilmente fi 
frange, per eflère nell’interno di follanza fpongoù , & arida , e mollrali 
pieno di midolla candida; porta le foglie ad' vna ad’ vna , mà fenza pic- 
ciuolo , e trà sè egualmente difpofte , trafmettendo dal piè di ciafchcduna 
vn ramo , che ne produce d’ altri , tutti con foglie Limili , e falli la pianta- 
molto folta , ma però à proportione minori » 

Parte di quelli rami terminano in vna folta ombrella di botoncini 
lucidi, e dorati, di forma, edi colore molrofimili à quelli del Elicrifodi 
Diofcoride , mà alquanto più grollì , c più fcagliofi , e parimente circon- 
dati 
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dati di fogliette , e nel mezzo ripieni , e coperti di ftami dorati , quali poi 
caduti che fono, fuccede il feme fottile, lunghetto , crefpo , e fcagliofoj ma 
che non li matura in quelle parti, onde per propagare la pianta moltipli- 
cali con rami della medefima meglio ancora, che col fuo Teme , quale con- 
uiene procurarlo di Siria , ò di Perfia . 

La di lei radice àproportione della pianta è fottile di colore cineri- 
cio,cdifollanzalegnofa,vnpoco ondeggiante, fi dirama in molt’ altre 
minori tutte feconde di numerofe fibre , mailicata dà fapore come di Car- 
do , prouoca lo fputo , e ferifee la lingua con calore mordace , fono le fo- 
glie al gullo di fapore a maro, acute, c d’ odore graue, e fpiaceuolc , & aro- 
matico , maflìme i fiori , e l’ ombrelle , non molto difcolti , al mio credere, 
n tf 476. /. dal fapore, & odore della Canforata , pianta, che dal T rago « con nome di 
D 'Z. 57°èt. Mille foglio nobile, e Stratiote vero, vicn propofta , e dal Dodoneonell’ 
w’* f ca‘ !" 0 l )cr Tanaceto m inoro fu figurata , c deferitta . 

Per la gran fimilitudine, che s’è motiuata trai fiori di quella pianta, 
c dell’ Elicrifo di Diofcoride , coltiuata in molti luoghi d’ Italia , e fiata da 
alcuni chiamata Elicrifo Siriaco, da altri Perfiano 5 ma che nonfia fpccie 
di Elicrifo , lo manifcftano le di lui foglie , odore , e fapore , & altre note_» 
toccate da Diofcoride , nel difeorfo , che fà del fuo Abrotano femina, co- 
si rapportato da Marcello Virgilio nella fuaedizione Greco-latina P oue_» 
p r-t. !4S.r. d'ee : Abrotanum duùm generumfrutex eft , alterimi /smina , quod arborefeie , 
i ' r " ’ u ' albicmtibus folijs yincifuris minimi! , Scriphij Abfyntìnj modo circa ramalo! di- 

ti ifis : Floribus piena m : com antibus in fummo fulgore ami , 'velati corymbis qui- 
bufùatn, naf citar eeflxtc odoratum cum granitale aliqua , (sr inguHu ama'um , 
crediturquc Siculum tale cjfc . 

Qui però il Signor Dottore Pietro Mengoli huomo molto intenden- 
te , c mio interprete di lingua Greca , tra i due Te/li Greco , e Latino , au- 
uertifceà mio propofito alcune diuerfità da non trafandarfi. La prima fi 
è , che la parola «v.ai *** è aggiunto di tutta la pianta, non delle foglie—» 
fole, come elpreffe Marcello Virgilio, fcriuendo Diofcoride 
rMf iVìtixoc , cioè frutex arborefeens f tbalbus . 

La feconda mArrl »*«•!« ’r^ùpii nipote a%tcr f*r» ^tpiuSrSic t neaw- 
At hnjac ywóftm , chefuona circum ramos plenum flore , infummitate ha- 
' lens alìquid corymbofimile in aurturn ver gens , aflate genitum ; il che concor- 

dando con la capelliera, ouero ombrella de i fiori , moftra , che quella , mà 
non la pianta nafee d’ Eftate . 

Quanto à i luoghi natali di quella pianta , mi riferifee il M. R. P. Fra 
Valerio di S. Giufeppe Carmelitano Scalzo Milionario Apoftolico di fua 
Religione nella Perfia, & India, hauerne veduto in copia, ne’ Campi di 
Babilonia , nell’ Arabia felice, c ne’ contorni di Niniuc, detta hoggidi Mu- 

ful, 
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fui , nella Mefopotamia , e ne’ Stati di Orfa > oue ferue etiandio di paftura 
à Camelli. 

Le facoltà di quefta pianta àbaftanzafono fiate defcritte nell’ante- 
cedente capitolo dell’Abrotano marchio , hauendo piofcoride attribuito 
a qucfie due Piante virtù eguali ; onde in mancanza di quefta femina , che 
credo effere in Italia del tutto (marita , fi può vfare nell: antidoti contro 
Vermi, e nelle compofitioni contro veneni il feme dell’Abrotano mafchio, 
che nelle Spcciarie vien communemente chiamato feme Santo , e non per 
quefti Abrotani altra pianta . 



Abrotano femina , feconda Specie . .Cap. 3 . 

^ Inito il difcorfo di quella pianta , che ftimo effere 
l’Abrotano femina di Diofcoride, parmi à pro- 
pofito di conetterui ancora il confronto d’altre 
due, che giudico à quella con generi, benché da 
altri vien creduto diucifàmente. La prima dun- 
que di quelle, eh’ io chiamo Abrotano femina.. 
della feconda fpccie, per effere ella affai più fi- 
mile alla precedente , che quelt’alrra , che feguica , e quella fteffa di cui di- 
feorre il Mattioli nell’ Epiftole medicinali “chiamandola Affenzo Serifio 
che parimente deferiue, e figura egli fteffo in molte edizioni, de fuoi Com- 
mentari) fopra Diofcoride , maffune nell’yltima, * oue la chiama Affenzo 
Serifio marino dell’Egitto : così il Dodoneo, il TaberoamontSno, & il 
Gerardo figurandola nelle loro Morie/ la nominarono Affenzo dell’Egit- 
to: il Lobellio ne gl’Auerfdrij , d nelle Imagini / c nelle offeruationi , / non 
folochiamolla Affenzo dell’Egitto, mà vi aggiunfe con foglie di Pohtrico. 
Gio: Bauino, c portando come i fopradetti, la figura del Mattioli, v’infcrif- 
fc Affenzo delrEgitto fecondo alcuni, di cui ne fàmentione ancora Gaf- 
paro di lui fratello nella Pinace , h con nome dell’ Affenzo Santonico dell’ 
Egitto, il fudetto Gio: Bauino alla figura mentionata aggiunge l’ombrella, 
ò corimbi d’vn’altra fimil pianta, eh' è la feconda di quelle, che chiamo 
con generi dell’Abrotano femina di Diofcoride . 

Quanto alla printa , ch’ella fia vna fpecie d’Abrotano femina di Dio- 
fcoride , (limerò hauerne gran parte dell’ intento , poi eh’ haucrò prouato 
non effere ella altrimente Affenzo, il che più che chiaro fi manifella, dal 
non hauere l’ A ffenzo foglie difpoftè à modo di Politrico , come hà quefta 
Piatita marina d’Egitto , che però Claudio Roccardo fondato nel giuditio 
d’ingegni nella profelfioneBotanicaperitiflìmi diede materia al fudetto 

B Gio: 
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Gio: Bauino di fcriucre nel luogo citato . Claudio 'Riccardo oAuBort Abfyn- 
thium hoc , quod ex JEgypto translatum effe volunt, Polytrici folio ex Abfmthio- 
rum numero reijciendum , effe doBifsimorum herbariorum maìor pars cenfet . 

Se dunque, come vogliono fi grand’ huomini, quella pianta Egi- 
ptia , fi deue leuare dal numero dclli Allenii , c fe per il contrario fi vederi 
con foglie predo la radice fmiile à quelle dell’Abrotano femina di Diolco- 
ride, ami fc da effa fi raccoglie Teme di virtù vniformi al feme Santo : in_* 
qual gcnete di piante dourà collocarfi , fe non ne gli Abrotani ? e colloca- 
taui, mentre più fi rafiomiglia alla femina, chealmafchio, con qual no- 
me douri chiamarli meglio, che d’ Abrotano femina? il che toccò ancora 
il Mattioli , quantunque non s’ arifehiafle d’affermarlo , per non hauerej 
hauuto notitia del precedente Abrotano femina di Diofcoride, fi che par- 
lando di quella pianta neliVltiroa con figure gtandi , e nell’ altre ancora , 
cosi lafciò fcritto , » vn altra pianta d 'Affermo marino portata d ’ Egitto , di 
cui è qui parimente la figura, hebbì pur io dal Magnifico Sig. Giacomo An- 
tonio Cortufo , dalla quale fc lene vogliono alcuni , tbcfiraccogliail 
feme Santolo nondimeno non ne ho chiarezza veruna ; alcu- 
ni vogliono , che fia 1‘ Abrotano mafehio, ma meglio 
farebbe fiato a dirla femina , il che io non affermo. 

1 quali motiui mi paiono badanti à fare 
conofcere, che quella pianta Egi- 
tiaca fia vna fpecìe del vero 
Abrotano femina de 
gl 'Antichi, e_> 

uond 5 Aflfenzo, la di cui imagine da_ 
me rapprefentata è la lleffa del Mat- 
tioli, màperòdal medemo pro- 
pella fotto nome d’Affcnzo 
Strilla marino 
d’ Egitto . 

3 * 
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Abrotano femina , terza fpecie . 

C^p. 

'Altra pianta , che motiuai con genere all 'Abrotano 
femina di Diofcoridc fi è quella , di cui ne figura alcu- 
ne fommità Ciò: Bauino , * chiair andola Origano có 
faccia di corimbo, e defcriuendola in quefta forma_,. 7l< 

r ragorigani nomine miftt pianta cuiufdam cammina D. 
Rauuolffius, qua non nihil filmili a Maro Syriaco , fluì Ori- 
gano onici Mattioli, candida admodum ,p*rua , hirfuta j 
quorum capitala fquammts oblongis, in modum capitulorum Thymi Cretici difptr- 
Jttis , compatta , odore grani , f ,pore amaro ,fcruido , adfapcrcm feminis conir a 
accedente, adèo, vt de Seriphioaliquo fufpicionem pofit imjcerc. £ius figurar» 
iunximuscum Ahfynthio Egyptio quorundam . Sin qui il Bauino con la fua lo- 
lita eleganza. 

Mà perche quella pianta efprefla nella figura portata dal fudctto 
Bauino, produce le foglie più torto alate nella maniera dePolitrici, e de 
gl’ Abrotani femine fopradetti , che non à due , à due alternatamente per 
internarti difpofte , come negl’ Origani. Perciò pare, che meglio tràgl* 
Abrotani femine, come terza fpecie , che tra gl’ Origani debba connume- 
rarfi . 

Ne folo la figura delle foglie ciòperfuade, màpiù le ombrelle co- 
rimbifere limili à quelle dell’Abrotano femina vero, à fuo luogo figurato, 
e defcritto . Mà per la gran fimilitudine del di lei odore , e fapore amaro , 
come ne gl’Abrotani , e non acuto fenza amarezza , come ne gl’ Origani . 

Trouafà chi legge quella pianta nella Figura terza, in due 
iraagini nella prima le foglie, & nel fecondo li fiori 
difpofti in forma d'ombrelle ambi leuate dall’ lfto- 
ria fopranominata di Gio: Bauino , deferir» 
te lotto nome d’Origano confaccie_> 
di Corimbo. 


4 » 4 »' 4 * 
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Acetofa tuberofaj Arpeggi ante, con macchie 
fanguigne di Ragufi . Cap. 5 , 

4 I^—SS^^rS^Vriofiflìmo inuctàgator de femplici à noftri tem- 
pi , fu il Sig. Duca Gafton d‘ Orleans , il quale fi 
come in diuerfe parti del mondo , mantenne»* 
molti Simplicifti , cosi in Italia mandò il Signor 
Alcffandra Balam Gentilhuomo Inglefc, per in- 
ueftigare quiui le piante da rrafportare , e femi- 
nare ne fuoi Giardini Reali. Reftato il Signor 
AlefTandroquaftheredc della ftcffa curiofità , dopo la morte del Duca G 

f jortò ad hafcitarc nella Città di T anger , oue di prefente fi occupa nell’ of- 
èruationi delle piante, mentre ch’egli dimorò in quefte parti, contraffi 
coneflToIuiamicitia,eferuitù,conoccafioncche veniuaà fauorire laca- 
fa mia , trattenendoli tutte le volte che fu di palìàggio per quella Città , G 
che hebbi campo di riportarne molti femi , e piante peregrine, quali hog- 
gi ancora per fauore del Cielo fi conferuano in quello Hortopublico, e_> 
nel mio Giardino ancora, infieme con diuerfe altre, che elfo Signore mi 
fauorì del detto luogo di T anger , come d'alcune fi potrà vedere in quella 
mia Opera , fendo anco fiata regalo fuo il feme della pianta , che deferiuo 
nella maniera feguente, 

Trà le molte piante , che da gli antichi , c moderni Semplicità non», 
fono fin’ hora Gate efpofte alla cognitione publica per mero di defcrittio- 
ni, ò figure, qui mi fi rapprefentano varie fpecie d’ acetofe peregrine , che 
per quanto io penfo non fono per anco fiate offeruace da alcuno, due delle 
quali io qui ne propongo, tutte diuerfe da quelle de gli altri, vna è di radice 
tuberofà , e !’ altra c fenta tuberi , e di foglie dentate . 

È perche il Lobelio nelle ofleruaiioni a propone vna pianta di fi mil 
nome , e genere , figurata anco nelle imagini 4 perciò auanti , che paffi alla 
deferitione della prima delle mie, fono da ofleruarfi le differente, che fono 
trà quella , e la fudetta del Lobelio; fendo che la mia ferpeggia , e fi molti- 
plica fra terra , mandando fuori altre piante nel contorno ,& bile foglie-* 
fanguigue , il fiore roffo, e porta vn folo tubero longo , e groffo per ciafcu- 
na radice, fimili à quelle della Peonia fcmina,ò del Afphodclo maggiore, 
oue quella del dettoAucore manca di quefte note, fendo ella tutta fimile al- 
l’Acecofa hortenfe , eccetto che ne 1 T uberi , che fono aliai più piccoli , che 
nella mia, e taluolta quella del Lobellio ne porta due, e tre per radjce,vni- 
d inficine, e in groflezza, limili à quelli della volgare filipendula, ouero 

Enan- 
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Enanthe de gli Antichi , fecondo l’ opinione del Fuchfio , come s’ offerua_, 
ncU’lftoria. « c 

Similmente Fabio Colonna nel Libro delle Piante men cognite , d (ì 
mentione di quattro fpecie d’ acetofe , due delle quali fono di radice pari- u t- ir- 
niente tuberofa , ma fendo quefte , come nota chi le deferiue, piante di fo- 
glie rotonde, chiaro apparifee, che ninna di quelle può paragonarfi con-, 
la mia : il che hò giudicato bene auucrtire , perche forfi non mancheranno 
tali , che fi daranno à credere , che quefte , c quella fiano vna fteffa colà . 

Spunta dunque quella pianta da terra con vn groflo germoglio di 
foglie , d’afpetto limili à quelle dell’Acetofe volgari , ecetto che fono vn 
poco piùgrandi, allungandoli più d’vndcto, & allargandofi alcuna vol- 
ta quafi due per trauerfo , con gambi longhi , folcati di dentro , e rileuati 
di fuori , per via d’ vna colla , che iui ondeggia , larghi nel di lotto , e qui- 
ui di color carneo ,vniti inficine, &abbracciandoG Fvn l'altro, nel mo- 
do, che fanno le piante ferulacee, come la T apfia, l’Aneto, e il Finocchio, 
hanno in oltre quefte foglie, vna conditione particolare da non trafandar- 
fl : ed è che quando fpuntano dalla fuperficie della terra, fi vedono à luo- 
go à luogo cofperfe di macchie, e punti rotondi, di color di fangue, che 
poi fi muta in gialliccio, & à poco à poco fuamfee , lafciando in luogo di 
quelle macchie, altretanti forami rotondi, che palfano da vna parte ali’ al- 
tra , non molto grandi , ma però manifefti . 

Nel mezzo di quello germoglio fogliofo,cre(èe vn furto groffopiù d’ 
vna penna da fcriuere, alto circa à due cubiti, c quello dal piede fin’ a 1 me- 
zo è totalmente rollo , e nel reftante quafi tutto verde, di qualità flelfibile, 
piegandofi fenza fpezzarfi , e rotto che fia , apparifee cauo da vn nodo al- 
l’ altro , e di color argentino , vellitofi ne’ detti nodi di foglie , ma che dal- 
la metà in giù, hanno il gambo piùbrcue,che le delcritte, odi là in sù. 

Hanno fenza gambo alcuno, con due punte fole, che nella bafe loro di- 
pendono, quafi abbracciando il caule, come s’ offerua nella maggiore-* 
parte delle altre Oxalidi, ò fiano Acetofe , e che chiaro fi vede nella fua fi- 
gura. 

Tra quefte foglie, & il caule nella parte fuperiore nalcono alcuni 
ramofcelli fpiccati , di color cremefino, pieni di botoncini verdi, che di 
Maggio s’aprono infioietti rolli , e mufeofi , formati di fottilillìmi fila- 
menti , e foglietto , diffìcili per la loro piccolezza ad’elferc rauifati di che 
precifa forma fi fiano caduti quelli fiori , lafciano fui gambo, vn’inuoglio 
di forma triquetra alato di color ralligno , al modo delle altre acetofe , nel 
quale ftàrinchiufo vnfeme lucido, nero, triangolare, mà che participio 
del lungo. 

La radice nella corona fi dirama in varie braccia, rotonde, non mol- 
to graffe, 
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to grolle, & in alcune parti ineguali : delle quali le più fuperficiali ferpeg* 
giando tramandano foglio fi germogli , che con noue radici s'abarbicano , 
e fi propagano all’ intorno , le altre profondandoli s’ ingrolfano in vn tu- 
bero , della forma , e grandezza, come già dilli , di quelle deH’Afphodelo, 
olia l’Haftula regia volgare , e della Peonia femina , mà vn poco minori , 
quale piegato fi rompe facilmente , inoltrando nell’interno vna midolla 
bianc a tutta camola , dopo il quale finifee la radice in vna lunga coda ; co- 
me nell’ Imag me s’ offerua , contornata di molte fibre fiottili : fono quelle 
radici coperte di due feorze, vna tenue di colordi Tabacco, ed anco più 
feuro , quale facilmente fi leua , l’ altra di color d’ oro , e quella contiene-» 
vna midolla legnofa, nel centro della quale vi fitroua qualche poco di 
materia sfilacciofa . 

Quelli Tuberi efpolli all’acre, cangiono il primo loro fcolore in rof- 
fo fanguigno , mangiati frefehi, rendono materia fuccofa, e faporita come 
la Mandola frefea, lafciando nel fine , fapore attringentecon ficcità ; le fo- 
glie fono acide affai : c pianta perenne. 


Acctofa dentata di Tanger. Cap. 6. 

Onè meno fegnalata qucfla Acctofa per fc fo- 
glie dentate , che l’antecedente per le fue radici 
tuberofe ; onde ftimo fia per elfere gradita , e la 
figura, c la deferittione, che ne foggiungo. 

Efcc di terra con vn cefpo di foglie in quello 
genere ftrauagantij per effe re inegualmente—* 
dentate , ondeggianti , craffe , & alpre al tatto ; 
mi di fofianza afeiutta , e fri di loro variamente piegate , & inuolte, parte 
delle quali vengono trafeorfe di linee fiottili , efianguigne, con due incifure 
grandi , oppofte nel fondo , che formano , come due ali parimente denta- 
te, e quali del tutto feparare dal refto delle foglie, quali perciò tengono 
moka fomiglianza , in quanto alla forma , con quelle delf Aro volgare , ò 
Dragoncello minore de gli antichi, fe non che quello non hà inciiura al- 
cuna .-fono le dette foglie fomentate da gambi affai lunghi, folcati di den- 
tro , c tondeggianti di fuori . 

Dal ccnrro di quella malfa di foglie fpuntavn follo, e taluoltapiu, 
quale mentre è tenero , fi ftende fopra la terra , e poi fi folleua , crefcendo 
all’altezza d’vn cubito , ondeggiante, rotondo , e grolfo quanto vna pen- 
na, che viene t: afeorfo per il lungo da certa codardia niellata, più fenfìbi- 
lc al tatto, che all’ occhio, dalmezo ingiù è colorito dirotto, che bian- 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 


Di Giacomo Zanoni , • 15 

cheggia , e nel rimanente di verde chiaro, &herbaceo, ma duro, e che-» 
non può romperli , che non Aridi : la di lui fcorza fi leua facilmente dalla.» 
parte interna , che è dura, ma sfìlacciofa . 

Sono in quello caule affai frequenti i nodi , le foglie de quali , quan- 
to più in alto nafcono , tanto più breue hanno il piedetto $ ma nifl'una però 
ne iella affatto priua , come nell'antecedente , ed in molte altre Acetofe-i 
ancora -, ogni nodo hà vna fonile cartilagine, che lo circonda, abbraccian- 
do tutto il caule , & inlìeme il piedetto delle foglie , tra le quali , fouente_» 
Ipuntano alcuni ramicelli con foglie àproportione minori delle prime-», 
e nel fondo molto meno fraftaghate di quelle di fotto, fi che le loro alette 
vengono , ò poco , ò nulla fpicate , crefcendo quelli poco meno del caule 
principale, così anco come clTi terminano in vna fpica, ò più tolto racemo 
diritto pieno di botoncini rotondi, che nel verde rolfcggiano, fenza ordi- 
ne dilpofti , nafeendo ora folitari j , ora à due, ò tre , e taluolta quattro in.» 
vno llelfo luogo , mà con piedetti così fonili al caule anneflì, che non po- 
tendo foltenerfi, è forza, che pieghino all’ ingiù, e che pendino, & ad* 
ogni leggiero foflio tremolando fi mouino . 

S’ aprono poi detti botoncini in tre fogliette rofTeggiantì, e nel mez- 
7.0 ad elfe ne fono altre fogliette già Ile , tanto fonili , che non fi può con- 
prenderne la forma, e tra quelle vi fono molti Itami pure gialli con apici fi- 
mili,màvn poco più feuri; nel caderede quali, rimangono appefe a loro 
fottili piedetti altrctante veffìche triangolari, come fi vede nell’ altre Ace- 
tofe: inquefle fi contiene vn femelonghetto, pure triangolare, di colore 
bianco , che gialleggia . 

Non è la di lei radice più groffa del caule, ondeggiante, lilcia, ro- 
tonda, difòftanza alquanto fuccofa,.gialletta tanto di dentro, come di 
fuori , fimile à quella della Rubia de' tintori , ò fia l’ Eritrodano de gli An- 
tichi : tramanda quella da ogni pane altre minori radici , tutte copiofe di 
fibre . 11 di lei fapore è molto amaro , qualità non più da me olferuata nel- 
Y altre piante congeneri , e fpira odore fimile à quello della faua frefea , il 
fapore delle foglie è acido con molta aftringenza , e liceità : quella pianta 
fi conferua più anni, e fiorifee , e matura il feme anco d’ Inuerno ; nafee in 
abbondanza nella Mauritania Tingitana , d’ onde hebbi i primi femi traf- 
ili ellì mi fi no del i664.dalgiàmentK>nat«Sig. Alelfandro Balam. 

L’Anno 167J , fendo morta la pianta ch’era campata più di 
tre anni , feci cauare di terra la fua radice , che pure riferuo , per elfere fia- 
ta ritrouata intiera, & affai maggiore di quello che s’ offeruò da vna pianta 
nouella, cioè groffa nella corona quanto il deto pollice , c lunga più d' vn--. 
palmo , e diuerfamente ramofa . 
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Aladiul , ouero Afdalbul J Erba Indiana . 
Cap. j. 

Ladini Feria, habet folialata, & ollonga , forti alio S 
vnico ramo inft dentei , in quo funt aliqua foliufcula cordis 
figura , interqu.t nafcuntur flofculi , qui haient odorem 
quafi ftmilem pomo maturo , &includuntur finulis folio- 
rum, in quibus appare t caput Facete cum fuis corni bus , 
rjnde G enfile s ,quiF acca; adorane , pulmentum tali ca- 
pire faciunt . 

Quella Pianta viene deferitta dal P.Fra Vincenzo Maria di Santa., 
Caterina da Siena Procuratore Generale de Carmelitani Scalei, Schora^ 
digniflì mo Priore del Conuento di Bologna , nel Viaggio dell’ indie Orié- 
tali,' 1 (otto nome d'Alad , con la feguente narratone . 

L'Alad è neri Erba di foglie lunghe , larghe , alquanto fede , & afpre. Pro- 
duce li fiori bianchi , e piccioli , in vn folramo raccolti , ( opra certe foglici te r verdi, 
carnofe , accompagnate d'odore fimilea quello denoflri pomi maturi. Quella 
hanno di mirabile c , che tagliati pertrauerfo dimofir ano format fi imo il capo d" 
vna F acca , con li Corni, occhi , Gr altre par ti, per il che li Gentili /' hanno in ve- 
neratone , ne mai fi vagliano della gambetta del mede fimo fiore , che è giallo , e 
per altro fcrue di Zaffar ano , ottimo per condire li cibi, per non offendere la dcuo- 
tionc , c rifpetto,che portano a quell ‘Animali . 

L' Imagine di qudl'Erba è nella figura 7. deH’Archam : 

Conferuo nel mio Mufeo molti Dilfcgni di piante venute dall* Indie 
Orientali , & iui ritratte dal non mai à baftanza lodato M, R. P. Fra Mat- 
teo di S. Gio:eppe Carmelitano Scalzo , da Reggio di Lombardia hoggidì 
habitante nella Prouincia di Malabar, parte delle quali fi raprefentano in 
figure picciole in quella Iftoria , tanto più per hauerne di quelle qualche.» 
poca di deferittione , & ancora tanto lume , che mi baila à poterli formare 
l’opra qualche difeorfo delle quali ne fui fauorito dalla fomma cortefia del 
M. R. P.Fra Michele di S, Elifeo Carmelitano Scalzo , Aromatario del 
fuo Monafterio nella Città di Milano, e nella profelfione Bottanica raol- 
toverfato, con la He fsa lettera icrittagii dal medemo Padre Fra Matteo di 
tal tenore. 

Mando alla voflra carità alcune figure di Semplici di quefli Paeft , cauati 
dalle piante viue , al meglio ho potuto, come voflra carità mi richiede , mi [pia- 
ce pei ò , che quando col Padre Michele Angelo erauate alle Mifìoni , no n veni- 
Jtc in quefic parti , che haurefie veduto de hellifsimi, e curiofi femplici , particolar- 
mente 
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mente ntll' ifola dì Zcìlam, nella co fi a, b rimerà di Chirmandel , ne Monti di 
Bifna confinanti al Gran Mogor ,e nell' Ifola di Goa , e di Calccut ; e perch«__> 
molte d’effe fono Hate vifte, & offerirne dal detto Padre Fra Matteo in vn 
famofo Giardino porto in Oriente nella Città di Balforadoppo la relatio- 
ne delle di lui parole feguenti , fermerò ancora per maggior fodisfattione 
del Lettore tutti li nomi di dette piante . 

Vidi , & obferuaui multa: piantai ( così fcriue il fuderto Padre ) in vi- 
ridario cuiufdam magni viri nomine Saladìnus Artafa in V rbe ‘Balfor.t , qui de- 
leUabatur fimplìcibus curiofis , & extraordinarij: calebat ctiam medie inam, & 
armis cxcellelat , valdc per humanè mila ojlcndit hocviridarium , gr magna 
cum latiti* mccum egit , video: ijuod ego quoque deleElarer fimplicibus ,ab eo 
ex illi s pctij, f ed refpondie quodeumque alititi petijffem , fe mihi libenter concejju- 
rum ,fed id ncque mihi , ncque cuicunque altj conce[furum. Petijveniam ilio: 
de li ne ai; di , & mit tendi in Europam , quam mihi libenter concefsit, dicco : fe mi- 
hi illa negare , qua afuo Patre bare: habuerat , & ex varijs longinqui: terra par- 
tibus acceperat , & vt pofsem delincare quafeumque parte: plantarum , cum ra- 
dice: non poffent videri, mihi oflendit librum in quo fimplicia illius viridary 
(rant delincata ì O'ex ilio figura: integra: extraxi . 
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Àlhù Pianta Orientale. Cap. 8. 

Lhtt Arbor grandi! tfl , habet foli a magna, lata , plana, O* 
mollia, odore ftluejlri , flora prodtuit coloris purpurei ,fru~ 
chaftrt quafi tt ficus , fed defuper acutus , colore rubro , 
fapore acido ,fcmcn inclufum efl ‘valde amarum , fruBus 
habet 'vim coroborandi, refrigerandique , foliji 'vtuntur 
I ndt ad inftamationts , & tota pianta cum tigno ejìmul « 
tum medicinalii . 

L’ Imagine di quefta Pianta è nella figura fcttima dell’Archara. 



Aranzo detto la Bizzaria . Cap. p. 

Ri le molte , afingolari delizie, delle quali reftò priui- 
legiato à gara dalla natura , e dell’ arte il fuolo Tofca- 
no , & in particolare la Città , e Campagna di Firen- 
ze, ve ne fono moke per obedire alla verità, che fi 
poffono dire proprie di quel Clima; nel numero di 
quelle puole hauere luogo vna forte d’ Agrume mon- 
ftruofo nouamente venuto alla luce à caufà d’ vn Ine- 
tto fatto con varie fpecie d’Agrumi gl’ anni palfati, che per la varietà, 
e differenza de gl’ altri con adequato nome viene chiamato Aranzo della 
Bizzaria, il quale riconofce la fua nobile origine di vna deliziofa Villa-, , 
poco dittante dalla Città del Sig. Canonico Panciatichi Caualliero di fom- 
ma bontà , ed’Eruditione , e dottrina Angolare dottato. 

Produce quella Pianta con tre differenze le fue foglie, quali fono d’A- 
rancio lifcic , e di grandezza come quelle de gl’ Aranci ordinari j , altre più 
picciole,ecrefpe,màdi forma fomiglianti pure all’ Aranzo, & altre del 
tutto fimili à quelle del Cedrato . E'cofa non meno prodigiofa , e degna 
d'amiratione, che dalla medefima pianta , e da vn’ifteffo ramofcello hora 
fpinofo, hora lenza fpine nafchino due forti di fiori, alcuni bianchi porpo- 
reggiami, come quelli del Cedrato, mà alquanto più odorofi, altri candidi, 
e della medefima fragranza di quelli dcll’Arancio.Fù prodiga non meno la 
natura nel produrre li pomi, di quello , che fia (lata nelle foglie, e nei fiori ; 
perloche da vn* ifteffo ramo nafeono tre forti di Pomi , vno farà tutto Ce- 
drato, vn’altro tutto Arancio, l’altro ch’è più marauigliofo mefehiato d’A- 
rancio,e Cedrato, & è così diftinto, che ne dimoftra la forma, che vi fi rico- 
nofceà parte à parte la fua differenza, e di colore, e di fapore, di tal ma- 

C z niera, 
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niera , che la parte del Cedrato viene con il Tuo ordine diuifa , e I* vna , e 
l'altra in varie forine , è feparata da quella dell’ Arancio, e da quella del 
Cedrato. 

Vi è però nelli Cedrati fchietti qualche differenza da quella de gl’ al- 
tri Limoni Cedrati, che delirine il Padre Ferrari nel Hefperidèi pofciache 
quelli clic produce la Bizzaria hanno in fe alquanto più dell’ amaro , come 
che nafcono da pianta, che hà gran fimpatia, e lomiglianza con l’Arancio, 
& il Limone cedrato , c per l’odore , e per lo iapore al gulto più grato . 

Vièdaofferuareancora, chela Pianta della fìizzaria produce Ce- 
drati fchietti, e nella foglia tutto Arancio, Stancora nel frutto Arancio, 
fchietto, e nella foglia tutto Cedrato, con qualche differenza però, che il 
Pomo, quale fa nclramofcello tutto Cedrato è più delicato, e più dol- 
ce di quello, che fà nel ramo tutto Arancio, quale è delfudettodi fapore 
più ingrato, & alquanto amaro, mà non di tal forte, che ancora qucfto'.non 
il polli gufiate. 

Non teme quello Arbolcello, come molt’ altri Agrumi, tanto il ri- 
gore dell’ Jnuerno , c la ragione crederci, che fofic, perche partecipa come 
s’è detto della natura dell’Arancio, eficndo Cedro, c Limone, come fi dice, 
yirtus unita fortior , ouero perche hà la feorza più dura , e tenace de gl’altri 
Agrumi , e per effere meno fuccofa, & humitla, e perciò fi difende dal fred- 
do , più d’ ogni altra lorte di quelli . 

Hebbi quello anni fono dall’Fccellentifs. Sig. Filippo Donini To- 
pi aintendente delli Giardini del Serenifs. Gran Duca di Tofcanij , 
il quale poiché hebbi iutcfo,che l' E ccellentifs. Pietro Nati doucuara- 
prefcntailo nel Libro, che delfina alla luce, mi contentai rclfiingcrio 
in quelle poche righe , rimettendo li curiolì à più diftefa , e partico- 
lare relatione , che ne darà detto Signor Dottore , parendomi folo co- 
fa ilrana , che appretto gl’ Antichi , nel fcriuere tanto diligenti , e fa- 
gaci, fodero tutti gl’Agrumi comprtfi folto vn folo nome, fe non voleffi- 
mo dire , che di quel tempo non fc ne crouaua che d’ vna fpecie , come pa- 
re accennattc il fudetto Padre Fenati, dicendo nella fua Hefpcridc , c Ima 
• vnum olirn penne arbori! f-uiffe Lui , confu f aq; notitia , non fatis amiquieai's ex - 
ploraltim . Aianiftflocfe inditto corrimano mali Medie* nomcn antiquitus vfur- 
p.itum : & iqnatam vetufsiori Gricci * , Latioque Citrij , Limoni ! , es' Aurantij 
appellationem : c più baffo, ltla eriam conuiiura pai uaelet , malutn Citrcum , 
(V- Attrantiwn fuijfe velcri ficcalo ind fine! a , tjiiod cndtm vtrumque Araba no- 
mine Narange Hapbclengio interprete appellane . Sed quanquam è Cardani fen- 
tenria unico cenere , ac nomine compie xaefl medica s arboree rudis antiquitas : 
attamen callidior poficriias fpeciescomplures , O'objeruuticnc peruidit , &cul- 
rione inuenit . ^uo còca fune qui malumciercum natura vetujtfumum inuen- 
, rio», 
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tum , Limonium itero , & Aurantium , cultricis artis rccentius ìmiramentum 
effe probabiliter arbitrentur . Vt propterca folum ueteres norint mali aurei , fiul 
Medili ,ftuè citrei nomcn : & altrouc , d pnfca atas aurantium uidetur a Citreo d 
nonfecrcuffc, communi q-, aurei mali , ac punici ’vocakulo appellale. fi si- 


Arbore Indiano , oue pendono Nidi d’Vccelli. 
Cap. 



io. 


V ì congiunto v’ è la figura d' vn’ A rbore Indiano, 
contenuta nel Catalogo Alfabetico fcguentt_>, 
qual Arbore non hà appreso di me difcretionc, 
ne nome alcuno , per elfer quello ( come fopra_. 
dilli) ferino in lingua Arabica, da me non intefa, 
ne qui in quella Città molto conofciuta,per hora 
feruiri folamcnte ciò per inoltrare, che certi Ve- 
cchi Pardali chiamati in quella reggione appendono i loro nidi, nelle cime 
di quei Arbori, acciochc li Serpenti, & altri Animali non mangiono !«_> 
oua , & i loro Polli , c cosi figuro , e porgo al I cttore l’ lmagine propria^, 
ritrouata ne’ Libri inanufcritti del Padre Matteo. Ho ancora nel Libro 
picciolo fopra nominato qualche memoria di quelli Nidi figurati, e de- 
ferirti con le feguenti parole . Artificioftfsimi Nidi ad arboree penfiles , £?* ad 
tetta Domorum fune, ijuafi tcnuifsimoferico texti, qui exCoccorum filisfabrìcan- 
tur, mas extra effemina 'vero intus, operante rotlro ex tua parte efl locus fecu- 
rus , & fortius textus prò ouis , ex alia parte tuba longitudine duorum , nel trium 
palmorum , tam tcnuis ut per luceat , ex qua inferiori parte folum auibus patet 
ad nidum aditus, dcftnens in filum tenue, nc aqua defuper commore tur , altera ca- 
mera intus ejì , ut mafculus locum habeat, dum faentina fauci oua , (sr tam bene 
funi c formati , ut ex eis Hujìici fumant aliquns magnos ad caput cooperiendam. 

In InJulaCbirmandel,quia ibi non fune l'ila, line materia apta prò nidifi cado, aues 
in petris dant otto , uel decerti oua, roflro illa ennfringunt minutim , componente 
cortices cnm fubftantra oui , quaparum ad Solem exicata conlìruunt fortifsimos 
nidos , & cameruLcpro uno quoque a uè fune . 

Di quelli Vccelli , il P. Fra Vicenzo Maria di Santa Caterina da Sie- 
na, nel fuo Viaggio all' Indie Orientali ne parla in quella forma. 

Nel P ardale d’Mrbore , non ritratto co fa particolare ,folol' artificio col qua- ~f 
le forma il nido, è degno di memoria . La fuagrandcZpa , forma , e figura , è to- 
talmente ftmile a quella de' nojìri Pajfcri , le piume differenti, fimilifsime a quel- 
le ae' 
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le de' nojlri ’Rafsignoli , e fcn fa canto . Perche li Serpenti fono anidifsimi dc’fuoì 
oui , è sij per la fintili t udine , che tengono co» li loro proprij , è per altra qualità oc- 
culta , che in efsi deuono trattare fingolare , la naturagli diede vn industria tan- 
to mirabile per afsicurarli con la forma del nido , che la capacità dell' huomo à pe- 
na giungere potrebbe ad imitarlo . Con fili di Cairo ( che è la Canepa dell' inaia, 
tirata dalle prime concede del Coccho, frutto della Palma ) tefse vn artificiofif- 
ftma orditura , come di un facco , longo circa r vn braccio, e mefzy, nella parte fu - 
prema acuminato, che per vnafol cordicella fottilifsima fi appende all’ eflremi- 
tà de rami delle piante , nell' inferiore aperto , quanto bufi a per darli volando 
l’ ingrejfo . T irati, che ha li primi fili , concianti con quello che li fofliene , al qua- 
le fila appefa tutta la fabrica,gli ordina di fiotto nel circolo , che gli deue feruire di 
porta ; poi appoggiandoli la f emina à quello , con il pefo li Jlcnde , e lauorando pur 
di dentro, Cr il mafehio di fuori, con il becco fi vanno gratiofamente porgendo 
gli altri fili, per attrauer/arli con quelli , che già fono fiefi per longo , come 
fc volc fiero tcficre vna tela incrociando , torcendo , tagliando , & aggroppando 
doue fa di bifogno, con tanta ficurcfza , e forila , che vna mano indufiriof 1 pare , 
che non pofsifare d'auant aggio . Giorni con la tefsitura al mezze del facco , lo di- 
latano in certe borfe nelli lati, oue formano vno due, c più luoghi per riporre li oui , 
e li figliuolinì, poi ritornando fui dritto primiero, feguirano fino alfineco» termi- 
nare in piramide la loro cafa , tanto bene coperta, che rcfiaficui fisima dall’ acque- 
Taluolta occorre, che molti s’accoppiano per la mcdcfimafabrica , defiderofi di co- 
li abitare, non pero mai fi confondano , formando nella parte di fiotto diuerfe aper- 
ture con le vie feparate , accio ogn vno babbi l' ingrejfo dipinto alle proprie cellet- 
te, fenza occafione di rifa, 0 d’impedirfi l’ vn f altro. Qucfia tefsitura fuolefiere 
tante forte, c ben concatenata, che molti Pulias ( lauoratori di terra ) fc ne vaglio- 
no per coprirfi il capo , ripar andofi vgualmcntc bene dal fole, e dalla pioggia ; al- 
tri f e nc feruono per f particelle, e fono tanto dureuoli , che fe bene fi rompono in qual- 
che parte, non per queflo fi [dolgono , ma per disfarle del tutto, è ncccjfatio tronca- 
re li fili in minutif sime parti . Nell’ /foia diCaromandel , doue manca il Cairo, 
tòn nuoua , ed altrettanto curiofa inuentione fupplficono al difetto , e prouedono al 
loro bifogno. Fatti che ha la [emina circa vna dozgna d" oui [opra le pietre in qual- 
che luogo incauato , il mafehio li fpczfia tritandoli minutfisimamente con il becco , 
poi aggiungendoui terra , impafia quella materia , formando vna mafia tanto 
dura , c [oda , che con quella puole commodamente fabricarfi l’habitatione ficura 
[opra qualche balfo, ofafio eminente , in luogo inaccefsibile , cuoprendolafopra, 
e fot lo , con l afeiare vna fol apertura nel lato defiro , come fogliano fare le dpi per 
il miele fcluaggio. 

Di quelti Nidi Oflci neconferuo alcuni fragmenti nel mio Mufeo, 
quali mi fono flati recati daU’Eccellentifs. Sig. Gio: Battifta Caponi Dot- 
tore di Filofolia, e Medicina, Lettore Publico, & Oftenfore de’ Sem- 
plici 
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plici nel Studio di quella Città, de’ quali àfoo luogo lène difcorcràcol 
portare di quelli la loro propria Imagine . 


*«7- 


Archam Arbor. Cap. 1 1. 



Vius Arbori s radia, mater Dei dicitur. Folla habet tripartita 
foli ci a , trt mirtus sfloseB albus , e cuius medio oritur fruElus 
fjuamatHS figuram Pifcis habens , qui in puluerem redaclus, 
& cum aqua bibitus , eB optimum remedium prò febribus . 


Ardabar Pianta Orientale, Spetie dAro , così 
chiamata in lingua Arabica . Cap. 1 2 . 

St herba ( dice detto Padre ) qua facit radicem Jimilem 
Aro nofiro , cum aliquibus paruis radici bus, vt in figura 
obferuatur , exhac n afe i tur virga aculeis 'virici ibus cir- 
c andai a , qua extollitur ad fe palmo* in vertice gìgnit 
pyramidem , ex baceisviridibus compofitam , ad fimilitu- 
dinem euprefsis, qua dumfunt matura rubefeunt, cum 
palla in medio : f olia funt duo, &k radice, vndcha- 
lent originem , aqualiter extolluntur , vnum in alind infitum , ex quorum me- 
dio exit virga, vel cauli* habens feliaad formamfemicirculi, colori* qui in vi- 
ridi rubefeit , nigris naculis afpeif * , tgr fune pulcherima vi fu , fraffus , & radia , 
fune calidifsimi , quibus Indi vtuntur cantra morbos frigidos . 

L’ Imagine di quella Pianta Indiana fi troua nella Figura 74. della 
Virga Aurea di Virginia . 

Quello Ardabar non è altro ch'vna fpetie d ‘A ro , che porta foglie 
femicircolari , e follo come nella propria Imagine s’offerua, & èvnadi 
quelle piante, che il Padre Matteo oflèruò nel Giardino di quel Signor 
Saladino Artafa , nella Città di Balfora come trouarà fcritto il Lettore . 

Di quella Città ne la menzione il Ramnufìo lotto nome di Ballerà.., 
polla fol fiume Frata, oueroEufrare come s* oflcrua nelTomo primo di 
Odoardo Barbofa , & in molt' altri Autori , quali per non dilungarmi tra* 
lafcio. 
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Arkafondjfiuè Akafond Pianta Indiana. 
Cap! i 3 . 

Vnt Arlores medica is magnitudini s in riuolii man- 
giti s, tjttic flora producane albo! ad infiar lafmini 
Hifpankì , &fruclus magnitudine mediecris race- 
matim ad injlar Manghi, ftidc nome» adepta eft 
Manghi Silueflris . £ft autem, & lattigincfa , -vt 
plcrxpu. arbores Orientala , ob nimium calorcm , 
humidiratem , babet folla oblunga , lenta, efhjue me- 
diacri! altitudini!, FruElus leuis efl. Totaarbor rat iene jolto'um, forum, oc 
fruElmm , efl afpcElu pulcherrima ili ius [emina perexigua fune . 

Non mi par di douere ch’iotralafci in quello luogo di porgere al 
fìudiofo Semplicità vn’ altro Indice, che contiene molte Piante, & Arbo- 
ri Indiani , e frà quelle ne fono ancora alcune deferitte nell’Indice antece- 
dente, quali furono portate in Italia, & à me confegnate l’Anno 1671. 
dal Molto R. P. Fra Valerio di S. Giofeppe Carmelitano Scalzo Votato- 
re Generale nella Prnuincia del Malabar , & altri luoghi della Perfia,cj 
dell’ Indie Orientali, eccedente al numero di circa trecento, alcune delle 
quali fono figurate dall’ Acofta , dal Monardes , dal Clufio, e da altri anco- 
ra, che qui tralafcio , anzi che quelle ( al mio parere) ieuano il fcrupolo , e 
fanno fede , e credito ali’akre, che non fono fino ad’hora ( ch'io fapia) fia- 
te d 1 alcuno Autore , ne figurate, ne meno deferitte , e fono le feguenti re- 


Ankìgan . 

Annhona , 

Anna Farfecha, 
Antacca. 

ArborS. Georgi], 

Arbcr alta, extjuaauef 
nidosfuos fufpendunt . 
A rbor Indica , maxima 
falfo idolorum caletti 
ditata , 

A rior fcrcns [olia argen- 
tea. 

Anhan. 


giflrate per ordine ddl’Alfabetto . 

A l 


c Agitta» 

AÌ^tfa. 

Akjcd , fpetks Croci In- 
dici. ■ 

A\*fond,ftuc Arfafand, 
Ala , [cu Zingiber Chi- 
ne» fc. 

Aìadar Croci fpecics , 

A ladini . 
cxllhu . 


cA/llium Indicami 
Aleo. 

Amarfctnd. 
lombari fagi. 

Ambe ti . 

Ambare , arbor grandi s . 
Ampururi . 

esinanii fruclus Indica!. 
Angais . 

Angelica, arbor. 

Angle , arbor. 
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Archan. 

Arti fine cAda , arbor. 
cArdabar. 
eArccka . 

Areca fupari. 

Arita, fcu l(ita. 

Aruhe Al ir ah ulani Spe. 
Arufa. 

Atta . 

Attieni arti induflria qua 
tniromodo circa littora 
maris nidos fuos com- 
ponunt . 

B 

pallia. 

"Bacchion . 

‘Badar». oArbor , 
"Baiceli. 

Banghi. 

Bar , Z ambiti. 

Bare Bfuil . 

; Bafilicum Indicar» fyl- 
ncBre . 

Battuta . 

Be bla . 

Bclimli . 

Bendi . 

"Bn gru . 

"Biga. 

Bil. 

3 Sillila Tari. 

Binghe . 

Berli fpecics Palma: Indi- 
ca. > 

Boleri. 

Bretum fine BlitumBe- 
galicum . 

Bretum Amberi . 


Bucbenda. 

Balilla. 

Baiinda. 

Bai n, Bi nlthìnì . 

C 

Gaggia. 

Canna Indica . 
Carambola . 

Carda . 

Cardili a . 

C armai, feà Carambola . 
Carangia , arbor. 

Cafsia, fifiula Indica. 
Cafunda . 

Caia , T urtane. 

Capa Indica. 

Cedrus Conifera Libarti. 
Cctor^on . 

Churafani ,feù Syl. Chu. 
rafen. 

Cia , feù The. 
CiaThara. 

Ciadcken . 

Ciamba Pua. 

Ciarati . 

Ciaruans ,fcìt herba T ri- 
vitati! . 

Cickna . 

Cinamomum. 

Cini cucumcris fpecies . 
durata, feù Bota, aut 
Canna Indica . 


2 S 

Corundi. 

Cruni. 

Crulli musla. 

Cyminum Indicum . 
Cyperus . 

D 

Dami, feù Stipfdanti. 
Datura , feù Nùx me fel- 
la. 

Dudhali. 

Darli . 

Durio n . 


Fungitela . 

F tenkulum Afarinttm 
Syrìa . 

Ficus Indica , alias Afu- 
fa, feù Manz^Arab». 

Ficus Ìndica ratnus 
germina. 

Ficus Indica fruclu! . 

Ficus Indica , cuius in 
quolibct fufiulo rotun- 
do figura Crucifixire- 
prefenratur . 

Ficus Indica ex trunco 
qualiter aqua extrhai- 
tur , 

Fìcuum Indicarum r acc- 
enni. 

i FlosPauonis. 


Coccus maior oculatus cu f-'los Perfidisene Jìos Se - 
midulla. I lis. 

Coccorum interiore de fru ! Flos S. T homre , 
clu extrahitur oleum ; Fui fel . 
in torculuri prò medi- [ 
cina , & lucernis . 

Colocafia cum bulbis . 


D 


| Calgheri. 


Co- 
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Garar Nelli. 

Gembo , vcl Giambus , 
arbor . 

Gharf etili. 

Ghondi , arbor . 

Giaca , arbor. 

Giambua . 

Giambus malabcnfis. 
Giafoit, arb, purità . 
Ginlhcgintba. 

Girgui ,feu Bonduch . 

G ubarli. 

Gulft. 

Gang. 

H 

Hai». 

Merenda . 

JJtrandeC alia fptcics . 
Ihrcuf, datura Indica. 
JJortulana . 

I 

Igera Munì, 

Ignii Cali . 
lgli Arbor . 

K 

kadiTumba . 
baggiuri fpecies palma 
dattilifera . 
baggiu Arbor. 
bagnilam. 

Jt . tida Cuba • 
balungi materni , 
bali arb. ex ijua Arales 
colligunt cinerei Orie- 
tales . 
bali Ciri , 

bahj k ardor radix . 
baiamba , 

( 


Vampe di Fudeli . 
bemberì. 

Vanadi, 
bandai, 
bandai beri, 
kandol fpecies altera . 
banteferi, velbataSy- 
riacafrutex. 
bannu. 

barante arbor. 
karaté arb. procera . 
baranda Arbor parua . 
Karcba Pulì . 

Kafunda . 
bat manga . 

Hata Pineba . 


capra. 

Lice hi a . 

Limbera . 

Limbera alia fpecies . 
Liubra . 

Laudai. 

Lue traggo Pianta, 

M 

Makp. 

Makpma. 

Maina Indica . 
Malumpunicum Indica 
Malkangonifrutex . 
Manda labo. 


Vate, fitte Licium Indicù, I Mandara . 


kjicuan , 
k bine , 

Kirìata, 

bocus Inf tlarum, 
kodna. 

Konì, vulgo Traila , 


j Mandragora , 
Mangujlam , 

! Maneba,feù Amba arb. 

Indica fruttifera , & 
| ejuafi Regina intcr 
pomferas . 


KottonfekGofxpium In- i Manb* alia fpecies, 
dicum Arbor. ! Mamebdi, 

Krididi. I Marbit , 

X-udì, Annetto , \ Marotti, 

bacii, arbor parua. IMafsicra. 

bupcr buti, htrbarepens , [ Mela k 
fuperterram. 
bumba , 
burniti, 

bar ut. arb. parua. 
bureta, 
bara bufa. 

L 

_ Lamba. 

| Lauu, vulgo Giacca de ! 

I Bufcio. \Nai. 

| Lalfamargìada ,feu pes ] Nagdan. 


Mogora,feu Magari. 

| Mogori altera fpecies. 

| Moìag,fcupipcr . 

Ì Morus Indicavulgo Cel- 

fi- 

I Min 'a. 

| Muri K»k.> 


N 


Na- 
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Nagli yfeu Nacceni. 

Na randi radix . 

N ambe dì. 

Narua,feù Narul, arbor. 

Neli^a . 

Nid. 

Nigunda . 

Nil, ex cuius folijs mace- 
rati! extrahitur fuccus 
qui condcnfatur,& fi t 
ex eo calar , qui dicicur 
Indiga . 

Nimbera. 

Nudila , alias Nigunda. 

O 

Odhclenga . 

Oghfi. 

Oud Aloghre. 

Oxalis Perfica . 

Oliate Damafcene . 

P ; 

Paberabul . 

Pacali , arbor pania. 

Pagnas. 

P aire arbor. 

Palma. 

Palma cArabica,feù Da- 
ll ilifera . 

Palma Aliate. 

Palma Indica Nuccum 
vulgo Cocchi fcracif- 
fima. 

Palma Indica , ex qua 
liquorem extrahunt 
Indigena. 

Palma indica fylucfiris , 
ex qua extrahitur li- 
quor. 


Palma Indica elate cum ! Paugiora . 

fuiscoccbisparuulis. . Phutia. 

Palma Indica, ex qua fi- ' Pila. 

untTrabes , velano- |p imbuì arbor. 
uium,ac rudente s An- \ P inpai. 
corarum. I P inkeui. 

Palme Indice ex fucco Piantagli Indica, 
dijlilatur vinum po- I Pai P banda . 
tens , & extrahitur | P utakeri. 
faccarum. jP una. 

Palma Indica fyluejlris, i Pyrus Indica, 
vulgo Palma “Bruna, • 
cuius folia deferuiunt | R 

prò fiabe llis. \Radix,Pclufa,&' Peluz, 

Palme Indice folijs vtù- Radix, Rancar ima, feù 
tur Malabarcs prò car ! Dantora, 

ta, & exijscompin - 1 Radix Nai. 
gunt libros . | Radix kua « 

Palma Indica , ex cuius j Raifink . 
villis auicule art fi - | Rambe . 


cioftfsimo modo , &> 
induflria nidos fuos 
conficiunt,nc a ferpen- 
tibus^tlijsue animali- 
bus, Oua, aut pulii le- 
dantur . 

Panna, feù “Bethel . 
Panna Tali. 
Panaubc,fcù Giancoma. 
Pancka. 

PanriKazji. 

Papaia . 

Papaie fruElus. 

Paragh, feù Pharangh . , 
Paranghi . 

Pareoi . 

Paringba. 

Parmi. 

Pormi Tanti arbor . 
Pateki,fcu Pripilli . 

D 


Rambulon. 

Ranabil, radix . 
Rangandual , 

Ranguri. 

Rarondera . , 

Rat degai. 

Reubarbarum . 

Rjbafium csirabicu m,feìt 
Ribes cArabnm . 
Rigida. 


ingbmi . 
Rodali. 
Ronpbal. 
Rofa Syrica. 
Roferage. 

I Humtera. 
j Rodibula . 


Sabon. 


Sa- 
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Sahranta. 

Saifan , & Sami, Sa- 
uan,itcm , Antaka. 
Sai,fcuSairam. 

Sakat, 

S under far . 

Sander far , & Sander 
P al. arinr. 

Sander lak frutex . 

S apura . 

Saturi . 

Sauirgba . 

Stirali, 

Sciita n, 

Sciuan, & Saiuan ari. 
frac era. 

Scorzonera Indica. 
ScorzpneraSyriaca . 

Sena Indica , 

Serpentina. 

Siaton , 

Saran. 

Surna, 

T 

T ai acca m,fcù hcria Sd- 
ita. 


T amar Henna , ftuc Bo- 
nus Cypri,ant Ligu- 
Jium cAraiicum. 

T amarindi , 

T amarindus Sylu . 
TamieriPagi . 

Tan, 

T ankela . 

T apheri Nidus ,fcilicet 
qui in extremitate^j 
Palma ram • ai aui- 
culis alligarne , 

T arara . 

Tota Fari. 

T endclir.es . 

TetiKani, 

Toppi 
T ungur . 

T uriìth . 

Ty ari. parua. 


Vaar Jeu Vara , 
Vuar Patiti . 

V anti , 


Vacua Chan ari. parua. 
Vafnagha, 
VatelfeùAslu. 
Vefpertilio Indica , 

Vifui mostri, 
ytia. 

Vmiar ari. magna , 

Vnderi 

Vpalfari. 

Vrna arundinea. 

Vua Dama/cena . 


Z alauda. 

Zamial . 

Zamiul . 
Zamiulon . 
Zaffar. 

Zaf san, <vel Ciaf* . 
Zingiher. 

Zuui . 


wm{ 


Tutte quelle Piante comprcfe nel fopradetto Catalogo doueu’io à 
fpefe mie produrre alla luce per via di Stampa, e già quali tutte le haueuo 
fatto figurare à quell’ effetto , parte delle quali fono ancora intagliate, mà 
per diuerfe caufe , che non mi è lecito manifeftare , tutto il concerto andò 
in fumo. Onde perche tante mie cofteuoli fatiche non rimanghino del 
tutto infruttuole , nel corfo di quella mia Jftoria , ne anderò tramifeiando 
alcune d’effe in figure grandi, e picciole, malfimc le più rare, e più An- 
golari ; tanto più per effere fin’adhora la maggior parte di quefte àSem- 
plicilti incognite , c le non portaranno foco eruditione, ò vtilc alcuno, fer- 
iranno almeno à gl’ intelligenti della profellìone di paffatempo . 


Ar- 
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Ama, ouero Ana Varecca . Cap. 14 

Ei Libri manufcritti del P. Matteo fi ritroua 1* I- 
magine di quella pianta indiana, chiamata iui 
col nomcd Arna, ouero Ana Varecca quale 
crete, eviuefopra gl’ Arbori, foftentatadi^ 
fuoi caprioli, che in ciaichedun nodo traman- 
da , come nella figura s’ ofierua , e và crefcendo 
/opra quelli; Di quella non ne ho alcuna de- 
fcritione , non effendomi ri malia che la fola figura, e perche fù vna delle», 
prime ad efferc intagliata, larrapprefento quiui al cortefe Lettore, paren- 
domi pianta degna d’ effer veduta 5 ed ammirata , malTìme trouandofi injt 
quelli ferirti molte relationi , e virtù , che d’ effa vfano gl’indiani del Mala- 
bar , in tanto darà à feraplicilli materia , ò caufa d’ affaticarli ad inuelìiga- 
re la di lei cogniticne , e le di lei virtù , c qualità . 



Arti, ouero Ada, eforfi Aldum, deli’ Ifola di 
Salor nella China . Cap. 1 5. 



Fig.io-fJgJF -, -“ f"^^!trouo tra quelle Imagini del fopralc ritto Padre 
vn’ Arbore Indiano , che per quanto fi può có- 
«otturare, canali da effoperincilione vn liquo- 
re,! uatte, ouer Refina, che deue feruire ap- 
piè ffo quelli del Pacfe per vfo dèlia medicina . 
le lue foglie , per quanto mollra il ritratto, fo- 

no molto fomiglianti à cert'Efula di Sona, du- 

biolamentcdalClufio nell’lftoria, « llimata effere fpecied’ Apocino del 
medemo luogo , e da Profpero Alpino, e da Gio: Vislingo,* fùperBcid, 
cl oliar ,c Beid, el Ssar figurato, e deferitto, quale Arbore ne' propri j ma- 
nuicntti , che fono flati preffo di me, non vi fi ritroua deferitone alcuna , 
De altro, che il fopra accennato nome fcritto in lingua Arabica . S’ appa- 
ghi il Lettore per hora della propria Imagine . 


1 

* 7 . 

b >-‘l- Ì7. dtl 
primo, t pmg. 
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After Attico Annuo Odoratoci Candia. 
Cap. 1 < 5 . 

Olta confi! (Ione trono appretto i moderni Au- 
tori nella dichiaratione dcH’Àfter Attico vero 
diDiofcoride, e crederci etterne proceduta la 
caufu , eh’ alcuni fi fono creduti, eh’ il fiore di 
quella pianta fia di duoi colori , cioè porpori- 
no, e giallo, mà in quefto fi fono ingannati, pcr- 
che i! codice Greco ftampato in Bafilca l'anno 
1 529 . chiarilce quello errore, doue la parola, che dice (&) deuedire_> 
( vel ■,) onde rifulta che il fiore di quella pianta deueettcre,ò giallo, ò por- 
porino, come molto bene afferma l’Anguillara^ con quelle parole . Ma- 
raui gliomi molto, come pof i c fiere, che huomtni dotti , che hanno fatto prof cf siane 
d’ intendere Diof :oride, habbino fipeffe fiate prefa errore in ir tenderlo ft come attiene 
nel Cap.deli’ After Attico, volendo alcuni, che quelle parole Iter atSot orotauptlr, ijit- 
cioè , che ha il fiore porporino , ouer giallo, non fi debbano pigliare difgìontiua- 
mente , ma che con quelle Diofcoride intenda due cofie in tm medefimo fioggetto;mk 
(tu. ^ingannino quelli, ogniuno fie ne pub chiarire, nafeendo il vero Afler editti- 
co in molti luoghi d' Italia con cinque fogliate picciole, appuntate nella cima,pofìe 
in ordine a giti fa d'twa fella, nel mefpp delle quali è il fiore , eh’ è di color giallo , 
Jìmile al capitello della Camamilla , onero di color porporino . Fa il gambo alto 
•vn cubito, legnofb , e pclofin , con foglie firn ìli all' olino , ma af prette , cpelofette. 
Chiamafi in molti luoghi d’ Italia dagli H eriorari , Ftlìus ante patrem, & in 
Grecia , nel Pc loponnef e, Orai Z ante fi chiama Dodecaminitis . V n’ altro er- 
rore parmi pur edere appreffo ad altri , quali non hanno ofseruato, 
che Diofcoride trattando della fua pianta voglia inferire , eh’ il ca- 
pitello del fuo fiore fia fimilmcnte colonato delle flette foglie della pro- 
pria pianta , e difpofte , come etto notò , in forma di della , il che li hà in- 
dotti à pigliare per l’ Altero di Diofcoride vna pianta impropria con fiori 
a7.urini , che è più torto f A mello di Virgilio , che 1* A fiero di quefto j on- 
de parmi d’ hauerc luogo ancor io di proporre vna pianta , eh’ ai mio cre- 
dere più d' ogni altra fe gli accorta, per hauere coronati li capitelli defuoi 
fiori delle proprie foglie della pianta, come mi paté, che Diofcoride vo- 
glia inferire del fuo Altero , conforme da molti viene ifpiegato , e fpecial- 
mente nel Dialogodi Baldaffar, e Michele Campi nel trattato, che vi lì 
fà dcH’Aftcro di quefto Autore , b ouc fi dice non effere per anco conofciu- 
to, ben che la pianta da loro propofta fiadiuerfada quella di Diofcori- 
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de,c quale è l’Aftero inclinante del Colonna, nell’ Moria delle Piante 
meno cognite. Colpirono però nel fegno conchiudendo, eh' il fiore dell’ 
Afferò di Diofcoride haueflè li capitelli delle proprie foglie della pianta., 
coronati. 11 Clufio parimente fopracitato d porta vn’ A fiero , ch’è il pri- 
mo de Tuoi per il vero, e legitimo. L’ Anguillara c fa della Itcfla pianta il fi- 
mile, fi come anco diuerfi altri , ne parmi fuor di ragione , che quello con- 
ueniffe più con quello di Diofcoride , che altri fin’ hora propelli ; per non 
ritrouarfi àquel tempo pianta più confimile , hauendo li capitelli de fiori 
coronati di foglie, ancorché quella fia pur diuetfa dal vero Alierò di Dio- 
fcoridc , per efler le foglie de capitelli fpinofe', tanto più che il fudetto Au- 
tore nel fuo Alierò non mentiona mai alcuna fpina ; hora che di Candia fe 
ne ritroua vno nato nel mio horto più d’ ogni altro à quello di Diofcori- 
de confacente, come fi dimollrarà coneuidcnza, ne rapprefento qui all’ 
intelligente Lettore la fua deferittione congiontaui ancor la figura . 

Crefce all’ altezza d’vn cubito con fullo rotondo , diritto , lodo , la- 
nuginofo , che piegato non fi rompe , e rotto poi à forza, mollra nel di dé- 
tro vn canaletto fottilillì mo , che gli pafla nel centro , con midolla intorno 
bianchiti ma , niente fuccofa , hà poca doga , mi foda , la feorza poi è fiot- 
tile, e rolfieggiante , & in elfia fi vedono alcune inegualità di linee ; hà mol- 
ti nodi polli fenz’ alcun’ ordine , da ciaficuno de quali nafeono ad’ vna , ad’ 
vna le foglie nel contorno pelofie, limili à quelle del primo tra gli Afteri 
figurati , e deferirti dal Clufio , ! che viene ad’ elfiere il fecondo figurato dal 
Mattioli, e lo Hello, che ficrifie l’Anguillara , eccetto che nel mio fono len- 
za piedetto , fendo anco la pianta in ogni parte minore. Sono le dette fo- 
glie di colore, che nel verde gialleggia, e dal loro mezzo elee per il lun- 
go vn neruo leggiermente fioleato , dal quale fi, diramano alcuni lun- 
ghi neruetti, nella parte fuperiore vifibili, mà piani, e nell’inferiore niella- 
ti ; dal piede di ciafcheduna fpuntano altri cauli fogliofi,che con nuoue ra- 
mificationi fanno corona alla pianta, e numerali forpaffano il fullo pri- 
miero, fi che col frutticare tiene quella pianta non poca fìmilitudine col 
Gnafalio volgare , ò fia la creduta lmpia di Plinio chiamata ancora, fecon- 
do alcuni, la Cartafilagioe,come notò l’ Anguillara t ne fiuoi pareri . 

Termina ogni ramo in vn capitello florido, che hà due ordini di fo- 
glie herbacee, nel primo maggiori più del doppio, che nel fecondo, difipo- 
fie à modo di {Iella con raggi alternatamente lunghi, e corti, le quali foglie 
fono limili , non meno nella follanza, che nella forma alle altre della pian- 
ta, mà non fpinofe , come nel capitello del fecondo Alierò del Mattioli, 
dell’ Anguilara, e del Clufio, à differenza di tutti li altri Alteri , ne quali le 
foglie difpolle à modo di Stella ( onde trufferò il nome quelle piante ) non 
fono herbacee, mà floride j il dùco poi di quello fiore flellato è cornea 

quel- 
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quello de! Buftalmo giallo con foglie Ianuginofe figurato, edefcrittodal 
Clufio nell’ Moria b fotto nome di Chryfantemo Valentino ; c coronato di 
fogliettenclcoloreconfimili,enella cima quadrate, con tre incifurcper 
ciafcheduna , a limiglianza di quelle dell’ A fiero terzo deferitto dal Clu- 
fio,»' che è il primo Auftriacodclmedefimo. _ j 

Quello fiore fpira vna fragranza, che fembra di rofe,e d’Olibano, oue- 
ro Incendo: caduto poi lafcia in fuo luogo à perfettionarfi vna chierica pie- 
na di lenii longhctti, quadrangolari, di colore argentino, con alcuni peletti 
nella fommità, come nel Ciano. Sono quelli, come il loro fiore, c foglie, di 
fapore amaretto con qualche mordacità; per lo contrario la Radice è di 
grato fapore , mà tenue , bianca , dottile , e fibrofa. 

E’ pianta annua, frequente nellaCandia,e meglio di qualunque altra 
dederitta da gli Autori conuiene con l’ After Attico del fiore giallo di 
Diofcoride i onde io la ftimo per lo ftcflb , quando ciò non tolga ledere di 
fiore odorato , qualità, che Diofcoride non hà nel fuo dichiarato ; che fe_» 
poi P odore può coftituirc differenza , trà quella , e quella, rella in chiaro, 
che quello Alierò fia di nuoua offeruatione , come non prima d’ hora , eh' 
io dappia, figurato, ò deferitto da altri. 

Per edere intanto limile all ’Alter Att : co di Diofcoride , non neghe- 
rei à quello le virtù , che quel grand’ huomo attribuì al duo; 
cioè digiouare alle infiammationi degli occhi, & ai tu- 
mori , e dolori dell’ Inguinaglie ; onde li Alteri fur- 
no chiamati Inguinali : che mitighi il fouer- 
chio calore dello ftomaco fopt apoftoui 
àmodod’Etnpiallro: chela di lui 
decottione purifica l’vdcita 
dcll’vltimo ir.tcftino, 
e finalmente.*, 

che il fiore beuuto con acqua fia 
gioueuolc alla Icaranzia , & 
ai putti , che patidco- 
no di male ca- 
duco. 

* 

4 * 
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Altero di Ragufa con foglie di V crbafco. 

Cap. 17. • 

• • ! . * • 
• ; v ;* 

Li’ Attero diCandia ne aggiungerò vn’^ltro di 
Ragufa venuto fotto nome d’Aftero con foglie 
di Verbafco, meritamente cosi chiamato, per 
hauereeflo le foglie lanuginofe» emoltofimill 
( in quanto alla forma) co quelle de Verbafchi. 

Nc raprefento qui la fua hnagine,comedi pia- 
ta , che non ho per anco vifta mcncionata pref- 
fo Scrittore alcuno. 

Mi nacque quella fpetie d’Aftero nel mio horto fino dell’Anno 
1 6 5 8. a izandofi circa vn cubito da vna radice cinericia, ruuida , e grotti-., 
maffimc nella corona, fpargendo dalla metà ih giù altre minori, e quelle 
ne tramandano altre più fottili, tutte moderatamente contorte, & ondeg- 
gianti, con icona grotta, che con difficoltà fi fepara dall’ interna loro fo- 
ftanza , die è tutta legnofa . 

Da etti fpuntano diuerfi cefpi numerofi di foglie lunghette , e_* 
gentilmente nel contorno dentate , le quah verfo il gambo fi riftrin- 
gono ; fendo egli di mediocre longhezza , incauato, rotondo , e largo nel- 
la bafe,epiùbiancodiquello delle foglie, che fono coperte di lanugine-* 
candida, mà affai più di fotto, che di fopra , oue la bianchezza inclina più 
al verde 5 quindi nel color, e nella fuperficie lanuginofa , non meno, che 
nel la forma, come accennoflì , fomigliano alle foglie più picciole de Ver- 
bafchi, maffimcà quelle del primo di Diofcoride, non eccedendo nella-, 
grandezza quelle del Verbafco con foglie di faluia de moderni, che èil 
quarto di Diofcoride , figurato dal Mattioli nelle fuc edizioni > e nell’ viti- 
ma con figure grandi ‘per il quarto di quello Autore, deferitto , c figiira- , M 4 
to ancora per Vcrbaico filueftre dal Dodonco nell’ Iftoria , 4 fono perciò «««Mi,»,! 
più molli al tatto, bea che di fopra feminate di fpeffi, e piccioliffì mi poret- 
ti , a quali nel di fotto corrifpondono altretante incauature , e da quefta_> “ f ' i% 
parte corre loro fin alla cima vn neruoriieuato,dacuine diramano altri 
fotrififlìmi ,ecurui : nel fondo poi de’loro gambi s’abbracciano quelle fo- 
glie l’ vna con l’ altra nel modo della Cinara volgare, ò fia Cardo noftrano, 
che comunemente fi mangia, fi che con detta loro vnione ingroffano mol- 
to i cefpi, che per la moltiplicità delle foglie fi dilatano in giro fufficiente . 

E Nel * ‘ * 
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Nelmeizode cefpi fogliofi pullulano rami, eh’ alle volte s’ aliano 
vn cubito, rotondi , lanuginofi , fodi , e da vn nodo all’ altro variamente», 
piegati, con foglie , in quanto alla foltania, e colore, Amili all’altre della», 
pianta , mà molto minori , di forma ouata , vn poco acute nella cima , e da 
piedetto aiTai piùbreue foftenute, nella fommità de quali apparifee àfuo 
tempo vn bottone biancheggiante, chcs’aprepoiin vnfior giallo di fo- 
glietee ouate, difpofte intorno ad vn difeo di filamenti parimente gialli , e 
lucidi: circondano poi quello fiore dalla parte di fotto altre foglie, ma 
herbacee,picciolc, e biancheggianti dcllafoftania di tutte 1* altre della», 
pianta, alle quali fono frapolle altre anco minori, le quali contornan- 
do elegantemente tutto il difcodel fiore , formano vn’ ombrella {Iel- 
lata con raggi alternatamente l’vno più lungo dell’ altro , come nell’ Aftc- 
ro di Candia fopraferitto , 

Cadono quelli fiori , e ncMoro calici reftano racchiufi i femi, che fo- 
no minutillì mì, &offeruati col microfcopio fi fcuoprono di forma qua- 
drangolare , di color caftagno , folcati per il lungo , e fparfi d’ogni intorno 
di rari peli bianchi. 

Mafìicate le foglie , e la radice firoilmente , fi manifdlano di fapore 
alquanto amaro, eflìccante , & vn poco mordente ; s'ella è cuftodir a con», 
diligenza refifte à i rigori dcirinuerno, e fi confcrua molto tempo. 

Varie fpez.ied’ A fieri fono hoggidì note apprelfo gli herbari ; mà, à 
'mio credere, nilfuna di effe conuiene con quella diDiofcoride, come nel 
•Capitolo precedente fi è diffufamente dimoftrato, e tutte quelle vengo- 
no nella Pinacertgiftrate, c fi come anco altre cinque fpeciedi fio- 
re a z.urro, <i la prima delle quali dal Trago nella fua Iftoria t 
Vien chiamata fiore de tintori , da altri Alierò arurro 
Italiano , c da altri , ben che impropriamentj , per 
l’ After Attico vero tenuto . Io però tutte 
quelle forti di piante direi più torto 
tante fpecie d'Amelli, che 
d 'Alteri. 



Afte- 
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Aftero Aizoidedel Capo di Buona Speranza. 

Cap. 1 8. 


Fij-i; 



Enne il Teme di quella pianta dal Capo di Buona 
Speranza, mandato dall ’llluftrifs. Sig. di Sil- 
ucrcroon Ollandcfe , nel di cui Giardino fiori 
la prima volta in Europa, all'Ecc. Sig. Dot- 
tore Nicolò Ponchau Nobil Fiamingho , Si- 
gnore nella materia de’ Bulbi , e fiori molto 
infigne, e da eflotrafmeflìmicon quelle flef- 
fe parole, che gliene fcriffe quel Caualiere Ollandefe, che fono le feguenti. 

Mando qui giunto a V.S. certo f me capitatomi dal Capo di "Buona Sre- 
rania folto nome di csdflcro Aitpide , il quale l’ anno p afato produffe nel mio 
giardino il primo fiore , che fc ne vidde in Europa , ma per /’ inclemenza di quejlo 
nofìro freddi fimo Clima non maturo il fuo femefft che non ritrouandoft altroché 
quel poco , che gli rraf vetto,ogni volta che gli farà moltiplicato , la f applico à favo- 
rirmene . Fu da tutti giudicato il fuo fiore hello , e curiofo ; il fuo color è giallo lu- 
cido come vetro ; naf :e in tale modo nel mefto delle foglie herhacee della pianta , 
che formavi» triangolo , fendo V iBcffo fiore parimente triangolare , fi che favn 
effetto he Ili f simo , e ben poffo certificarle effere pianta nuova , e non più vifia , 
Non fece però l’ifteflariufcita nel mio Giardino priaato, oue non_. 
puotè ne meno ariuare à produrre il fuo fiore , ben che follerò vfate diuer- 
fe diligenze , fino à coprirla con criftalli , per augumentarli di giorno mag- 
gior calore nell’ occhio del Sole , e per conìeruarlo daU’intemperk_> 
de’ freddi della notte, mà nulla giouò, e non produlfe altro , eh’ vn cefpo di 
foglie lunghe, carnofe, triangolari, della lidia grandezza, che ncll’ima- 
gine fi dinota ; le quali e in forma, e in foftanza fono tanto diuerfe dalli al- 
tri Afteri , che mi fanno credere con ragione effergli male applicato quel 
nome d' Alierò, con cui mi fu trafmdfo ; ne meno conuenirgli quello di Ai- 
Zoidc,non hauendo che fare con gli Aizoi ò Sempreuiui, fe non voleflìmo 
haucre riguardo alle foglie , benché quelle nel di fuori non fiano angolate 
come nella mia pianta , à fomiglianza di quelle dell’ Aloè America- 
na , la quale riferuandofi il nome d’Aloè appretto i Greci , & a’ La- 
tini, alcuna volta da qualche moderno è Hata chiamata fempreuiuo,nó per 
altro, fe non perche viuc lungamente, come ifempreuiui. Io però non le 
fio mutato nome, bench’ io conofea elfcre altra pianta che Altero , perche 
non hauendo veduto il di lei fiore , e frutto , non hò potuto determinare-» 
fotto quale fpetic, e genere ella debba collocarli . 

E 2 Etten- 
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Eflendo però quello fiore, fecondo larelatione hauutane, compo- 
rto con le foglie in forma di triangolo , me lo figuro fimile à quello di cer-« 
ta pianta aquatica , che nafce nelle noftre Valli di Malalbergo, e ne T erri- 
torij del Poggio Marchefato dcH’illuftrifs. Sig. Guid’ Antonio Senator 
i ; [ta t Lambertini: la quale dal Bauino nella Pinace * chiamafi Aloè Paluftre , e 
185.’ ’ dalDodoneo b Sedo , e Stratiote Aquatico , col quale nome fu parimente 
b propofta dal Lobelio « ne gli Auuerfari , e nelle Olferuationi , e poi repli- 

« fi m- • cata ancora nelle di lui imagini . d 

* *‘t- i79. Ne folo ne fiori , mà ancora nelle foglie parmi , che fi pollino para- 

gonare quelle d ue piante , feorgendofi amendue quali della ftelfa figura, 
le non che nell’Aloè Paluftre fonofottili, e fpinofe, e per lo contrario, 
nell’Aftero Ai ioide fenza fpine , e carnofe; ami al tatto molle : mà quan- 
to più nella figura conuengono, tanto maggiormente dillìmili di natura fi 
feorgono ; poiché oue l’vna è pianta aquatica, l’altra è nemica dell’acque, 
à tale fegno , che fpeflo perifee per caufa d 1 vna pioggia troppo fre- 
quente . 

Quindi la conobbi pianta di temperamento caldo, efecc6,nelche 
mi confermò di più il faporefalfo delle di lei foglie, le quali ftropicciate 
rendono humore glutinofo , di cui per poco, che fe ne ingiottifea , aliai ri- 
fcalda il palato , & è tanto potente , e gagliardo , che non mi ricordo ha- 
ucre fentito mai cofa fimile , perche fubito guftata matura , e caua in co- 
pia lo fputo , rompendo infieme gagliardamente le ventofità dello ftoma- 
co. 


Del medefimo fapore , mà più moderato , è la fua Radice , che 
fi profonda in terra circa vn palmo , dal mezzo in sù nu- 
da, e nel reftante tutta contornata d'altre radici 
minori, che fi diramano in molte fibre fonili. 

La di lei fcorzaètenue di color giallo 
chiaro, e nell’ interiore è tutta 
sfilacciofa . 



Ama, 
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AfTenzo Marino, ouero Serifio di Diofcoride . 

Cap. i p. 


Auendomi. l’Abrotano mafchiodi Diofcoride 
auanti defcritto , ramemorato il filo Affen- 
zo , ò Serifio marino , hò giudicato bene il fog- 
giongerne qui il mio Tenti mento, inoltrando 
quale pianta hoggidt lo efprima in tutto , e per 
tutto; madi me, che da quella cognitione lì vie- 
ne meglio in chiaro del fudetto Abrotano , il 
che tanto più ifpediente giudico , quanto che , fendofi molti affaticati io* 
cercare quello Serifio, propofero piante, ch’ai mio parere, adequatamene 
te non lo raprefcntano , e fe ad’ alcuni ca pitò tra le mani, ne parlorono co- 
me d’Affenzo men raro , ò d' altra . 

Io dunque tengo per fermo, e fenza dubio alcuno, che il vero Affen- 
zo Serifio di Diofcoride fia la Scheha de gl’ Arabi, ò d’Auicenna figurata , * r 
e defcritta nell’ llloria herbaria di Lione « nelle aggionte con nome, non 
foto di Scheha, ma di fpecie di Affenzojla quale Scheha da Gio.-Bauino nel- b r».,. ?. g . 
la Tua llloria t> fu defcritta fotto nome di feme contro Iumbrici , e d’Affen- t6u ’ f - 
zo Santonico del Rauuolfi, è mentionata ancora da Gafparo Bauuino nel c Ufia.x.t. 
Teatro Bottanico c con nome d’Aflenzo Santonico Giudaico, e dallo flef- 
foneU’enumeratione delle piante d defcritta fotto nomedi AflenzoPere- /i3i> ... » 
grino della duodecima fpecie . 

Fondati quella mia ragione nel confróto delle defcrittioni di quella, e di 
quella, che fcambieuolmente conuengono tanto, che nulla di più ; poffedé- 
do le medefime virtù, e qualità la Scheha degli Arabi, che il Serifio di 
Diofcoride , come nel di lui trattato , mediante l'interpretatione di Mar- 
cello Virgilio , * fi legge : Abfynthìum marinum ,funt qui Scriphium, qui San- c r«r., 4 ,.r.j 
t unicum vacanti 'Romani Santonicum dicunt . Scriphium quidam vacante ! , “***• 
marinum intelligunt , nafeitur , (sr in Aigypti T aphojiri , quo prooleaginit ra- 
mi s Sacerdote! vtuntur : paffando poi alla deferittione della pianta , co- 
me appretto il fudetto Marcello Virgilio viene cfpofla con le feguenti 
parole : Fruticofa berla eil , minori Zdbrotono ( eh ’ è il mafehio ) fimilii , 
j ornine onufia , leni amaritudine , Bomaco inimica , grauifsimc odorata , cum 
caliditatc aliqua adflrìngem. E a per f e vel cum cricca decoffa , max cum melle 
fumpta, afearida!, & rotando! Iumbricot necat , aluum ftmulleniter deijciem:, 
tadem potefi obfoniji addita , aut cum lenticula decotta , altretanto fi può dire 

della 
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della Scheha, che fendo pianta fimilc all’Abrotano minore di Diofcoride, 
fertililfimadifeme,con leggier’ amaretta , mà graue odore, amazza i 
vermi del corpo humano, tanto lunghi, quanto rotondi, e purga con qual- 
che aftringenza. 

li che fu offeruato da Serapione, che perciò deferiuendo le tre forti 
d’ Affenzo 5 Pontico , Santonico, e Serifio , così della Scheha à mio propo- 
fitohebbe adire, come fi legge appreffo Matteo Seluatico , fcsilfynthmm 
efl cufcute Rpmanum , & alij dicunt , quid efl Scheha Rpmatium, &• fpecies eius 
fune tres , ima eft qua nominatur nomine generali , &efl cAlfynthium in veri- 
tate , & efl ex eo Cretenfe ,&efl melius , & illud efl cÀlfynthium ponticum ; e 
quello è il terz o Affenzo Cretico mentionato dal Bauino nella Pinace , ? c 
nel Prodromo , h e nella Fitopinace >' con nome d 'Affenzo Pontico d’ Ho- 
norio Belli, eh’ è il vero Affenzo Pontico de gli Antichi , così cognomina- 
to per nafeere frequentiamo nelle Prouincie di Ponto , quale pianta non 
differifee in altro dall’Affenzo no Arale d’Italia , che nel fapore, fendo que- 
llo amarifiìmo , e quella con niuna amarezza, quando è verde , e con po- 
chiffima, quando è fccca, al riferire del fudetto Belli. E pur Diofcoride-» 
come fopra fi è deferitto, quando ragiona del fuo, doppo hauere notato le 
fattezze della pianta, fcriue di quello primo , che il megliore è quello , che 
nafee in Ponto ; non perche quello fia dal primo Affenzo diuerfo; mà per- 
che quello di Ponto nonhà insètantacalidità,epoco, ò niente d’ama- 
rezza , e così Diofcoride loda quello per vfo della medicina per la cauli., 
fopra accennata . Dunque quello Affenzo di Candia , ò di Ponto , c l’Af- 
fenzo noftrale non fono due, màvna pianta fola. 

11 Clufio nell’ Illoria delle piante rare h. fcriue vna fpecie d 'Affenzo 
natiuo di Pannonia , e d ’Aullria , e ne’ campi di Vienna , chiamato com- 
munemente Affenzo Pontico volgare , vfato per tale hoggidì da Medici, e 
da Speciali ;mà però quello non èaltrimente quello degli Antichi, come 
fopra à ballanza fi c dimollrato : auertifeo in ciò il Lettore , che mancan- 
do oggidì quello, che nafee in Ponto, e in Candia llimato da Diofcoride 
per il migliore , vfafi quello pannonico , & Auflriaco, per non participare 
di tanta amarezza, ne calidità, come fa l’ Affenzo noftrale j onde per 
tornare à mio propofito , parmi che molto bene (pieghi il fopracitato Se- 
rapione, dicendo: Et efl alia fpecies qua nominatur Saricon (nome cred'io, 
contratto dal Serifio )&cfl alia fpecics qua nominatur Santonicum , & fune 
ex hominihus qui nominant Scheha , &• Saricon Alfynthium ; & nafeitur in mon - 
ti bus Re pioti is , qua dici tur Chirochia , in locis qui dicuntur 'Boflr: (di quello 
Bofir, ne fi mcntione il Ramufio , 1 e la delinea Gio: Blacu ® nel fuo Atlan- 
te^ Ciri» Regione Bahilonis , & efl berla fultilis , flmilii herlte, qua dicitur 
“ Alrotonum piena [emine , fapor eius vergit ad amaritudine m nociuam , grani! 
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edoris, &• quando ammalia comodane ipfiam , maxime in Chirochia, impinguarla 
tur . b'nde fapor eius efl falfus cum amaritudine , & flipticitate pauca , C?- «y? 
talidior Abfynthio , £?• debilior Al/rotano , tì? 1 efl mala flomaco , &• Scheha fimi-, 
latur Abfynthio in figura , (? fapore , ÉT” differenza in ter ea efl, quod non efl Sty- 
pticum fi cut Abfynthium , (so quod calefiacitplus eo , (so amaritudo eius plus Cum 
parua fi lift dine , (so diud efl Abfynthium Citrinum , quod latine vocaeur Staca- 
dos citrinum, vel Stacas citrina . Onde fu parere dell’EccelIentifs. Sig. Dot- 
tore Lorenzo Legati publico profeffore di lettere Greche in quefte Città 
di Bologna , che li Arabi tiraflero quefta loro parola Scheha del Greco 
fTW*f corrompendola come fouente accade infunili dedurtioni. 

Di quefta Stecade citrina intefa per la Scheha de gli Arabi, diffcréte dal- 
la noftraStecade citrina detta da alcuni falfamente Ch ri foco me , come à 
fuo luogo auertifeo , il medefimo Serapione altroue ne difcorre in manie- 
ra parimente, che ferue per confirmare il miofentimento, perche, al rife- 
rire del Siluatico» nell’opera citata, parlò di modo in Arabico, che così 0 
Tuona in latino Scheha idefl Stachados citrinum, ò più tofto Stachas citrina, efl 
abfynthium marinum habens minutum femen, filmile femini pianta, qua dicirur 
abrothonum : do non efl amara herba ficut abfynthiurn^So babet odorem grauem, 
figura eius efl in apparentia'ficut pianta abfyntbif, il che tanto s’ adatta alla de- 
fcrittione del Serifio di Diofcoride , che pare foucrchio il dubitare , che la 
Scheha non fia vna iftefla pianta con l’Affenzo marino . 

Inconfermationediche Auicenna 0 con Tefpofitione del Gentile, mi 
fecondo la traslatione di Gerardo Saponetta Cremonefe , trattando di 0 
quefta pianta , lafciò fcritto . Scheha funi dua fipccies, vna earum efl [pino fa, 
&c. alia babet fiolia ,vtT amari ficus . Xepcritur, (p fpecies tertia, qua nomina- 
tur Stachas citrina Armena , (so nominatur abfynthium marinum , 

Così ftimo prouato a baftanza ciò, che propoli, ed in confeguenza, che 
la Scheha de gli Arabi, il Santonico Giudaico del Bauino , la Stecade citri- 
na di Serapione, la Stecade citrina Armena d Auicenna, il Teme con- 
tra lumbrici , & il Santonico del Rauolfio, altro non fono, che Anonimi 
del veroSerifio, ed Affenzo marino di Diofcoride, la figura del quale rap- 
prefento in quefto luogo leuata dall’iftoria fopracitata di Lione . ciò fac- 
cio, perche iia maggiormente couofciuta quefta rara pianta da ftudiofi 
della profeffione, tanto più, che quefto libro non è così facile d’hauerlo, 
anzi difficiliftìmo a ritrouarlo, che perciò da pochi può eflere creduta: la 
porto quiui , con le ftefle parole , che in detta Iftoria trouo notate . 

SCHEHA AX^AVFM AUSTNT HII GENVS. 

Circa ‘Bethlchem prouenit copiofium Abfynthij genus ,fioltjs cinereis , quale efl 
nofìratis : r amali s tencllis multis, in quorum vertice, femen copiofifsimum efl gra. 
uis odoris, qui nauficam moueat,etiam vai de molcfìamgufìu acre , fialfum, amo- 

rum 
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rum . Hanc Plantam tArabes Scheha rvocant . Semen Imius mi nu tifi imam 
efi,femen Zina, lumbricis necandh <vtilifsima , quamobrcm femen contri ver- 
t ne: Mercatore:, qui veudunt, e p'emunt , nuncupant . 


AfsitrajOuer Arbore di S. Tomafo , in lingua 
Arabica detto Kethefnar*. 

Cap. 20. 

Onmiritrouo di quefta pianta dcrcritcione al- 
cuna , ma folo la figura , copiata da quella , che 
cauò il P. Matteo della pianta originale, ne qui 
fi porta>che per la ftrauaganza delle Tue foglie, 
e fpeculatione de' curiofi Simplicifti, fin canto, 
che di lei comparifca maggior rclatione. Chri- 
ftoforo Acofta ■» deferiuendo le qualità, e virtù 
a m ?• jgjp^ybore Macer , tanto celebre appreflo a gl’Antichi, dice , che li Chri- 
ftiani del Malabar lo chiamano Arbore di San Toma, ma egli è molto dif- 
ferente da quello , che bora da mevien figurato , ne fi può dubitare ch’el- 
la non fi j vn’altra pianta, come fi vedrà dalle loro lftorie . 

■ II— — — " ■ ■■ ■— ^1 . 1 i.l — . 1 I— I '■ il — I H— ■ —.11 I— ■Il» Mi. 

Bambagia di Fernambuco Arborea . 

Cap. 2i. 



l ‘«- 1,5 1 1 quefta fpeciedi bambagia non trono chj n«_> 
faccia mentione altri, che Pietro Martire nel 
fuo libro de Febu: Oceani , & neui Orbi: , mà alla 
sfuggita. Et il Lerio nelle fue ofleruazioni , o 
viaggi del Braille con quefte fole parole . <Arbo- 
res bambacem ferente: abnndant in ÌSraftlia medio- 
crii fune altitudini), flore: campanai» fintile: ferunt 
luteo: inflar cucurbitarum irci citrulorum , Frulla: matura: accedit ad figuram 
Fa fi, qui in quatuor parte: etiam finditur, ‘Bombax (Cotton) Americani: dilhim 
Amenì-ioUy ex iji pcndet magnitudine paruarum pilarum in medio, grana nigra 
Jìmul arili iuncìa renem exprimentia,F ab a non craftiora , nec longiora. Hoc mu- 
lieres Syluelìrc: colligunt , crfilum exeo parane prò fui: Itili: , cosi ci tanfi que- 
lli 
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-ti Autori ckGio: Bauino, aoue tratta de’ femi di quefto Arbofcello, dal 
medemo figurati à parte dell’ imagine della Bambagia dell' Egitto . ‘ i 

: Dotta breue rclatione, che portano i foprànorati Autori di quefta_. 

piantalo foggiungo ch’ella natami l’anno 1668. ài feme del Brafile, man- 
datomi dal già P. Michel Angelo Guattini da Reggio Capuccino , crebbe 
nel publico horto,e nel priu3to miogiardino ,àll’ altezza della fiat lira or- 
dinaria d’ vn huomo, mat>ò perrelatiorìe,che nel Tuo natiuo paefes* inal- 
za alla grandezza di cinque in lei braccia , il di cui fililo vicino à terra s’ in- 
groffa quali alla mifura del pollice d’vna mano, e nel Braille arriua alla-, 
groflezza quafi d’vn braccio humano; tanto il fufto principale , quanto H 
rami fono di materia iegnofa , e coperti d’vna fcorza lucida : quando far-* 
borfcello è ancora picciolo , e crefcente, la fcorza verdeggia , & è ftrifcia-» 
ta di linee di color ferrugineo; mà crefcendo poi elle fparifcono , reftando- 
ne folo à luogo à luogo di color pauonazzo , fendo la medefima corteccia 
nelle parti verfo le cime afperfa di macchiette varie, come nella fignra , mi 
tutte nere, che rende la pianta molto vaga , macchiata nel modo, che il 
g ambo della Serpentaria volgare, ouero Dragoncello maggipredi Dio* 
feoride ; mà però le macchie della mia Bambagia fono affai minori . 

U fufto piegato non lì rompe, e lo ftelfo luccede de rami , quali dilan- 
iando» dal piede lino verfo la cima, formano vn affai largo, e frondofo gi- 
ro, e da nodi di tutta la pianta nafeono foglie di forma molto varie , parte 
delle quali giungono all’ ampiezza di quelle della Malua di Theofrafto fi- 
gurata dal Tabernamontano nelle imagini, * creduta impropriamente ef- 
ferc i’Abutillo d’Auicenna , come fi c«m prende apprelfo il Pona . ‘ 

Le foglie di quefto mio arborfcello fono fra loro di forma diuerle/uoè f 
inferiori hora quafi rotonde,hora più lunghe, e taluolta ancora duali; dalf 
la metà in sù del fufto principale talmente mutano la forma, che fatte mol- 
to difììmili dalle inferiori fembnino non effere nate da vna fteffa pianta i 
onde diftìcilmcnte fi poflòno efprimere in deferitione , perche nel crefcere 
che fanno i rami producono fempre foglie ditierle, come può vederli nel- 
l’imagine : le prime , che nel nafceredell’ arborfcello fpuntanodatcrra^, 
tondeggiano , le feconde, che à quelle fiiccedono, f&ifoialqnanto acute , le 
terze fono diuife da vna incifura, la quale fi moltiplica nelle fuperiori à mi- 
fura, che crefce la pianta, à tantoché quelle della cima fi trouano dadette 
incifurc diuife in fette parti , & all'bora s’alfomigliano molto è quelle della 
Stafifagria, della Vite, & altre piante filmili, dilatandoli alle volte inam- 
piezza affili maggiore di quelle del Platano . 

Quelle poi, che fono ne’ rami, feruono l’ iftdfo ordine , fe non che le 
prime, e più vicine a! fufto di mezzo non tondeggiano , quanto fanno le 
prime, che forgono da terra nel nafeere della pianta , mà hanno ndlacima 
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vnafolaacutejrza,chevà Tempre multiplicando nelle fuperioricon incifu- 
re nel modo fudecto ; tutte però appaiono fegnate come il caule , & i rami 
di taacbiette nere , 6t io particolare quando, fono' nate di nuouo ? poiché 
nel crefeere le macchie diuengono meno apparenti , reftandone però 
Tempre qualche ombra , & impreflìone j al di Copra fono colorite di verde 
chiaro ,e di lòtto biancheggiante , 'per caufa d’ vna certa > lanugine tenue, 
che le ricuoprelioo al contorno. La loro follanza è membranofa, mà Tet- 
tile, cfoiwripte al difetto di neruature rileuate,& afperfe di picciole_> 
macchiette ofeure; le foftentano gambi fodi , lu nghi, rotondi, e medollofi , 
puntati di nero , groflì nella parte, che fi congitinge , ò al caule, ò ai rami, 
con due alette nell’ifteflb (ito fiottili , e di/oftanza herbacea , vna per parte 
riuolte verfo la cima della pianta . 

Sorgono dal piede delle foglie, tanto del fufto maggiore, quanto de’ 
rami altre fogliette intiere fimili alle prime della pianta, che poi ne tra- 
mandano altre incife filmili à quelle del fecondo ordine: prrifo di noi 
queft’ Arbofcello non produce fiore, quantunque lo faceflì coltiuare con 
diligenza particolare, nonfolo per eflere pianta rara, ma per hauere no- 
me commune con la Famiglia de gl’ IlJuftrifs. Signori Conti Bombaci di 
Bologna , tra quali riuerifeo in primo luogo rilluftrifs.Sig. Co; Gafparo 
Jftorico famofo di quella Città fua Patria j.nè migliore riufeita hà fatto in 
nitri luoghi d* Italia oue mandai del fuo Teme , fegno euidente che l’ aria di 
quello Clima non gli conferifce . Nulladimeno hò fatto foggiungere all’ 
iroagine di quella pianta la figura del fuo fiore conforme al drflegno , t-* 
relatione , che n’ hebbi dal fopradeuo Padre Guattini, da cui ne riceuei il 
feme, oltre che il Padre Fra Stefano da Kauenna pur della Religione Ca- 
puccina, babitante hora nel Conuento di quella Città , quale hà dimorato 
nelle parti di Pernàbuco circa quattordici anni continui , mi riferifee que- 
llo eflere vn fiore di colore galletto, fatto à modo d’ vna campanella , con 
cinque leggiere merlature nell’ orificio} e quindi refta verificata la cita- 
zione di Lerio damedifopra portata} che Flora campanulis ftmilcsfcrunt 
luteo t iuftar cucuriitarum vel dtrulorum Gre. quello fiore è follenuto da vn_» 
calice fimile à quello, che foftiene il fiore del pomo granato , e caduto che 
fia, rimane nel calice vn pomello, che gionto alia fua naturale maturità, 
s’apre, e inoltrai femi congiunti infieme l’vno con l’altro, come apunto 
dice Lerio in medio gran* nigraftmul artlc iunila, della groflezza , che fi ve- 
de nella figura, & inuolti in morbida, e candida congerie di quella lanugi- 
nofa materia, checommunementcèdettaBambace, la quale inquelkj 
pianta è più fonile, & aliai più fina , che nell’ altre congeneri . 

La fua radice è facile à piegarli fenza romperfi , il che credo proue- 
jiirc dall’ eflere ella filacciofa,e diuifa in varie diramationi moderatamen- 
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te fonili , alcune delle quali fi ftendono alla lunghezza di mezzo braccio } 
c dalla radice principale deriua parimente gran quantità d’altre radicet- 
te fibrofe , e capillari , il loro colore è gialletto , & il fapore è fimilc à quel- 
lo delia pianta mafTìma , da. alcuni moderni Simplicifti chiamata Helenio 
Indiano , e da altri Crifantemo Peruuiano,rendono però qualche portio- 
ne di dolce algufto, & hanno molto deU’efheante , partecipano del mede- 
limo fapore, e ficcità, anco le foglie, anzi lafcorza del fufto, e de’ rami, che 
gufiate lafciano per qualche tempo la bocca arida . 

Mi refta pure d‘ atterrire il Lettore, che nell’Iftoria di Giorgio Marcì- ^ ^ 

grauio,oue tratta delle piante del B rafie, < fi troua deferitta vna certa barn- tvi'vrix* 
bagia Arborea , che pare à me diuerfa della pianta , di che fi tratta , ben- 
ché alcuni fi fono creduti in cótrarioiper ò offeruino li ftudiofi le diuerfità, 
che fra l’ vn’, cl’altra vengono da me notate , e dijno tale fentenza,ch’ à lo- 
ro pare . Prima fcriuendo egli il fiore della di luibabagia lo fa di cinque fo- 
glie feparate l’vna dall’altra, .& aperto che fia fi moftra di grandezza egua- 
le à quella delle noftre rofe volgari : produce le fue foglie herbacce, eicrn- 
prediuifecontrèincifurcperciafchcduna, lafcorza è fimileàquella del 
Sambuco, eilfuo fratto diforraaoUata, produce il Teme della groffezza 
del Piftacchio, & altre particolarità , chela rendono notabilmente diuer- 
fa dalla mia Pernambucana. Giouanni Laet nelle fue annotationi fopra la 
precitata Iftoria, parlando dì quefta pianta, dked'hauerla coltidata più 
volte , e che Tempre gli è riufeita di poca vita , e trattando del di lei feme , • 
così ne difeorre . Seme n autem mùtui crai , tjuam c AuUor nnfler predir, atijuc 
adeo feprem il lini (emina cnniunEta , <vt plerumtjue fune , nnn multum fuperant 
molem nuclei pi(ì%ci . Quindi io argomento, e probabilmente fideuecre- 
dere , che nel Regno del Brafiie fi trottino due fpecie di Bambagia , e che il 
feme di quella, chedefcriueiiLaet,fijdhierfo da quello del Marcgrauio, 
mà più tofto pare s’ accofii al mio ,.ch’ appunto nella forma , e nella gran- 
dezza fi conofce per fimile à quello eh’ egli fcriue . 

Crebbe quefta mia Bambagia in maggior altezza di quello , che per 
l’auanti fi lì j notato, nel Giardino del Sig. Giofeppc Fornioni mio Nepote 
habitante nella Città d’ Imola, nella mater^ de’ Fiori, epiante rare mol- 
to intelligente, il di cui femehebbe da me con altri, qual léminato s'alzò la 
di lei pianta all’ altezza affai maggiore della fopracenata, pi oducendo an- 
cor foglie più ampie delle preferitte ; non potè però produrre il fiore , che 
oppreffa dall’ inclemenza dell'Inuerno fù affretta il perirfene; Quefta_> 
per vederla congenere alle altre fpecie per l’auanti da molti Autori de- 
fcritte, mi prefumo non li fij inferiore nelle virtù , che oltre ilfabricarne 
tele foctihflime con la di lei lanugine , fijno ancora di ficuriflìmo rimedio 
li Tuoi femi à Aulii di fiingue, & che della loro mucilagine fi feruino contro 
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Jc febei ardenti à difetti dei pettp , & ad’ infiniti mali ancora, quali per non 
dilungarmi tralafcio, 


Bonduch, Pianta Indiana. 

Cap. 22. 

I quella Pianta non bò altro, che la icrapliceJ 
i magine cauata dalle figure del Padre Matteo , 
con i feguenti nomi di Gadgenda , di Bonduc, 
di £aeck, & olio di Gatto , vi fi ritroua ancora^ 
qualche poco di deferiteione, e virtù, iui feró- 
ce ne’ propri] volumi, delle quali non ne curai 
come quello che doueuo produrle alla luce-», 
pongo qui la fua figura, per e (fere meglio efprefia , che non è in altro luo- 
go, malli me dandofi ancora miglior Imagine de fi ucci con li loro primi in- 
uolti, che non fonoappreflo altri, che dalClufio , equeftiftefii portati 
da Giouanni lufion nella Tauola 84. della fua lfioria , gli aggiungo anco- 
ra li frutti nudi, e liberi dalla fudetta prima feorta fpinofa,che mi trouo nel 
mio Mufeo , altri di colore cinereo, altri di color citrino, quali trouarà 
il Letcore latteralmente nell’ imagine figurati . Fù quella Pianta efprefia , 
• e deferitta da Gio; Pona nella deferóione del fuo Monte Baldo , « trattan- 

do della pianta , e del frutto , con le feguenti parole. 

Quello frutto, per quanto /’ llluftrifs. Centanni me ne fcrijfe , è venduto in 
Aleffandria <r Egitto da’ T urchi con nome di ‘Bonduch , afcriuendole gran virtù, 
CP' in particolare , ( come mi fù fcritto dal Si?, Gio ; Maria Danioto nella e ogni: io- 
ne delle piante verfatifstmo ) che portata adoffa da' Fanciulli, gli preferita de 
mal tenenti, ( nel modo che Plinio ferine della Pietra Malachite! , chiamandole 
Culiodia infantiamo valere al morfo de’ Scorpioni, toglie l’Emicrania ricettando- 
lo in paluere fottilifsima per le narici , fana la tortura della bocca •, confcxìfct 

all’ Epiplejì a , 0, la quantità fu a effer il pefo di due grani di Pepe , te auto nel vi- 
no , alla quantità di vn cece,fanarc il eolico ,la fehre quartana , 0 refi fiere à tut- 
ti li Feneni : le quali virtù quanto di lui proprie [ano non faprei dire , per non ha- 
uerne veduto efpericnS^a , e quejìo frutto le fù mandata da Cofani ittopoli , ade- 
rendole tali facoltà , Grcfitr lui ingranpreejy , 

Quella è digroffetn* di vna Nocciola , lifeio Splendida , di color di cenere , 
di molta durerà quafi di [affo , tuttoehegettato nell'acqua f opranati : ineguale, 
alquanto f : hiacciato , come ne’ Pift fi vede , mentre nel proptio Lobo del luogo con- 
tendono , il che accenna anco il Clufto , mentre egli deferiffe il primo frutto peregri- 
no nel 
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Mitici 30- Captiteli' 'vndecimo Libro de gli tòfotici intuiti a (/ut fio nofiro con- 
fi acendofi , Ni lafcierì di dire come lo fiejfo Clufto con fue lettere dilli i z.d" aA- 
gofio 1605. mandatemi da Leo » fi Hollanda mentre mi communicò buon nu- 
mero di coftpiEegrine > mi mandò anco vn Lobo tutto fpimfio , il quale ctmtcneua 
queflo fiejfo frutto , di cui parliamo i il quale tuttauiarìferuo infime co’l fuo insta- 
glio,fopra del quale era ferino di proprio fuo pugno, Lobus Echinoides, eh’ è 
quello appunto, ch’egli fiejfo rapprefento nel 'ferfy Libro degli t fotici al capo de' 
cimoquinto nel cui luogacgliriferifce'ejfer chiamato in Ifpagna Matas de India 
pardo , che tatuo fuona , quanto Legume Indiano di color di cenere . Quefio Lobi 
« di color, che nel rojlo nereggia mifìo di pallido , di fottìi membrana, carico di fot- 
fili fp ine, (? nell’ interna parte lifcio,&' affai delicato ; entro 'pierà il nofiro 'Bona 
duco Indiano , 'unito, c 'T dalla filiqua diuifo . Da quefta fpecie di frutto è nato la 
pianta, della quale habbiamo dato la figura , con caule legnofo, la quale s’è innal- 
zatasi primo anno all’ altefejtrfi tre palmi, ramafa , Cr carica difpine , con otto, 
più ordini dì foglie percadaun ramufeelto , di forma mirtina ,fe bene alquan- 
to più appuntate, ( tuttoché il tagliatori le babbi mofirate. rotonde ) hfeie, & fimi- 
li di colore , & qucjìe difpofle, come quelle del Len tifico , rimanendo anco nell’ 'ul- 
timo fuo ordine pari , come in quello , nè altro per adcjfo pojfo dire più chiaramente 
d’intorno a quefio. Aggiugnerò falò, che il frutto di quejla pianta (ancor che di ra- 
do) fi vide Hi color citrino , vno de’ quali ultimamente hebbi dall' lllufi, ci rEc- 
ccll.Sig.Giou, Prescelto Lettore publico nel Studio di Padoua,e mio gran Signore . 

Di qucfto frutice Giouanni Iuftone , b della fua Iftoria fopranomina- 
ta , ne porta altre relationi , cauate dal Bauino , e da Giorgio Marcgrauio 
nell’ Iftoria Brafiliana notate con le feguenti parole , 

Ite ‘Bonduch Indorum , qua alijs Matis Indorum cinericij colorii , hoc dun - 
taxat habeo, arbcrem efie fpinofam , foltjs Len tifici, qua fert lobos fufeos ,fubru- 
bentes, frequentibus pinnulis hirfutos, corticc membranaceo , quibus aliquando fin- 
gali , aliquando bini fruchus , infiar magni pifi, colorii ex albo cineracei ,paruo Iti- 
lo fufeo, adeb fisi idi, & duri putamiyis, vtfaxei viderentur , Ex eonfraclis al-, 
bus Nucleus amarifsìmi fapnris exilit, ' Bauhinus , c avellana magnitudine ,fple- 
denttm , durifsimum , & cinerei colori! habuit. Quidam Bonduch , nonnulli Mi- 
lium Indicum appellala. Adfertur ex lana, Siria, ‘Brafilia, Firginia.Marc- 
grauiafub nomine Inimboy ‘Brafilienftum ita deferibitur. In Cynosbathi magnitu- 
dinem exerefeit ; c and ex , & ramuli pieni fpinulis hcpatici colorii, lignum au - 
tem intuì medullofum infiar Sambuci , Habet in quolibet ramo multai ramulos 
dir e Eie oppofuos ; in ramulis porro folia hìdent oppofita a quatuo r dccìm ad vigin- 
tiin uno ramaio , qui inter quodlsbet per foliorum duobus munitur aculei! , fune 
autem folla late viridia , fplcndcmia , fiere cylindraeea , & vnum chrciter digi- 
tum longa . Flores fert in fpicam congefios luteuìos . Hosfequuntur Lobi fpinofi , 
kirfuti , colori s cum maturuerunt hcpatici , in quibus fsngulis continentnr duoglo - 


b LX.f-g jo» 


C Dhytep.l. 1 1, 


Pigitized by Google 



4 6 irtoria Bortanica 

hulidttrifiimì , tilterti celar is , glabri , &fpletidentes , fò qu affato lobo flrepitum 
tdunt : nude us interior ex albo flauus , amari faporis inflar lupincntm . Lobus 
autempcrmaturieatemdifiilit,0'effund‘i globulo:. v.-.i ■ • •• ir - 

Dùò qui vn mio parere, qual feruirà per auertenta al Lettore, che 
quelli due Fruttici peregrini, che fono appreffo al Marcgrauiooiotati, cioè 
del Bonduc dell’ Indie Orientali , & il Bonduc del Braille quiui notati nell’ 
d u.f S . jo*. Moria fopranominata di Giouanni lunfton , * al mio credere penfo fiano 
piante ambedue l' vna dall'altra differenti , tanto più eh’ io offeruo , l’ vno 
bauere le foglie mirtine , c l’ altro del Brafile fono le foglie più lunghe , e 
dal fapradetto dìuerfe , come d’ ambedue le defcriedoni potrà offeruare_> 
chi legge, lì che quelle non vna, ma dire fono le piante-/ . 


Boragine Murale variegata con Fiore 
odorato di Candia. 

Cap. 23. 

Oltiuafi ne! Giardino publico , e nel mio pana- 
to vna rara fpccie di boragine, nata di lenita 
venuto di Candia, ch’io conferuo, rifeminan- 
dola ogni anno à Primauera,& all’Autunno per 
cilere pianta annua, la quale, co me mi vienri- 
,'e: ito , nafee tra le pietre delle mura di Candia, 
e non trouandola da altri Herbari j deferii» , la 
rapprefentoquìà ftudiofi Simphc.fti. 

Da vna fola radice affai longa , di groffezia mediocre, fibrofa, bian- 
cheggiante , di feorza grolfa , che ricuopre l’ anima legnofa germoglia vn 
furto rotondo , di foilama herbacea , hirfuto, afpro , e fuccofo , che s’ erge 
all’altezza d’ vn palmo, & in pocofpatio, fopra la radicale corona pro- 
duce moki ramice Ili , che crefcendo fi dilatano fopra le pietre , e s’alzano 
akretanto , c più del caule principale , & alcuni di etti ne producono altri 
congiunti al medelìmo furto . 

Le foglie olera le moire , eh' appreffo la corona della radice fopra il 
terreno, e fallì fi (tendono , fono fparfe per la pianta vna per occhietto, at- 
taccate a i rami fenza piedetto , fimili aquelle della boragine volgare , ma 
molto più ftrette, vn detolonghe, & in punta accuminatc, e macchiate 
celle rilegature, ò foruncoli di color biancheggiante, fimili in qutfte mac- 
chie à quelle di certa pianta figurata , e defuncta dal Lobelio ncii’aduerfa- 
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ria* per la Ceriate di Plinio , c maggiormente ancora à quelle dell' Echio , r . t , 
Volgare. ^ fctr.nù ’ • • ■ tv . * ■> -- • 

Daitecimcdc’ rami nafee vs picctpb germoglio di faglie , frà quali 
forgino i bottoncini comporti di cinque fcgliette verdi , &hirfuce, corno 
quelle della pagine! volgare,]» qualiapprendoii moftranovn fioretto c 6» 
porto d'altre cinquefoglie dicolbrt del fiore di Pertico, c fono macchiate 
nel mezzo di pauonazzo, che apparifee nella foglia tanto di fopra^juanto 
di fatto; il fiore prima di cadere cangia il colore perfichino in vn turchino, 
ik il rodò in porporino (curo* perloche auuiene, che nella medefima pian* 
ta,e nell' ifteffo tempo vedonfi fiori diuerfamepte coloriti sonde rendono 
conia lorp varietà, e vaghezza ,gran difetto alla villa. V odore del fiore 
è di fragranza grande , firaililfimo à quello de pomi Perfici maturi , 

Caduto quefto fiore rimangono pel mezzo del calice rteilato quat- 
tro piccioli femi verdi, infierae congionti, come s* offerua nell’ imagine a_» 
parte, nella loro grandezza naturateci quali «naturandoli diuentano di co- 
lore ofeuro , e veduti col microfcopio apparirono di forma tondeggiante, 

Se in vna delle parti , che è di colore caftagno , fono quali che lifeie , e nell* 
alcra coloriti varia diente di chiaro , e feuro , e di forma ineguali , & gl ratto 
afpri , con varie folcature , che le circondano , e fanno in elfi varie file na- 
ture, con voa incauatura per ciafcheduno affai profonda, che nel mezzo 
s* ingroffa, Si hanno da vna parte vna punta, che gli fà raprefenrare grulla- 
mente vn capo humano armato con l*elmo ; te foglie, e la radice non fpiri- 
no odore fe non hcrbaceo, con fapore infipido. Quella pianta è annua, ma 
cadendogli il feme fi moltiplica da sè , e fi diletta di rinafcerc tri Je Allure,,» 
de’ fa® , e pietre del giardino, più che in altro luogo , anzi trafpiantaca nel 
terreno graffo , ò troppo humido , muore la pianta . j 

Dfofcoride,* fecondo l' interpreutione di Marcello, c trattando del- t> 
le virtù del fuo Buglofo, che fecondo molti èia boragine volgare, anzi con * 
quefto nome di Buglofo la chiamano ancora gli Oltramontani, fcriue, che 
quella che produce tré furti, e che trito il feme con tutta la pianta gioua be- 
uuta contro il rigore della febre terzana, e quella, che ne produce quattro, 
contro la quartana: cotta nel vino, dicono effere vcile ancora alte pofte- 
me : infida la Boragine per vn giorno nel vino , e quello bcuuto rallegra , e 
confola l’ animo. 

Galeno nel libro fello, fecondo la traduzione* cfAndrea Lacuna-, è 
delle facoltà de'femplrci medicamenti, trattando del Buglofo , fcriue effe- 
redi calido , & vmido temperamento, e che pigliata nel vino, fi crede por- 
tare nell* animo al legrezza , con quelle parole dicendo ; Numida cnlid*<{ut 
temperici e(l: ’v 'mifcjue micctum bjlaritatis caufa ej!t crcditur } fcd gutturis etmm 
lenii nfpredinem ,Ji melierata coElum fumatur . 
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Che cofa frpótrà dunque argomentare di quella rara , e nouella bo- 
ragine, che fpira dai fuo fiore odore sì grato ? che formalmente fembraef- 
fere vh fpecifkò Antidoto , & vn preferuatiuo , e confortatalo tanto cor- 
diale, quanto qùale altro* che producili qualfiuoglia altra pianta ? Stimò 
dunque quella eflère di virtù non folo eguale alle altre congeneri ; ma di 
gran lunga maggiore, béà che ftn’hora non fe nc fia potuto fare efpcrienia 
alcuna vfianteiararità di lei. .1. ì 

. ,j '■ : . • ■ ■ ■ " ' 

* ■ — — 

v ' » . 'j - ■.> . 

f ^ 1 • Boragine Silueftrc annua di Candia . 

Cap. 24. 

Lia Boragine murale di Candia ne fuccedevn’ 
altra Silueftre del medefimo luogo , qualecrc- 
fee in altezza poco meno d’vn cubito, co furto 
rottondo , ondofo , pelofo , tenero , fuccofo , c 
pieno di midolla verde, comporto di rari nodi 
increcciatamente, & inegualmente porti, mi 
che verfo le cime s’vnilcono, e da quelli na- 
feono le fue foglie Tempre vna per nodo, delle quali l’ inferiori fono lun- 
ghe vn deto , e proporzionatamente larghe , afprc al tatto , c nella parte-, 
di fotto , c nel contorno irfute , con peli duretti , e pungenti , trafeorendo- 
gli nel di fotto vn neruo affai rilcuaco, che nella faccia d’ erta lafcia vna rot- 
tile folcatura , oue alle volte fono ftrifeiate di certe macchiette biancheg- 
gianti , nel modo, e forma , che fono quelle dell’Echio volgare. Sono que- 
lle foglie fenza pedino alcuno al caule congiunte, anzi che il caule mede- 
fimo ne 1 erta alato, come ben offeruafi nell’ imagine , e nel crefcere, che fi 
quello furto verfo le parti fuperiori, tramanda due , ò per lo più eh’ habbia 
«(Ternato nella pianta , tre rami dipartiti con foglie fimili alle fopranotare, 
benché molto minori, nella di cui cauità nafee vn breue, e rotondo pedino 
fopra del quale ftà vn bottone, ouero ricettacolo ventricofo, irfuto, afpro, 
con cinque denti nell’ orificio, fimìle à quello del Solatro verticilato , ò 
• ìutitiitUnt f, a Solatro fonnifero dal Mattioli defcritto,i mà quefti dalla mia pianta fo- 
ìlZ'ì no di ricettacolo più larghi , e portano nel Mefe di Maggio vn fiore lungo, 
“u'rJ'.'iZr' fattoi-campanella, Amile à quello della Polmonaria volgare, dal Dcdo- 
b u neo ncllìftoria chiamata, iSinfico maculofo , mà quello della mia Bora- 
t .m f «.«/>• gj ne Silucflrc è molto minore, e nel ricettacolopiù largamente dentato , e 
lenza odore alcuno. 

Sti 



Digitile 


ogle 



Digitized by Google 





I 


i 



Digitized by Google 


Di Giacomo Zanoni . 4 9 

Sta nafcofto quefto fiore nel medefimo luogo, etiamdio fiorito, anzi 
à pena comparifce con le fue punte fuori del ricettacolo medefimo ; il fuo 
fiore è comporto d’ vn morello tanto fcuro , che chi bene non l' oflerua , Io 
giudica nero, anzi da certi fu quella pianta, e con ragione, per Boragine 
Silueftre Cretica di fior nero chiamata, c nel mezzo d erto fi fcorgono cin- 
que ftami , ouero filamenti bianchi , in capo de' quali vi ftà vn’ apice dello 
ftefiò colore . 

Caduto che fia quefto fiore rimangono nel fteflo luogo li fuoifemi 
infieme congiunti fino al numero di quattro al più, ch’io habbia ofleruatn, 
di forma fimili à quelli della fopradetta Boragine di fiore odorato, e__» 
s’afTomigliano ad’ vn Elmo di ferro con il collo, nel contorno è tutto 
flrifciato di corte rilcuate , & increfpate, che variamente, & elegantemen- 
te lo circondano , lafciando in erti ftrauagante, e bizzara folcatura . 11 fuo 
colore immita quello del mufchoj hà nel fondo vna cauità rotonda, nel 
mezzo della quale ftà vna rileuatura, che fcmbra vn vmbelico . Nella-, 
figura raprefentanfi al naturale il ricettacolo, fiore, & ilfeme sì fepara- 
to,come vnito. E’ pianta annua. 

La fua radice è fuccofa, bianca, fotti!e,fibrofa, efenza odorealcu- 
no. Le foglie fono di faporc infipido, c lafciano alla bocca molta licei- 
tà. . _J 


Boragine Silueftre perenne di Candia di fiore 
roiTo Cremefino. Cap. 25. 

Lia fopradeferitta Boragine Silueftre annua ne 
aggiungo tré altre fpetie , che per quanto mi 
vien referito fono natiuedel medefimo luogo 
di Candia , quali ncllcloro foglie fono poco di- 
uerfe l’vna dall’ altra, anzi, mentre non fi vedo- 
no fiorire , non fi conofcono, pur tuttauia le de- 
. fcriuoquì breuemente con quelle loro fattez- 

ze, e qual tà che hò conofciuto , e che in erte hò trouato , le quali fono nel 
mio horto, & alcune di quelle nel Giardino publico ancora.La prima dun- 
que d’erte crefce in altezza d’vn cubito emezzo, e porta dalla fua radice 
vn cefpo di foglie , parte diritte , e parte fopra al terreno diltefe , lunghe^» 
circa ad vn palmo, larghe quafi quanto fono due deta r iftrette infieme j fo- 
no nel di fopra di color verde , che biancheggia , e nel di fotto palide, co- 
perte di pelli fottili , che tutte le foglie, e caule inueftono , e fono di foftan- 
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za tenere , fuccofe , & in ogni parte al tatto afpre , trafeorfe da vn neruo , 
che nel di (òtto fi rileua , e lafcia nella parte fuperiore vna folcatura fiotti- 
le; quelle foglie, c tutta la pianta hanno fimiglianza con quella, ò alme- 
no confi magine, che porta il Mattioli fiotto nome di Buglofa Silueftre__> 
terza , figurata ne fuoi Comentari fiopra Dioficoride , maflime nell' vltima 
Edizione di figure grandi, * anzi che à prima villa l’haucuo credutala 
rtelfa , mà ofleruata poi, che quella del fudetto Autore porta fiori difpo- 
fti , dirò quali che in forma d'ombrelle, che quella di che fi parla fono 
fpiccati , anzi quella hà le lue fipiche adunche , e riuolte inficme , come fo- 
no quelle dell'Echio , dell’Elitropio , e della Buglofa volgare , eh’ è la fe- 
conda Buglofa volgare del medefimo Autore , quale nel crcficere , che fan- 
no s’ allungano in forma di fipica , ne vedendoli in quella , di che fi tratta , 
fiori neri , ne ficriuendofi iui poco, ò niente delle fatezze della di lui pianta, 
fui conllretto à partirmi dalla mia opinione, e creder la Boragine Silue- 
flre qui propolla , altra pianta . 

Hà la feguente Boragiue Siluellre qualche fomiglianza ancor con vn 
altra , che figura, e deficriue Profpero Alpino nelli Efotici , onero nel trat- 
tato delle piante peregrine, 1 quale m’hà fatto fimilmente dubitare , che_j 
quella che qui fi ficriue fij la llelfia , che 1 ui propone nelle fiopranotate 
pagini fiotto nome d’EchiodiCandia,màhauendoio fatta riflertìont.*, 
che la pianta dell’ Alpino porta quali ombrelle, come pure elTo ficriue, e 
porta rami con i fuoi fiori difpolli tutto al contrario, che fpiccati, con altre 
qualità oppolle à quella , eh’ iui fi leggono, mi fanno feoftare di nuouo dal 
mio parere, c creder la mia pianta, efler dalla fopranotata dall’ Alpino 
diuerfa; varia quella Boragine Siluellre da due altre piante di Candii 
deferitte lenza imaginedal Clufio nell ’llloria delle piante rare , c con_. 
nome d’ Ecchij di Candia, portando quelli furti fianguinofi , e fiori in altra 
guifia difpolli. 

Dunque dalla corona di quella radice , e dal cefipo delle fogliti» 
{punta vn furto , & alle volte più ancora , di forma rotondo , coperto 
di pelo affai afpro, alto circa ad vn cubito, e mezzo, di forma roton- 
do , che piegato non fi rompe, e rotto, e tagliato che fia , fimoftra_. 
pieno di midolla verde , c fuccofa, da ciafcheduno di quelli nalcono foglie 
irregolarmente polle fiopra erti, c fono lenza pedicciolo alcuno, al loro 
gambo anneife, e nell’ arriuare, che fanno quelli verfio le cime tramettono 
molti bottoncini inficme vniti, difpolli, come fiopra fi dille, in forma adun- 
ca, che nel creficerc, enei fiorirechefannoàpocoàpocofi diftendono in 
affai lunghe fipiche , quali nell’ apprortìmarfi il fine d’ Aprile , danno 
principio , e moftrano vn fiore della forma della fopranominata Bug!ofa_, 
vulgare, mà però di gran lunga minore , e di colore rolfo cremefino , che fi 
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rende alla villa molto vago , comporto di cinque foglietto, nel meno delle 
quali ftà vnOmbelico diuifo in cinque parti, di color azzurro lateo. 

Caduto che fia quello fiore, rimane nel ricettacolo il fuo feine della 
forma della fudettaBoragineSilueftreannuadiCandia, mà quclloè vn_. 
poco minore, e nereggiante . La fua radice c aliai lunga, di color caftagno, 
maflìme verfo le parti fuperiori , contornata d’ altre radici lottili , e bian- 
cheggianti , di fapor dolcetto , eh’ immita quello della Faua frefea , e Iafcia 
in bocca qualche liceità , fi come ancora quello delle foglie , che in quello 
corrifpondono affai con quello della Buglofa vera, onero della Boragine 
volgare. E' Pianta perenne. . 

Boragine Silueftre di Candia di fior morello . 

Cap. 2 6 . 

>. , 5 ..li '.>■■• fi ' 1 

Onole foglie di quella pianta compofte divn colorver- 
de ofeuro, & in quanto alla politura della pianta non 
è molto dall’ altra diuerfa , porta i fuoi cauli affai più pe- 
lofi,’e fono al tatto più afpri, e produce i fuoi fiori nel 
modo della fopradetta, mà di color morello, alquanto 
maggiori però. E' Pianta perenne. 

Boragine Silueftre di Candia di fior azurro. 

Cap. 27. 

On è molto dirti mile dalle fopr’accennate queft’vltima 
Boragine jdiferilce folo nella figura delle foglie, per 
effer quelle crcfpe,& al tatto più afpredell’altre.Cre- 
fee poi la pianta folaméte all’ altezza poco più d’ vna 
fpana, di fiore limile alla fudetta d’vn viuo colore-» 
azurro, come quello della Boragine volgare ; apprel- 
fo gl’Autori non trouo di quelle alcuna menzione-» , 
faluo che ne ho vedute due regillrate nell’Indice di Padoua, "ftapato l’an- , , _ 

no 1 662. dall’llluftrils.& Ecc.Sig.Giorgio dalla Torre, Profefforc ordina- 
rio, e del medefimo Morto Oftenfore delle piate, e dignirtìmo Prefetto, no- 
minandone al mio credere di quelle vna con fiore azurro, & l’ altra di fior 
rollo j ne nota fimilmente vn' altra di fior variegato ,m 5 imagino quella fia 
la prima Cretica da me auanti deferitta di fior odorato , c variegato . ’ 
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Boflb con foglie orlate di giallo . 

Cap. 27. 

A ftrauaganza di quefto Arbofcello merita d’ efler ac- 
compagnata con l’Aranzodella Bizzarria fopradc- 
fcricto, che fe quello è marauigliofo per vn vérfo* 
quefto è per vrialtro . 

Di quefto gl’Anni pattati mi fu mandata la pian- 
ta dalla cortefia dell’ llluftrifs. Sig. Giofeppe Cafali 
Dottore, c Senatore di Mantoua, Cauaglicre nobi- 
liflìmo di quella Città, iui in quella Corte introdotta, e portata di Fian- 
dra con altri Bulbi rari dall’Eccell. Sig. Dottore Nicolò dù Ponchaù a!tre_» 
volte in quella mia Iftoria nominato , e perche le foglie , che colà produffe 
quefto Boffo il primo anno non corrifpofero all’euetto della pianta pri- 
miera , e non furono al folico orlate di color giallo , ami tutte al contrario, 
reftando affatto verdi , diedero materia di dubitare elfere così da artificio- 
fa mano colorite , effetto partorito ancora in quefto dima Bolognefe ; In.» 
cagione di ciò parmi procedere dall'adplefcenta della pianta uouella-,, 
che poi crefciuta allafua perfezione ,«uero almeno all’ altezza di due-» 
braccia , allora fe ne ritorna, come hà fatto nel mioGiardino ,;alia fua pri- 
ma origine, con effere le fue foglie tutte orlate di giallo dorato , cornea 
baffo fi delcriue , bizzarria in vero ftrauagante , Sralla villa molto vaga . 

Quefto non richiede molta definizione, per effer pianta (al mio pa- 
rere ) dal Boffo noflrano poco diuerfa, vero è, che hà molte circoftanzc ak 
fai difiimili dal Boffo commune , pure tuttauia dirò , che trouo differenza 
nell’ vno, dall’ altro ;la pianta di che hora fi tratta , porta le fue foglie mag- 
giori dell'altra, più lucide, e di colore verde più chiaro, e nelle cime più 
acuminate, quelle fono al tatto più denfe, più crafle , e di foftanza più pcl- 
pofe , e più folte fopra la pianta ; portano quella prerogativa , che fon nel 
fapore meno amare di quello , che fono le foglie del Bollo volgare , c fono 
circondate da vn orlo di color giallo dorato, che penetra sì nella parte fu- 
pcriore, come nella pofteriore, e fi rende ne’contorni trafparente, anzi 
che nell’ Autunno, &lnucrno alcuna volta quel giallo dorato biancheg- 
gia, maftìme nelle foglie, che riguardano all' insù, anzi nella parte fupe- 
riorc ,che verdeggia , injparticolare verfo le punte delle foglie, fi cangia il 
color verde in rodo miniaceo , fi che fà vn’ effetto tanto vago , che pare_> 
cofa più torto artificiale, che naturale . Porta quello A t bolcelloil fiore, c 
frutto, del volgare, e noftrale vn poco maggiore . 
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Intendo trouarfi ancora la fteffa pianta, non folo con le foglie orlate , 
come quello , mà ancora nell’ interno , ò in mezzo delle medefime penac- 
chiate dello fteflo color giallo dorato ,cofa inuero , che farebbe molto ra- 
ra, & elegante ; mà fino ad horadi tal Boflò non ho certezza veruna , ne-» 
( eh’ io fappia ) s’ è ancor villo in Italia . 

Non trouo del Boffo volgare appretto Diolcoridc commemoratio- 
ne alcuna. Teofrafto però non tralafciò dinotarlo, imperòchedal Bo- 
deo, "e da Teodorio Gazza in diuerfi luoghi della fua Moria, e partico- 
larmente nell' interpretatione, che fà del fudetco Teofrallo , * così lafciò 
fcritto “Bruxus magnitudine non excellit, folio Myrtofimilìs efl . Plinio ne ra- 
prefenta tre fpetic , anzi più d’ogn’ altro Autore, ne hà lafciato fcritto , 
come nell’ Iftoria del Dalecampio c fi legge nella feguente forma . In pri- 
mis vero materici honorata ‘Boxo efl, raro crepitanti, nec nifi radice j cateto lenii 
quia materia, fdentio quodam , & duritia , ac palore commendatili s : in ipfia ve- 
ro arbore topiario opere . T ria tini genera. Gallicum , quod in menta s etnitti tur, 
amplitudinemque proceriorem. Oleafirum in omni vfiu damnatum,graucm pra- 
fert odorem . Tertium gcnus noflrate vocant : fylueflre , Vt credo, mitigatumfa- 
tu : dijfujius , & denfitate parietum virensfiemper, ac tonfile . “Buxus Pyrenais, 
ac Cytorijs montibus plurima , & ‘Berecyntio trattai crafsifsima in Corfica ; Flore 
non fpernendoi qua caufa amaritudini! mellis . Semenillius cunttis animanti- 
lus inuifum. Hxc in Otympo Macedonia gracilior,fcd breuis.Amat frigida, apri- 
ca . In igni quoque duritia, qua ferro, nec fiamma, nec carbone vtili. Pietro An- 
drea Mattioli ne’ fuoi Commentari^ fopra Diofcoride , e nell’vltima con fi- 
gure grandi nel trattato del Lido a fà commemoratione delle facultà di 
quello Boffo volgare, appropriando la decotione del fudetto à quella del 
Legno Tanto, per fanare il mal Francefe, reproba perciò il Lufitano ( e con 
ragione) che forfi dà quefta facultà habbia lafciato fenfo, che effo Boffo 
fra il Legno Santo, pianta tanto da quefta diuerfa. Remberto Dodoneo 
nella fua Iftoria * fcriffe , che le foglie di quell’ Arbore partecipino di qual- 
che facultà aftringente con ficità , dicendo effer fuori d’ogni ragione il cre- 
derete le cime di quefta pianta foccerrino gli apopletici,per effere l’odo- 
re del di lei frutto molefto alla tella , e poco in vfo nella medicina , mentre 
purel'iftcffo rigetta l’opinione di quelli, che credcttero,che il legno di que- 
lla pianta podi invece del Legno lanto nella medicina vfarfi, non effendo, 
fecondo ancor l’ opinione d’ altri , buono fe non per lauori artificiali , per 
riufeire vago alla villa . 
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Draba legitima di Diofcoride^Dr jofno di Plinio, 
e Nafturtio Orientale di Serapiane . 

Cap. 29. 

P'S-i' On nome di Arabide, ò di Draba fi troua quefta 

pianta deferitta in Diofcoride nella maniera fe- 
guentc , fecondo la traduzione d ’ Hermolao 
Barbaro . « Draba cubitum alta efl. Herba graciti- 
bus virgulis , cjuarum lacera •vtrimque 'veflmne fo- 
lta: qua Lepidi] 'viderentur , nifi, teneriora efient , 
candidioraque , dubito , che non debba leggerli 
tenuìora , per la ragione , che dirò più a baffo, in cacumine 'umbella, <vtfam- 
buco : &• in eaflos candidar: kuius nerba incoquitur puf ana frequenti Cappado- 
cum cibo feminibus prò piperc in oh fonia •vtuntur . 

Ma perche quelli nomi di Arabide , ò di Draba non fono greci , n«_* 
meno latini , molti hanno dubitato , che quello capitolo non fia legiti- 
mo di Diofcoride , c fra gli altri lo prouano accerrimamcnte Marcello 
Virgilio / il Mattioli ne’ Commentari j con figure grandi , 1 e nell' Epillo- 
le/mallìme non leggendoli quelli nomi prelfo altro Scrittore antico. Il 
che auuiene perche quelli non fono i veri nomi di detta pianta , la quale-» 
deue chiamai fi Braba , come fi deduce dalla ferie alfabetica delle piante di 
Oribafio , ‘ & come fù interpretato da Gio: Battifta Rafar da Nouara fuo 
traduttore , il quale deferiue quefta pianta con nome di Braba , con le pa- 
role di Diofcoride nel tenore della ftelfa Braba , dicendo : ‘Braba herba efl 
cubiti altitudine ,tenttesramos multofquefpargens: &ex utroque lame folio, 
ceu Lepidtj ,fed molliora & candidiora, in fummo 'vmbellam gerit f ombaci fi- 
gura , in qua candidi fiore s infunt , donde fegue, che il capitolo di Diolcoride 
è legitimo, & il nome di Draba falfo . Fece la medefima ofTeruationc l’eru- 
ditiilimo Bodeo nc’ Commentari^ fopra l’ Iftoria di Theofrafto ,/oue no- 
ta l’etimologia Greca, cioè che dici tur capare fifurfitmt, quodpalmam 

ferat ,fuperctquc fua prafiantia reliquas plantas obfonio ditata ; . E forfl Plinio 
s’intefe di quella medefima pianta (come auuertì il Cordo nelle note fo- 
pra il luogo citatodi Diofcoride ) i nel trattato dell’ Araba , anzi più tollo 
Braba , h quando fcrilTe il Diofono > fecondo le annotationi del Dalccam- 
pio, feruendoft de i termini , e parole proprie di Diofcoride , trattene due, 
ò tre , che fono in fofpetione d’ errore , Dry afono» ( ferme egli dopò hauere 
trattato della Driopteri ) fimilis herba efl , cauliculis temibus , cubitalibus, cir- 
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cumdatii 'vtrimque folijs , Policarìj amplitudine , quali* Oxymyrcines ; fcd can- 
didine itus , mollioribufque, flore candido Sambuci , edunt cauliculos decoclos ge- 
mine nero eius prò pipere utuntur ; rcfta d’ aucrtire , che dubito, che quella 
parola Oxymyrcines non fialcgitima di Plinio, non hauendo ftmilitudine 
alcuna la pianta di che fi tratta ( s’ ella è il Driofno) col Rufco dal me- 
demo chiamato Oxymyrfine, fc non fi voleffe dire , che fendo da certi il Ru- k tl4 
feo fiato detto cAcaron , come fi legge in Plinio con le (lede aggiunte del 
Dalecampio,*.qucfto nome elTerftato confido con l’Acoro, pianta piùfi- flirt- 
mile àquefta nelle foglie de’ fufti ; la di cui radice alcuni hanno chiamato 
Oxymyrfine ,come nota il Ruellio* della natura delle piante. 

11 Gefnero però nell’lftoria delle piante ™ deferiue il Driofno fepa- m 
■ ratamente dalla Braba , errore manifefto , attefane più la diuerfità de’ no- 
mi, che dell’edcnza, fendo quelli due nomi vna pianta ftefla ; ne diuerfa da 
quella mi pare quella pianta, che li Arabi chiamano Nallurtio Orientale, 
defcriuendola Scrapione con i fentimcnti di Diofcoride nella Braba , iru. 
quello modo, come fù interpretato da SimoneGenouefe,,, eli pianta lon- " C ‘K «»• 
ga circa duo b- ac ina, habeni ramoifubtìle!,& 1 multai, in quibus funt f olia , a duo - *‘ l ' 5 *' 
buslateribus ftmilia folijs S atar agi ('quello è il Lepidio , come moftrarò à 
fuo luogo) nifi quìa funt altiora & moli torà : & in fummitatibus ramoruni funt 
capiteli a ftmilia capitelli! pianta oAclis ( ch’è il Sambuco ) & habet flora al- 
bo! : coquitur autem bea pianta cum KiH ordei & comeditur & proprie in Regio- 
ne Fianchi* , òrfane» eìut potiitur in cibi,! loco pìperis. Del medefimo pare- 
re fù il Cordo in Diofcoride-nel luogo mentionato,» Il Mattioli cnelì’vlti- » Li.,.c.,nj 
maeditionc con figuregrandi raffermò parimente fpcciedi Braba, ac- , 4 « 

cennandola però differente dalla fua , che non è di fapore fegnalatamente fA *' “’*• 
acuto , come il Nallurtio Orientale . 

Per la Braba fudetta di Diofcoride, communcmente hoggì fi propó- 
gono varie forti d’Efperidi, che chiamiamo Viole matronali, contenute 
nel genere de Leucoij , ouero viole , di che ne diede qualche motiuo Gio: 

Bau i no nella fua lllori a, ydoue s’hanno figurate, edclcrittedue Efperidi ’i } fì’ tsó'. 
Alpine, che fono la terza, e la quarta fpccie della Braba, daGafparoBa- ’ 
uino fuo fratello nouerate nella Fitopinace, r e da elTo poi accrefciute,e_j 
dillinte in otto dadi nella Pinace,/ le quali piante non hauendo alcuna,. pf.\ó' 9 . 
foglia laciniata, come il Lepidio di Diofcoride , che poco dopo moftrarò , 
hauendole folo dentate, ne il feme acuto , come il pepe , non poffo perva- 
dermi , che fiano la Braba del medefimo . * 

11 Dodoneo poi nell’lftoria, “perla Braba di Diofcoride, figura,e a i 
deferiue vna pianta, che non può edere altrimcnre quella, di che fi tratta^, 7IJ ‘ 

per hauere quefla le fue foglie di fapore amaro , con altrequalità , che nel- 
la Braba di Diofcoride non fi ricercano , e poi per edere più tofto vna for- 
te di 
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tc di Thlafpio, che nafce in Candia notato da Gafparo Bauino nella Pina- 
te , 4 >1 quale porta le foglie ftrette , picciole, e folamente dentate , e non_ 
mai grandi , ne con larghe incifure diuife , come fi ricerca nella pianta, del- 
la quale fi difcorre. 

Io per tanto mi faccio à credere, che la vera Braba di Diofcoride_> 
non fia per anco fiata conofciuta , il che auertl ancora il Cordo fopracitato 
nelle note in Diofcoride, portate dal Riccio nella fua traduzione , c oue hà 
Draba officimi, & Germani! incogniti . 11 medefimo aflerifee quell’ Anoni- 
mo, fc pur non è il Cordo fteflo, che notò i Anonimi delle piante infcritti 
nella traduttione da Diofcoride del Ruelie,ftampata con figure picciole in 
Lione del 1 5 5 2. in ottauo , i leggendomi! pur Draba officimi incognita , in_. 
propofito di che, il Cordo fudetto, affermando cflcre vna cofa fteflà,il Na- 
Aurtio Orientale de gl* Arabi con la Braba, lafciò fcritto, eft autemNa- 
fiunij genus ,<juod Arabei Orientale r vocant , badie ignotum. Di parere non 
di Ih mi le furono Amato Lufitano nc’Commentarij in Diofcoride, t e i’An- 
guillata nel parere J 

Stimo però d’ hauerla ritrouata in vna pianta focto altri nomi ben_. 
conofciuta , e deferitta , mi non mai d’ alcuno rauuifata per la vera Braba 
di Diofcoride. Quella fi è la terra fpecie di Raffino figurata dal Mattio- 
li.; nelle fue editioni in Diofcoride , maffime nell’ vltima con figuro 
grandi, e la quarta del ODdonco,* e la quinta del Bauino nella Pina- 
ce, i della quale non poflo tacere quanto impropriamente fi chiami que- 
lla pianta Raffino volgare, non fendo ella forte alcuna di Raffino , non 
che fpccie volgare tra quelli , mentre porta fiori bianchi , e foglie grandi , 
elifcie, parte intiere, e parte laciniate, & hà le radici lunghe, fonili, e fer- 
peggianti, trafmettendo vari j germogli, e piante nouelle, comebenillì- 
mo viene efprefio nella figura propofta dal Dodoneo nd luogo citato ,o 
dal Lobelio nelle offeruationi nuouc , * per il contrario il Raffino ò bian- 
co, ò nero, che communcmente fi mangia nell'Europa, &altroue anco- 
ra; (il quale perciò più conuenientementc fi dourebbe chiamare Raf- 
fano volgare ) porta i fiori , ò gialli, ò purpurei , le foglie afpre , tutte inci- 
fc, e più correla metà delle fudette, cnon hà per l’ordinario che vna radi- 
ce fola , grofla, non mai ferpeggiante , le quali varietà ballano à mio giu- 
dico per inoltrare , che la pianta di che qui fi tratta , è di genere diuerfa da 
i Raffini. Pare, che accenni lo fteflo anco Hermolao Barbaro nelCor- 
rolario , 1 oue afferma quella pianta eflcrc il Lepidio di Diofcoride , come 
giudicò parimente il Manardi nell’Epiftole medicinali ,» & altri ancora , 
che per breuità tralafcio , i quali fe non colpirono del tutto nel fegno, al- 
meno, al mio parere, vi s’accollarono più di tutti gli altri Scrittori, hauendo 
in tale modo rauuifato nella fudetta Braba quelle note, per le quali Dio- 
fcoridc la paragonò al Lepidio. Che 
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' Che poi quella fia la Braba di Diofcoride , dal confronto delle di lei 
fattezze con la defcrittione addottane, chiaramente fi caua ; perche que- 
fta è pianta , che crefce all’ altezza d’ vn cubito , ò poco più , trafmettendo 
bora vno, hora più cauli fiottili , pieni di nodi , anzi più tolto occhietti po- 
lli egualmente {opra a' mede-fimi , con le foglie da baffo de’ cauli larga- 
mente , e fottilmente laciniate , & altre nel medefimo tutte intiere , e ftret- 
te, e {blamente dentate ; ma però più molli, e più tenui dell’ altre della., 
pianta, e nelle cime porta ifiuoi fiori, comi fi notaauanti, onde l’Eccell. 
Sig. Dottore Lorenzo Legati publico profefforedi lettere Greche in que- 
fta Città, il quale in Diofcoride legge i/«AAaAt7rroMp« , non Atowmpa co- 
me s’ hà in tutti gli effemplari, ed Autori, che citano, ò traducono quello 
Tello, il che è adire, che hà le foglie nella parte di fotto grandi, lunghe, 
larghe, accumulate, dentate, equalche volta incifc, comes’offerua nell’ 
imagine del Camerario nel Mattioli,” 1 e meglio ancora in quella che fi rap- 
prefenta, le quali fono come quelle del Lepidio , mà però maggiori , con., 
nerui da tutte due le parti rileuati , come pur fi vedono nel detto Lepidio , 
offeruatione non più villa da me in altre piante : porta vn fililo pieno d’- 
ombrelle, nelle quali fono i fuoi fiori bianchi Umili per appunto à quelli 
del Sambuco , à quali anco Diofcoride paragonò i fiori della fua Braba, c6- 
polli di quattro fogliette, nel mezzo delle quali vi è vn’ ombelico verdetj, 
che gialleggia, contornato di cinque in fei apici di color giallo , che caduti 
vi fuccedono alcune filique longhette , & ouate, con entro femi, cheu 
nella pianta non li hòofferuati, ne forfi qui non maturano, come fanno ìjl, 
altre parti ancora, di fiporeper quanto m’ imagino, acutiffìmi rifpetto 
alle altre parti , che fono forti , c mordenti , conditioni tutte apparte- 
nenti alla vera Braba, i quali perciò amaccati puonno feruire per pepe 
nelle viuande , come vfauafi anticamente , per tellimonio di Diofcori- 
de. Nella Germania però, douc non matura il feme di quella pianta^, 
come offeruò il Trago , * fi feruono folo della radice ne’condimenti pillan- 
dola , & adoprandola con file, & aceto. Non mancano tuttauia di quelli , 
che mangiono anco le foglie della medefima per companatico . 

Non la deferiuo più effattamente per effere pianta da molti à ballan- 
za, mà fotto altri nomi, benché impropri j, deferitta . La figuro però, pa- 
rendomi appreffo alcuni non giullamenre efpreffa , fendo frà quelli fiatai 
competentemente, anzi meglio di tutti figurata dal Camerario nelle ag- 
giunte fopra il Mattioli 0 con nome di Raffano Rulticano, e montano, dal 
Lobelio nell’ offeruationi , nelle imagini , & Aduerfariat. lù con nomedi 
Raffano Rullicano con foglia di Lapato,c di radice craffa , e di Senape—» 
Perfiana,ediThlafpiodiCreteuadi Diofcoride propolla , con fofpitio- 
ne ancora effere quella la Molibuena di Plinio, e del Trago? ne luoghi 
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mentouati , ma Tempre per fpetie di Raffino, e di Armoratia Radice pro- 
porti . Ballami folo 1 ’ hauerc toccato quelle particolarità , che me la fan- 
no credere la ftcfla pianta con la Braba di Diofcoride , non fendo altri mé- 
te quella forte alcuna di Thlafpio , ne di Raffatio , ne di Senape , ne di Ar- 
moracia radice, come dalli notati Autori è fiata creduta. 

Cafp3ro Bauino nella Pinace r chiamò quefla con nome di Raffino 
rurticano della quinta fpecie , dal Fucchio nell’lftoria / per Raffano [Silue- 
rtrefu proporti, il Tabernamontano nelle Imagini 'per Radano Marino 
la figurò, e fimilmente da Andrea Lacuna per Armoracia di Plinio crc- 
dutajdal Cordo in Diofcoride, * fu con nome di Tlafpio maggiore ftimata. 
DalLonicero * fu con il fopraccennato nome delineata, e dal Ccfalpino, 
b per Thlafpio grande, e Raffano montano deferitta, dal Gerardo poi nell’ 
Iftoria e per Raffano rurticano fuppofta, e con fimii nome viene deferitta 
neH’Iftoria Lionefe . rf dal Dodoneo « per Raffano grande nominata , e da 
Gualterio Riffio fopra Diofcoride f con infcrittione di Thlafpio maggio- 
re, c di Senape Perfiana . Gio: Bauino nell’Iftoria delle piante^ la propo- 
ne con li fopraccennati nomi di Raffino , e di Armoracia di molti . 

Gio: Budeo nella fua Iftoria fopra Theofrafto h figura quello Raf- 
fano rurticano , e nell' indice Io penfa Rapiflro , & il Thlafpio di Cretena, 
e poi nella deferittione della pianta lo manifefta il vero Raffano di Theo- 
frafto, e de gl’ Antichi , ch’io noi confentirei ; prima perche quella pianta 
porta le fue radici numerofe, & in diuerfe parti della terra ferpeggianti, 
cofa inuero contraria al detto di Theofrafto, che ne hà folamente vna-, 
come elfo Budeo afferma , e poi fcriue che il Raffano di Theofrafto hà le-» 
fue foglie intiere , non hauendo auuertito , che il Raffano rurticano , 
di che egli fcriue , produce le fue foglie nel germogliare , parte 
laciniate, e parte intiere, come fa fimilmente il Lepidio 
di Diofcoride , che à fuo luogo fi di moftrarà: adun- 
que quella pianta per le fopradeferitte qua- 
lità , con altre ancora , le quali per bre- 
uità fi tralafciano, fanno, che.» 
quefto Raffano non fia al- 
trimcnte quello di 
Theofrafto, nè 
de gl 'Antichi, mà fi bene 
la Braba di Dio- 
fcoride. 
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Di Giacomo Zanoni. 59 
Butua , ouero Brutua pianta Indiana. Cap. 3 o. 

Armi non fuor di propofito porre qui la figura., 
d’vn’ Arbore Indiano, che nafce nella regione 
di Mozambiq; nell’ Indie Orientali , pianta itu. 
vero molto rara, ne eh’ io fappia appreso altri 
nominata, non hò però di quella relatione al- 
cuna , benché efla fi j dottata di molte virtù, che 
fi leggono ne manuferitti del Padre Matteo . 
Quello è vn'Arbore che porta ne rami delle radici figurato il ritratto del- 
Sole, come bene s’ efprime nella figura, sò che à chi legge non farà difficile 
il creder quell’ arbore effer tale , perche nel nollro Clima fi ritrouavn le- 
gno con fimil Ugnatura, benché non così bene efprelfa , qual nafce fopra^ 
d’ altri Arbori , chiamato volgarmente Vilcoquerzino, del quale legno, 
oltre l’vfo della medicina, che giornalmente s’adopra nelle fpeciarie,fc 
ne fanno corone precarie, chiamate fotto quello nome di corone del le- 
gno del Sole. 

. Conferuo nel mio Mufeo vna forte di Legno chiamato per nomo 
Ambutua , nome in vero poco diuerfo dal fopraferitto , quando non fij lo 
Hello, come io credo . Quello legno è di forma rotondo , mà imperfetto , 
coperto d’ vna feorza fonile di color caftagno feuro , che leuato rella il le- 
gno tutto rigato per il lungo di color canneo , & argentino , à caufa di cer- 
te linee interfecate , e indente congiunte, facili al fepararfi I ’ vna dall’altra, 
quale Io rendono molto alla villa vago ; è compollo di varie tuniche , che 
fembrano clTer tante canne conficate l'vna dentro l’altra, cominciando 
dalla midolla, ch’è la prima, quale pofeia è circondata dalla feconda, e que- 
lla dalla terza , e così di mano in mano fecondo la groffiezza del Legno , e 
tagliato che fij , mollra nel mezzo vari j légni, con vna iradiatione, ouero 
vna elegante tclTìtura molto Limile alle tele, che fanno nelle Cafe,e ne’Pa- 
lazzigli ragni nollrani, come nella imagine fi mollra; c quello torli farà 
il legno dell’Arbore fudetto, perche fi come quello porta nella radice il 
ritratto del Sole , è facil cofa da credere , chene’ rami porti vn’ altra Limile 
figura non molto dalla prima diuerfa , maffime per elìere ancora di nome 
confimile. Quello mio legno (per quanto narommi chi Io portò, che fu 
il Molto Reuer.JP. Fra Gio: Antonio Montecucoli Capuccino, altre vol- 
te in quello mio volume nominato ) fe ne leruono gl’ Indiani per rifoluere 
le pofteme interiori, & al prurito delfangue beuuto in poluerecon ac- 
qua , & impallata con latte Lana le medeme pofteme citeriori, sò bene_» 
che mafticato rende fapore amaro , con affiti mordacità. 
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Buebenda . Cap. 3 f . 

Vtbenda foli* triangolari* funt, flora intuì flaui co - 
loris,inbafirubicundifsimi, qu.ifi quinas cicatrice s 
coite inante s , vnde flos cicatricum dicitur. Kgdix 
trita, prò renar» dolore adhibetur , flos 'vero f angui- 
nisprofiuuiumfiflit. 1 

Dal P. Fra Vincono Maria di S. Caterina., 
da Siena Carmelitano Scalzo, vien ddcritta « 
quella pianta neLmodo feguence. Nacquero certi 
fiori , per nuanci non più 'veduti , bora trapiantati , e communi a tutta l' India, 
perciò fono detti di S. T omafo, vaghi , e mifleriofi ; la pianta non ere/ ce più d'vm 
cubito, con foglie triangolaci , carnttfe, & afpre : il fiore fi ripari ifee in cinquefoglie 
eguali, nel principio purpuree , nel meffo bianche, e nel fine gialle, ciafcuna del- 
le quali portai' ìnfe gna d'vna cicatrice, alla quale vnita la varietà decolori, for- 
mano vn iride aflai bello . Dal centro fpuntano fei verghe tee , come fei bafte ne- 
gre, lunghe, con li capi formati, come [e foflero tante lande, fra le quali t ma è 
più lunga dell’ altra , tutte ccfe eh' alludono alla qualità del martirio del Santo ; 
Et in altro luogo * pure così ne ragiona , benché Tempre fono altro nome, 
djBuebenda. Il fiore di S. Tomafo, ò come altri il chiamano Grana- 
tigli a, ò fiore delle piaghe , è molto miBeriqfo , e vago, onde bene 
s' accoppiarebbe col noflro della paf sione . La pianta è picciola , 
ne s’ alfa da terra più d’ v» cubito con le foglie triango- 
lari , alquanto carnofe , &• afpre. La radice [poi- 
meritata , e beuuta , è flimata rimedio efpe- 
rimentatifsimo per il dolore delle re- 
ni , &il fiore , qual è odorofo , 
quafi come le noflre rofe, 
raffrena la moffa 
del f angue per 
vrina. 
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Bulilla pianta d’Oriente. Cap. 3 2. 

Et Catalogo comprefo nel Capitolo dell’ Ardabar fu 
già nominata quefta pianta, della quale fi porta qui 
giunta la relatione, che ne hò dal Padre iui mcnto- 
uato . 

“Bulilla eft bulhus fquamofus ftmilis Lilio , e cuius 
medio oritur caulis, <jui erigitur ad [ex palma aculei s cir- 
candatus , m vertice emittem piramidem Aro noflro fimi- 
lem , mundi s fruclibus compofitam , qui colore , deforma videntur corolla , in- 
ter qua exeunt aliqua augnila , (T vndof t folio Lonchiti a f per a fimilia , colore 
rofaceo,feptenumquè numcrum non excedentia . FruElus durifsimi fune, virtu- 
tem habentfifienaifanguinem folocamis eaùìu vii fune vena , applicanturquc 
ìnpuluere ad fluxum fanguinis fedandnm , & conf crune illis , qui non poffunt re- 
t inere cibum prò slamaci imbecillitale . 

V Imagine di quefta pianta fi raprefenta nella figura 6j. delle Side- 
rite di Candia. 

Canna viua fpinofa velenofa, e mortifera 
del Perù. Cap. 33. 

A relatione , e diffegno di quefta Canna è venato da_. 
Lisbona Città Metropoli di Portogallo trafmeffami 
dal Sig. Dottor Nicolò dù Ponchaù , quale veramen- 
te parmi pianta degna dunemoria per le rarefile-» 
qualità, maffimepernonefferfi più vdito fusti co- 
fa in altra pianta, benché io non l’habbia veduta, 
nientedimeno credo quefta effere fra le piante vi- 
uenti , e vegetabili , e frà i fccreti della gran ma- 
dre natura, però alcuni per quanto m’ imagino faranno increduli, ef- 
fendo quefta comporta di qualità ftrauaganti, e degne d’ effere ammi- 
rate , ami pareranno à gl'huomini quali mipoffìbili , facendo grefferti qui 
à baffo notati, che tale , e quale fi riceue, tale il Lettore fi porge, tanto più 
volontieri ciò faccio, quanto che vedo quefta effere ne gli effetti confimile, 
e partici pantì alla natura delle Mimofe , ouero herbe vrue , ò fenfitiue, che 
fono à fuo luogo deferirte , nelle quali fi fonò vedute , e toccate con mani , 
effetti, e qualità marauigliofe,cbefc per l’auanti fifoffero raccontate fa- 
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riano (Vate tenute per fauole , e per cofe incredibili , cosi voglio inferire lo 
tteflo di quella pianta , la di cui relatione è la feguente . 

Crcf :e quefta Canna alt altezza d’ vn’huomo , e della groffef7(* deldeto 
picciotti , piena, c fpcjft di nodi ; è di colore più furo , che non fono le canne noflro- 
ne t nello [puntare da terra porta fei , ouer otto foglie in tatto fintili à quelle del- 
la Canna florida , eccettoche quefle fono dentate , nella cima poi del fufto ne porta 
altre due molto più piccìole, e più treni a giti fa et alette, nel di cui mcfzs> nafee 
vna teflafquammata , come vn Carchiojfo, b Artichiocco , che termina mima 
fpina lunga , bianca, dur fisima, acut fisima , & velenofa . Ha quefta pianta tal 
antipatia con l’huomo , che quando f egli auicina fl piega alla volta i ejfo, e lo fé - 
rifee ,fe che infiniti orbitanti ne fono morti , (ò come mi vien riferito da altri , 
fa quell'effetto di pungere folamentequand’ è toccata. )Nafce quella fpetie 
di canna nel Perù in ima gran montagna, che diuide l'Oceano dal Alare del Sur, 
chiamata Monte Camprejfo , à piedi del quale è la Citta di P ulama , ch’io crede- 
rei douerft chiamare più toHo Panama , che P ulama , otto gradi dìfeofli dalla Li- 
nea Equinotiale . 

Canna Fila del Fiume Rheno di Bologna 
di Plinio. Cap. 34. 

A Canna viua fpìnofa del Perù m’hà fatto ricordare 
d’ vn’ altra pianta di fimil nome , la quale fi troua nel- 
l’ Orto publico di quella Città , e natiua d’alcune riud 
del Fiume Rheno di Bologna , come riferifee Giaco-, 
mo Dalecampio nella llefla Moria a nel trattato 
delle Canne acquatiche , oue cosi fcriffe. Sed in hoc 
quoque ,vt cateris in rebus , vicit Italia: quando nullus 
f agìrtis aptior calamus , quam in Pfleno 'Bononicnft amne , cui plurima inefl mt- 
dulla pondufque voluere , contra flatus quoque peruicajfe libra . Adunque !a> 
noftra Canna del fiume Rheno è fiata lodata da Plinio per ortima nell’ vfo 
di tirare le Saette, viene fimilmente menzionata quella pianta dal Mattio- 
li in tutte le fuc Editioni, malfime nell’vltiroa con figure grandi, A doue ad- 
duce le feguenti parole . Quella che fi chiama Najlos , la quale e tutta f alida, 
e piena quantunque lifeia, e leggiera , che per l’ vfo delle Saette degl’ archi loro 
adopr ano communemente li Soriani -,non s'o io che nafchijn Italia , fe non (come 
dijfe Plinio ) nel Fiume Rìsene di 5 Bologna-, Mà s’io deuo dire, ciò che mi pare, 
quella Pianta di Plinio non è altrimente la Canna Naflos Diofcoridiana , 
come parmi fi creda quell’ Autore per non edere la Canna noftrale di quo- 
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Di Giacomo Zanoni . 63 

fio fiume Reno del tutto piena , come fcriue Diofcoride della fua Cannai 
Naftos, e ciò dalla feguente deferititene fi conofccrà . 

Le medefimc parole di Plinio fopranotace, porta ancora il Dalecam- 
pio nell’ Moria di Lione nel trattato delle Piante paluftri c cost dicendo, « ». «?• 

Jed in hoc quoque , vt catini in rebus vitit Italia , &c. così fiimo bene , e mi ,,tH ' M *' 
dò à credere , che à Amplici fti non farà difeara la fua imagine, che fi rapre- 
fenta nella Figura 24. della Canna viua del Perù , fi come ancora la dì lei 
deferidone . ’ ■ ■ ’ ' , 

Dalla radice ferpeggiante s’ aitano molti furti rotondi , e fottfli, che 
piegati non fi rompono, anzi fono quafi come falice arendeuoli, però ver- 

10 terra , per efferi furti più pieni , e più fidi ,che in altro luogo della pian- 
ta, fi frangono . Porta quella canna fpeffi nodi , da ciafchedunode’qua- 

11 nafeono foglie, che cominciando dal primo nodo da baifo,e tutta la cuo- 
prono , fono allegantemente folcate , e con neruature fottili rileuate , che 
le rendono alla villa vaghe, al tatto afpre,mà al di dentro lifeie, fiIofe,e 
di colore argentino à fimilitudine dell’ altre canne , mà quelle fono molto 
più ftrette, e lunghe circa due palmi. Quelli furti fono rotondi con doga 
grolla , legnofa, dura , mà nel mezzo qualche poco caui , eccetto ne’ nodi, 
ma però quelle cauità fono nel fondo lottili, e nelle parti fuperiori più lar- 
ghe , e nel di dentro candide , con feorza che facilmente fi leua dalla parte 
legnofa , che leuata rella poi affatto di colore verde , e di groffezza , come 
s’offerua nell’ imagine; la cima de’ furti verfo il Mefc d’ Agofto termina 
in vna fpica comporta di molte altre fpiche picciole, e piumofe , alce mez- 
zo cubito , di colore variato , cioè verde , bianco , e morello. 

La fua radice ferpeggia affai, fi che molto infetta ipartimenti dell’ 
horto , in modo che neeelfita ad eftirparla ; nel multiplicarfi che fà , porta 
tralci gialletti , graffi come la Canna medefima di doga maggiore, 
fi che rotti, ò tagliati moftrano nel mezzo vnbuco affai pic- 
ciolo, e fono ancora più fpeffi di nodi,à quali Hanno con- 
gionte radici lunghe , fibrofe , fottili , e legnofe , fi- 
ntili à quelle deH’Helleboro bianco. Produ- 
ce da detti nodi molti germogli di figu- 
ra piramidali , mà nel contorno ; 
rotondi, e fotto terra bian- 
chi , comporti di 

1 fquamme , che nel fpuntare fi con- 

nettono in foglie . La radice è 
dolce, e poco fuccofa. 

. ' Can- 
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Canna piena delle Valli di Rauenna . 
Cap. 35. 

Ue due fopra dcfcritte Canne , ne aggiungo vn’ 
altra terza , eh’ io ritrouai molt* anni fono ver- 
foiBofchi,e Valli di Rauenna, e laconferuo 
nelrnioHorto. Quella porta dalia fua radice 
vn grancefpodi foglie, lunghe quali due brac- 
cia, e ftrette, che non arriuano a duedetaper 
trauerfo , fomentate da vn neruo nel di fotto ri- 
leuato, e nell’ altra parte folcalo. Quello è bianco , e nel retto di colo- 
re verde chiaro, eh’ à luogo à luogo roffeggia. 

Trafmette quella radice le fue Canne, che crcfcono in altezza di 
quattro , ò cinque braccia , & ancor fei , e più , fi che giungono à notabil 
grandezza, dritte, rottonde,fode, enei didentro piene d’ vna midolla^ 
hianca , c fpongola , che piegate non <1 frangono, ne fi sfelfano. Ifuoi 
nodi fono più fpelfi prelfo terra, che nella cima, oue fi dilungano l’ vn dall’ 
altro vicino à mezzo brazzo. Ciafcuno d’etti porta la fua foglia, cht_> 
circonda il caule, però non tanto, che retti vnita , fendo la parte interna-, 
d’etta luttra , lifeia , filofa , b ncruofa ,d’vn verde che poi fi connette in co- 
lor ccruino , il retto delia foglia , che dalla canna fi difgiunge , otte ftà con- 
giunta col nodo , porta nel di lei principio vna gran lanugine argentina^ .• 
la faccia.efterna è afpra , e punteggiata d' atomi rotti , con vna grolla ner- 
uatura,chedi fotto è verde, c fi prolunga fino alla punta, fendo le foglie 
affai più lunghe, e più ftrette, che non fono quelle delle canne communi ; 
terminano ciafcun de’ fufti in vna fpica comporta di molte altre feconda- 
ne, come nelle altre limili, ma quella èconlepiume bianche mif- 
chiate di morello, & in cima vi fono apici gialli, che Temono 

cfter iore afpra, fottile, legnofa , e dura, 
dalla quale nafeono molte altrc_> 
radici lunghe, groffette, on- 
deggianti, e piene di 
fibre fottilif» 
fime. „ 

4 » 

Canna 


per fiori . 

La lira radice è grofletta , tuberofa , di feorza 
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Canna Arborea Orientale. Cap. 36. 


Onèmendegna d’atrjmiratione quella Canna 
Arborea Orientale di quello, che fi j la Canna 
viuadel Perù auanci deferitta, per ritrouarft 
queftamunita d’altretance virtù, quanto l’ altra 
di maligne qualità : onde dalia breue delirino- 
ne cauata dal Libro con figure picciole de ma- 
nuferitti del Padre Matteo, potrà venir in chia- 
ro cìafcheduno delle di lei qualità , dal fudetto Padre nella feguente forma 
recitate . 

Canna Indica Arborea, a Lufiranis Marie lanci elicla, halct f olia dion- 
ea multum di alfa ,fruchtm produci: rotundum , ofsiculum par iter rotundutn, ve 
Ctrafa, condi tur cumfaccaro , Csr fu vai de refrigerai , fortificai , corroborai , & 
foluit. 

Porta quella Canna foglie, come dalla fudetta relatione, e figura., 
s’offerua , vnreontro l’ altra difpofte à fomiglianza di quelle di certa Can- 
na Maiabarcfe figurata , e deferitta da Chriftofano Acofta nel trattato che 
fà del Spodio , a anzi che à prima villa fembrómi la moderna , fe poi li fi ut- a e*r.u f * t , 
ti della mia, & il furto della fua con altre qualità qui à baffo notate non li * 1 *' 
diftinguclfero, oltre di che la Canna dcll’Acofta non porta alcun frutto , 
ma ben sì certe fpiche gloraerate ; il frutto di quell’ Arbore, ouero 
Orientale Canna , quale ( per quanto dall' imagine, e de- 
fcrittione fudetta può congeturarlì) parmi molto 
s’ accorti alla forma del frutto del Pomo Etio- 
pico deferitto dal Dodonto nella fualfto- 
ria^pereffereancor effo ftriato, e 
rotondo come quello di que- 
fta Canna , quale condi- 
to col zucchero è 
molto confor- / 
tatiuo , coroborante , 
efolucme-, 

4» • i , 

4 *^ 4 * 


4 >». 
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Carda Arbore Indiano . Cap. 37. 

St Arbor [pino fa ficut limone s , tutta folia fricata data odo* 
rem , ve folta Cedri : Fruttiti , &• Flores diRillantur ad 
fluxum fedandum , fpiranttfue ambo odorem fttauifsi- 
mum: fruttus efipaul'o maior limone , flores ftmiles Ce- 
dri : cortex fruttai ejl dura inRar granatorum , palpa 
intlufa fecundo corticc durif situo, & crafiit efl vifccfa , oc 
fapore infipida : femen incluf tm cft, fiate limonis ,fed no » 
tam dar um , nec anurum j hoc frutta vtuntur gentile s ante^uam maturefeat ad 
apetitum excitandum . 

L’ imagine di quefta Pianta è nella figura del Zatr.bul mafehio num. 79 . 

Vien deferitta quefta pianta quafi con le medefime parole dalP.F.Vin- 
cerno Maria di Santa Caterina nel Tuo viaggio all’ Indie Orientali, « la di 
cui deferitone , per non rendermi tediofo, coftì non agg ungo . 


Cardilla Arbore Indiano . Cap. 3 8. 

■Ar dilla c Arbor folia habet lenta , plana, cor dii figura, ra- 
dica de coi ho febnm tollit : folia trita , Cr alio folio eira 
•coluta , fubtjuc onere calidofepulta prò aninuxlibus om- 
nibus fune proficua , cortex 'vfi a, (pin cinerem redatta 
eR optimum remedium prò •vlceribtts in x/irga virili. 

L’ imagine di quell’ Arbore è nella figura 25. 
della Canna arborea Indiana. 




Cece Indiano perenne Arboreo. Cap. 3p. 

Eri nel mio horto l’anno 1 57 r. quefta rara pian- 
ta , che vi fi era mantenuta in circa ad otto 
anni , ne ho però raccolti , e conferuar.i i fe- 
mi , i quali mi vennero la prima volta dalla 
cortefia del Sig. Dionifio Ionpquet Medico , e 
Scmplicifta del Rè Chriftiamllìmo, conilfo- 
praccnnato nome di Cece perenne arboreo d’ 
India, ben ch’alcuni, che l'hanno olferuato nel mio horto, l’habbino crcdu* 

to 
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toelfereilCece'filueflredelfecondo genere, 6 della feconda fpecie, che 
figura, e defcriue Giacomo DalecampioneH’iftoria Licnefe: 11 ma al mio a n». 

- giudicio fono in errore . • 

Prima perche il Cece filueftre fecondo di quello Autore è vna pian- 
ta due volte figurata nella ludctta Moria; onde quella vltima imagine, con 
la defcrittione ancora vien fuppolla falfa al parere de gl' intendenti, maf- 
fimediGafparo Bauino negli auuertinlenti fopra gl’ errori di quello li- 
bro ; fi che quella imagine non è altro che il Cece filueftre, che figurò-. 

Matteo Lobelió nelle fue olferuationi, * nelle imagini , c e dal moderno pa- ^ r *t- »»• 
rimente nell’Aduerfaria j con nome di Cece vero filueftre di Diofcoride , d 4C0. 
chi fi voleife accertare oflerui li feguenti Autori , da quali è fiato figurato, 
e defcritto, come il Dodoneo, ‘ che lo chiamò Cece filueftre terzo. Gafpa- 1 I ' i *•/'*•<• 
ro Bauino nella Pi n ace/no m inolio Cece filueftre trifoglio di foglia larga : g *«/. i>,j. 
il Gerardo nella fua Iftoria i difle à quella pianta Cece fecondo filueftre dj h 
fòglia larga : fù Umilmente figurata dal T abernamontano nelle imagini , h * -t*i- >*=>• 
oue la chiamò Cece filueftre della feconda fpecie , e tutti quelli Autori , 
hanno la moderna imagine , l’vno da l’3ltro trafportata , e fe quella diffe- 
renza alcuno vedere volefle, oflerui la figura, e la defcrittione, che qui pro- 
pongo, che concieranno la diuerfità dell’ vna , e dell’ altra pianta, e ver- 
ranno in chiaro, che quello mio Cece , non è altrimente quello , che vien_. 
defcritto da’ fopranominati Autori. . 

La maggiore altezza eh’ io habbia notato in quella pianta durante 
il termine fòpracccnnato , che fi conferuò nel mio horto , è fiato d’ vn cu- 
bito , e mezzo, con fufto rotondo, groflò circa vn quarto d’oncia, contor- 
nato da vari j rami ineguali, fempré da.vn folo furto nafeenti , e polli fenza 
ordine alcuno .‘fono quelli vicinoà terradi colore cinericio,& vn poco 
fquamofi , c più in sù lucidi , coperti di due feorze, le quali leuate moftra- 
no vn legno verde, il quale per ogni verfo fi piega , e con fatica fi rompe. 

Hà fpcflì nodi, ouero occhietti alternatamente podi, da quali nafeo- 
nocefpugl idi foglie, e rametti di varia lunghezza, fendo le foglie di que- * 

Ilo fruttice polle à tré à tre, con vna cartilagine nel di fotto , eh ’ abbrac- 
cia il nodo , anzi lo foprauanza con due alette lunghe : fono dette foglio 
nel contorno dentate con denti duri , c quafi pungenti difpofti à modo di 
fega , e fono quelle di color verde feuro , che nel di fotto biancheggia , 
hfeie, e in ogni parte vn poco lucide, di foftanza fede , trafeorfe da vn ner- 
uodi fotto rileuato , il quakrdr fopra le rendefolcate con altre fottìi i ner- 
uature poco apparenti , che lateralmente le feorrono , e fono di lunghez- 
za, e larghezza poco più di quello, che mollra la feparata foglia nell’ 
imagine. 

© # 

01tra_quelle de primi, e fecondi ram i del frutice, nafee ancora a pie- 

I a di di 
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di di quelli altra nouclla prole di cefpi , e fogliette minori, lequali nel ere* 
fcerc che fanno affai infoltifconola pianta; fono quelle, in quanto alla for- 
ma , molto fimili alle feconde foglie d' vna certa pianta (limata oggidì ap- 
preso molti herbari edere 1 ' Eqpatorio di Mefuè , e da altri con più ragio- 
ne 1 " Agerato di Djofcoride ,come à fuo luogo nel Cap, dell’ Agerato, 
del Eupatorio di Mefuè fi decorrerà ; ma però quelle delll' Agerato , fonò 
più verde, & in punta più acute , & al tatto più lottili, e odorate, che quel- 
le del mio Ccce non hanno odore alcuno , -, 

Nel giungere che fanno quelli furti verfo il fine di Maggio, tra- 
mandano Tempre nelle cime lorodiuerfi bottoncini adnnchi dilpofti à mo- 
do d’ombrella, di forma fimili al roftrod’vna Gallina , quali nell' aprirli 
lafciano vedere vn fiore galeato, vn poco bianco di dentro , e nel rello va- 
riegato di rodo vermiglio , efenaa odore alcuno, e della forma fimile a_. 
quello dell’ Anonidc volgare ; quale caduto che fia , nafee nello fteflfo luo- 
go vna filiqua breue, pelofa fintile à quella del Cece volgare , e della giu- 
Ila mifura ,chefi vede nell’ imagine, la quale è congiunta al furto convn 
predetto rollò , come fimijmente è rolla la colla della medefi ma filiqua , e 
nell' viti ma ertremità porta vna punta acuta , e r molta alT ingiù. 

Aperta quella filiqua , il che accade verfo il fine d Agofto , moftra_. 
nel fuo interno vn feme di colore feuro , td poco piatto, verfo il meri» 
catto , con vna punta riflefia, & alquanto acuta , fi che s’ offerta nella figu- 
ra il naturale diluì. 

E lunga la fua radice poca meno di tutto il frutticc, grolla più del 
furto maggiore, di color leonato, con midolla bianca , etraf- 
jnette nel fuo contorno molte altre radici prolifere d’al- 
tre nouelle piante. 11 fuo fapore è amaretto , co- 
me anco il fallo t quello delle foglie è più genti- 
le, che quali niente d’ amarezza fà lentire , 
ma ben lafcia in bocca vna gran fec- 
cagine con odore di legume»*» 

E 1 pianta perenne-*, 

E* Anno 1 673. hauendo dinuouo feminata 
quefta pianta , mi nacque coprafamen- 
te , u che me ne trouoprouifto. 
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Cbrifocome vero di Diofcoride , pianta fin’hora 
à moderni incognita . Cap. 40. 

Mni fono funami trafmdfa di Firenze dalSig. 
lfidoro Fantini vna quantità di fetni confuti , e 
lenza nome della Soria , e della Perda , dal Pa- 
dre Agoftino Tan i Fiorentino della Sacra Re- 
ligione Domenicana portati al Screnifs. Fer- 
dinando de Medici, Gran Duca di T ofcana, Se 
al Screnifs. Prencipe Cardinale Leopoldo di 
lui Fratello: Prencipi, che per rintracciare femplici rari, non hanno rifpar- 
miato nè Oro, nè Argento , nè diligenza alcuna , mandando in varie , 
ftraniere parti del Mondo ad inueftigare piante nouelle , per aricchire i lo- 
ro Giardini di copiofiflìmi , c fingulari Semplici . Del che ogn' vno nc_j 
déue profelTarc a medefimi eterne , 8c infinite obligationi , elfendofi 
per mezzo delle loro Serenifs, Altezze venuto in cognitione di quella , & 
altre piante nella prefente mia Moria notate , le quali dopò il celebre Dio- 
fcoride, gran Maftro della Bottanica, e Medico di Marco Antonio Trium- 
uirato, e della Regina Cleopatra, già feorrono mille, efettecentoAnni, 
fono Hate fino à giorni noftri affatto al Mondo incognite. Io però inten- 
do, che quella mediante la feguente defcritionc redi fcoperta_. . 

Nacquemi dunque quella iftelfa piànta, cheportaua nomedi Heli- 
chrifo PerGano, mà offeruando io , che non hatteua le foglie fi mili à quelle 
dell’Abrotano, con altre note, che Diofcoride alfegna all’Helichrifo, ven- 
ni in cognitione , che non era altrinnente Helichrifo , ne meno fpetie alcu- 
na di quello, mà piu toltola Cbrifocome del medefimo, per la chioma co- 
rimbacea,come quella dcll’Ifopo dello fteffo Autore, ch’è l’ifopo de Gre- 
ci di Profpero Alpino , a chiamar a a ncora l’ Origano bianco della Cilicia, 
conforme dottamente alferifce Y Anguiilara, t & anco per le radici in par- 
te fimili à quelle del Cipero , &: à quelle* dell’ Eleboro nero , come notò il 
Ruelio,parendomiquefta,equelladiGk>; Batrifla Ignatio, circa l’cfpli- 
catione di quella pianta, le pii) veridiche , come s’olTerua nel medefimo 
K uclio {òpra Diofcoride in fotjl io , c e lo repene ancora nell’ altro volume 
in quarto i con quelle parole Chnfocomt paini altitudine fruticat 5 coma 
fpetie corymhorum fhyfsopaftmili ; radice hirftra , "veratri nigri modo , tenui Cy~ 
ptrum ecjuante , guftu non iniucum /a, ex aujìero dolci . 

Concorda anco la tradirti ione di Gio: Battifta Ignatio, 'trattando 

di 
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di quefte piante così lafciò fcritto : Chryfocome, alij Chryfitin, & Chryfanthe- 
nto»; O' iAmaranton , & Diofipogona , Romani Iouis barbam . Punici Dubath : 
alt] "Burchumath : palmi altitudine infurbii : cornati tibus Corymbis , figura fijy- 
fiopì, radice F’eratrinigri pilofa : T enui, GuHu non iucundo: -ve rum dulci ex atta 
fiero :Cyperi magnitudine . Inopacis petrqfifique nafeens , radix excalfacit ,& 
afiringit . Datar potai ad Iocinorum ■vitia . Item Pulmonum . Decori a 'vera in 
aqu.t malfa 'vuluas purgai fumcntium . Ne fi feofta quella di Marcello Vir-' 
gilio,/fe non in quanto nell 'efporre quefte parole piìfanvupai^tu Ou<ir . 
moftra che la fimi! itudine tra le radici del Chrifocome , e del Cipero con- 
fitte nel fapore, come dal feguente fuo Tetto recitato con quefte parole_j. 

Chryfacomcn ( funt qui Chryfitin , tjui Chryfianthcmon , qui Amaranthon , 
qui Diofpogona , idefl , Iouis barbam vocent . Aphri dubath fine buchromat. Ro- 
mani Iouis 'Bar barn appellane ) Dadrantalis exiguus frutex efi. Carymbaceam 
Hyfopofimilem comam habet . Radkcm birfutam ; & 'veratri nigri modogra- 
cilem igufiu f tporeq-, non infuaui : qui qualis in cypero cft, fentiat : in dulci Icnitcr 
àuflcrus . Naficieur Chryfocome 'vmbrofis , &■ petrofite locis. Habet calcfiacicndi , 
tir* adflringendi vim radix, iocinorafis, & peripneumonicis accomodatam. S unii - 
tu’- ca etiam in mulfio elixa ad muliebrum locorum purgationem , 

Al che fi fottoferiue ancora Gio: Bauino nell’lftoria delle piante : s 
T uttauia facendo io refleffione . che Diofcoride trattando del Cipero di- 
ce , che le fue radici fono irolìne , cioè , come fpiega il Ruellio nel 

tetto del Cipero, fuauì odore, amaro gufu, dunque fono coftrettoà par- 
tirmi dall’ opinione di Marcello , e del Bauino, e confettare, che la compa- 
ratione fudetta corre per la forma , non per il fapore delle radici , che nel- 
la Chrifocome non fono amare, ma più tofto dolci , fecondo l’ autorità ad- 
dotta di Diofcoride, e tali fono le qualità, che hà la pianta , che fi deferiae, 
che giunto il tutto agli altri contrafegni, che in detta fi ritrouano , mi con- * 
fermo nel parere, che fia la pianta, che qui fi propone la vera Chrifocome 
Diofcoridiana , e per tale prendo à defcriuerla . 

Da radici dunque Umili à quelle dell’Eleboro nero , cioè quelle, che 
fono fotto terra , che contornano la radice maggiore , mànella loro coro- 
na, e poco più fopra tubcrofe, come quelle del Cipero , trafmerte quella 
pianta molti cefpi di foglie , da ciafcheduno de’quafi nafeono gli (boi fufla- 
relli bianchicci , ondeggianti, rotóndi, lanuginofi, alti, e grotti , come mo- 
ilra l’ miagme, ò poco più j inueftono quelli cauletti molte foglie confufa- 
mentedifpofte,& alternate, màrare, di figuralunga, e ftretta, comedi 
lingua, ottufe nella cima j fono quefte, c quelle di tutta la pianta al tatto 
craifette,ecarnofe,molli, lanugiuofe, e colorite come li fuoi furti, tra- 
fcorle per il lungo da vnnerno, che di (otto poco fi vede, e di fopra s’ ab- 
batta in. vna lieue folcatura : hanno quelle molta fomigliania con quelle- j 

della 
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della Stecade cirrìna di Candia , che dal Clufio • ncll’Iftoria delle piante ra- ; 
re, fu propofta per la quinta fpetie di Chrifocome, chiamata dal volgo fior W 
eterno , e da alcuni Elicrifio Orientale, mà impropriamente, hauendo l’E- 
licrilb Orientale , ch’è quello di Diofcoride foglie fienili à quelle del fe- 
condo Stratiote,ouero mille foglio volgare, nel di cui genere à miogiu- 
ditio non hà luogo, come ne meno l’ altre Chrifocomi iui figurate, ede- 
fcritte , fendo parte ftecadc citrine communi, s'io non prendo errore, par- 
te polij legitimi di queft’Autore , come altroue dimoftraraflì con maggior 
chiaretta , e diluciaatione ; fono però più ftrette , e più corte le foglie in_. 
quella mia Chrifocome Diofcoridiana , che nella mentionata Stecade ci- 
trina di Candia, e col piede abbracciano quali tutto il caule, taluolta an- 
cora trà elfi , & il fililo, nafee qualche picciolo germoglio fogliofo. 

Crefciuti quelli furti alla loro naturale altezza producono nelle ci- 
me vna chioma , ò corimbo , come Diofcoride notò nella fua Chrifocome, 
limile à quella dell’Ifopo . Quelle chiome, ò corimbi fono comporti di 
molti bottoncini fcaglioli , tondeggiaoti , lucidi , bianchicci , e che nclla_, 
fommità gialleggiano, foftenuti da piccioli piedetti , che nel furto s’vni- 
feono, Dilattandofi poi s’aprono.in fiori lanuginoli di colore d’oro, mol- 
to limili à quelli della Stecade citrina Cretica , chiamata d ’ alcuni impro- 
priamente Helichrifo, comefopra fu dimoftrato, fe non che fono più pic- 
cioli : e per quello colore de’ fiori cotefte piante portano il nome di Chri- 
focomc , che è lo ftelfo , che dire chioma d' oro . 

Nata , come dirti, quella Chrifocome Diofcoridiana nel mio giardi- 
no produfle i fiori di Maggio, e di Giugno della grandezza, eh’ a parte 
moftral’lmagine, non potendone dare maggiore notitia , perche fopra- 
giunta vna pioggia abbondante patì di modo, che in breue feccoflì , per 
efler quella pianta nemica dell’ acque , onde non ne potei oflèruare i femi. 
Altri di quelli però venuti di Pifa portati dal medelimo luogo di Soria, c 
Perda come fopraferiffì, veduti col microfcopio, erano lanuginoli, lun- 
ghetti , fiottili, acuti in punta , e di colore rofleggiante , che tende al giallo. 

La radice fopra la corona lì dirama in molti furti , che nella bafe fono 
fibroft , e circondati ad vno ad vno da vn tubero fcagliofo , e taluolta da_. 
due, poco dilla nei l’ vno dall’altro nel medelimo furto, quali fono di forma 
rotondi, ouero ouati , ò piramidali, da quali fpuntano le foglie, e per que- 
lli credo come fopra accennai , che Diofcoride paragonarti la radice della 
fua Chrifocome, à quella del Cipero, dicendo come (piega il mio Interpre- 
te del Greco MTifn !/3 n el/Sat Cypero tequila» hatentem j perche la Chrifo- 
come hà Umili tuberi nelle radici , mà entro la terra , fiotto la corona poi 
quella radice è tondeggiante , denfa, della groffezza , e lunghezza efprcf- 
fa nella figura , e di color fofeo , c fi diuide in molti rami , lunghi , carnofi , 
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nereggianti) con entro midolla bianca , legnofa , facile da feparanfi dal ri- 
manente : e per tutto ciò, come da principio fi motiuò , fimilifiìmi alle ra- 
dici dell’Eleboro nero , mà però più fottili , e più hirfute, à cagione di fre- 
quenti fibre , cheli contornano, come notò nella fua Chrifocome Diofco- 
ride, chiamandone la radice <!*$*;«» che fuona hirfueam : il loro fapore non 
è ingrato, come, chemifto d’ au fiero , e di dolce , fi che dal fapore , che_» 
rimane nella bocca s’ argomenta la temperatura calda della pianta, quan- 
tunque non troppo ami il fole, come che più felicemente prouenga ne_> 
luo ghi ombrofi, e làffofi, nel quale fapore fopranotato auftero, è certo nó 
raffomiglia con quello del Cipero* che è amaro: c da tutto ciò micrefco- 
no i motiui d’ affermare, che quefta fiala Chrifocome di quello Autore-», 
quale pure della fua pianta afferifee, che ami luoghi ombrofi , fia di fapore 
non ingrato, e di temperamento caldo , aggiungendoui , che gioua à mali 
del fegato, del polmone, e nelle purghe della matrice , cioè fecondo la tra- 
Lj , ^ !M ; duttione di Marcello V irgilio , nafeitur Chryfocome <vmlrajit , petrofis lo- 
r>s. ,»i. >» cis , halite calefaciendi , d? adflringcndi r vim radix , iocìnorojis ,&'pcripneumo- 
’ nidi accomodata mtfumitur ca edam in mulfo clixa ad mulicbrmm locorum pur - 

f attone m : da ciò che s' è detto fegue , che non fono il Chrifocome di Dio- 
fcoridcle piante, che fin addio fono fiate propofte dalli Herbari , le quali 
i f‘t- i>- * '* ^ ono ^ atc connumcratc da Gafparo Badino nella Pinace,* adaccndo l’opi- 
nione del Camerario, che pensò edere la Chrifocome quella pianta hor- 
tenfe chiamata volgarmente Dragone, creduta dalGefnero ilTarchon 
d’Auicenna, cdaSimonSetthi,edalClufio neH'Iftoria m per Targo vol- 
"/*/ »; j?‘ J " S ;lre pr°P°fi a > pianta al mio parere dalla Chrifocome di Diofcoride mol- 
to lontana. 1. ifteffo Bauino poi nella detta Pinace " regiftrò vn'altra-, 
pianta portata per Chrifocome di Diofcoride, e di Plinio figurata , e de- 
fcritta dal Colonna , e dal Guilandi no lotto quello nome , quale nafee co- 
piofa in quelli nollri colli, e monti, figurata ancora da molti Hcrbari,maf- 
fime dal Cluiìo, fotto nomedi Ofiride Auftriaca , e dal Trago creduta per 
Lmaria aurea, e per Helechrilb-, e da altri con altri nomi , quali per breui- 
tàtralafcio: ami ch’io direi edere quella pianta più tofto vna fpecic di 
Tripolio montano di fiore giallo , che d,’ Ofiride , che di Linaria, ò d’ He- 
lichrifo , ò di Chrifocome per mancare à quelle piante radici tuberoft-- , 
con altre qualità deferitte in quella, che le rendono totalmente diuerft-» 
dalla pianta , di che fi tratta . 

Ne meno è quella pianta nontuberofa, che Marcello Virgilio de- 
fcriffe per tale nel fuo commentario,» oue lagnandoli con ragione, che_> 
dal non eflerfi conferuati i nomi antichi delle piante , fi? n’ è perduto la co- 
gnitione di molte, efclama dicendo: Infelix profeto xtat hac ncflra 
ncc antiijua in pianta J emauerit nomina , nec nona appellare , & nouijse casgau* 
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deat ,patiaturtjtte fine honore «libito nane efe , qua in natane maieflate antiqui- 
tas admir ara efl , qualis , ( loggionge ) Chrjfocome hac fuit , nullibi non infra- 
tìs , & incititi! locis nafccns , quam fanifcc te cum reliquò fieno dcmetunt, cubitali - 
bus magi s , iju'am dodrantalibus hcrbam furculis,ijfdemquc fere nudis,pilofis, & 
in fummo comam quam hic nominar gercntcm,flo(culis plenum , coaceruatis , &* 
inglobum conferSiis luteo colore . Quam cum •viderit aliquis mir abitar a pretio- 
fiore omnium metallo fattum ei nomen , qua nunc fine gratia, enfine dignitate 
aliqua 'a puerìs ctiam negligati . Quale pianta, per quanto pollo conget- 
turare, parmi fra l’EIicrifo Italico propofto dal Mattioli nel commentario 
fopra il detto Cap. di Diofcoride, e dal Camerario nell’ Epitome , p e dal \ ’j'V 
Clufio nell’ Iftoria i delle piante rare ; raà con nome di Stratiote mille fo- **■ *«- 
glia di fiore giallo. 

Mà ritornando alla mia Chrifocome, ne nalcono varie fpecienel 
Monte Sinai, che non poco variano ne colori della chioma : & a quello 
propofitointefigiàdalSig.Aleflfandro Balam Inglefe , hoggidì refidentc 
ne Ila Città di Tanger,che yn Caualier di Londra molto prartico della pro- 
ferii one Bottanica, hauendo peregrinato non lolo in Perfia, mà ancora in 
molte altre parti dell' Oriente , paflàndo per il monte Indetto , ne raccolfe 
molte foecie , tutte di chiome diucrlamente colorite : le quali , per quanto 
egli dille, amano il terreno magro, e laflbforn’hebbi anch’io varie pian- 
te verdi mandatemi da Pila dal fu Eccell. Tornalo Beliucci, a quel tempo 
pubi ico profeflbre de fi mpfici in quella Città, chemandomi ancora il fe- 
inc della deferitta , natami però prima, come dilli , d'altri Temi venuti dal- 
la Perita , e di quella , e di quelle , ne fece mentione nel luo Indice de’fem- 
plici dell’ horto Pilano r con nome d’Elicrilo dilette Ipecie di Soria, mà 1 *<*»»• 
quelle vltime piantate hauendo patite per il viaggio fi leccarono. 

Hanno tuberi lopra le radici, come lono quelle della pianta, che 
qui fi dà in figura, mà però minori ; tutteconuengono nella 
forma delle foglie, e de’ fiori con quella del colore do- 
rato , mà variano , fendo in altre più , in altre meno 
intenlo il colore, in altre la chioma purpurea, 
in altre cineritia , in altre argentina , &c. 
mà però ferapre con li loro fiori 
gialli. Nell’ imagine à parte 
fi rapprelenta la va- 
rietà de tuberi, 
e la giufta grandezza del 
Fiore . 
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Clematide Tctraphylla Americana. 
Cap. 4 1 . 

Molto tempo che viue nel mio Horto qucfta Clema- 
tide Tetraphylla Americana, quale al mio parerci 
è pianta molto rara , ne per anco , eh’ io fappia, d’ al- 
cun ’ Herbario deferitta, fatuo, che fù lolamente con 
il fopradetto nome regi ft rata nell’Indice dell' Horto 
Blefenfe, (lampara in Parigi l’anno 165 j. come G 
vede à pagine 19. quale non so, fe per l’ intem- 
perie del noftro clima , ò per altra caufa , oltre le molte diligenze-/ 
fatte intorno ad’ effa, mai è (lato poflibile nei mio giardino, ridurla à la- 
fcìare vedere il fuo fiore, benché s’aggiungi qua alla fuaimagine,traf- 
meiromi di Rifa daU’Eccellentifs. Sig. Pietro Natti Dottore in Medicina , 
CngolariflìmoSimplicifta de’noftri tempi, & in detta Città digmflimo 
profelfore de femplici . 

Sino hora non fi è mai alzata quella pianta a piu d’vn cubito, mà co- 
fiderando li di lei capriuoli, ceto quali morti® di volere rampicare , e fofte- 
nerfi , fono coftretto à credere , che nell’ A merica naciua_ fua Patria , cref- 
fchi molto più di quel, clic fa fotto al noftro Ciclo. 

Spunta dunque da quello fottofrutice vn furto rotondo, legnofo , 
tortuofo, e groffo quanto vna penna da fcriuere , facile da frangerli , qua- 
lità direttamente contraria all’ altre Clematidi, e moftranel fuo interno 
midolla verde, e legnofa, che vien coperta di feorza afpra, e duretta , mol- 
to difficile a (laccarti , e quella nelle parti da baffo , è di colore cincricio , 
chefembraefteredilegnofecco; màpiù insù, maffimene’rami, è di co- 
lore ferrugineo verdeggiante , e da erto nafeono altri fintili fuili lottili, e di 
forma quadrangolare imperfetta , perche nelcrefcere che fanno , prendo- 
no poi la forma del furto maggiore eh’ è rotondo, fendo quelli, ebetraf- 
mette nella parte da baffo, l’ vadali’ altro molto vicini , come fi vede nel- 
l' imagine ; mà , che nel crefcere pofcia portano nodi graffi , c rìleuati , 
fra di loro affai difenili, due de’ quali fono volti in vn verfo , e gl altri due./ 
in vn’ altro, edaciafcunod’cfli nalcono piediduoligrolfetti appreflo il 
nodo , e piegati à modo di ginocchio, di forma tondeggiante , mà quadra- 
ti nella parte luperiore, oue molli ano vn poco di bianchezza, fendo nel 
refto lunghetti, e di colore di lacca, màofcurojCialcuno di quelli follic- 
ne vna foglia , e per lo più due , vna per parte , come dalla figura (1 vede, la 
maggior grandezza ch’io babbi villo nella pianta i parte fi mcllra nella_. 
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figura , e fono trafcorfc da vn neruo molto rileuato , dal quale procedono 
altre tranfuerfali, e fiottili neruacure eh’ elegantemente tutta la feorrono 
con vari j giramenti , e riuolti , fi che.fembrario labirinti ,'ò tante zifteré , ò 
caratteri Arabici , e vedute la notte al lume fono trafparenti come vetro , 
di colore d'oro , a l' occhio molto vaghe ; qùarkj&lpùnfanó quelfefijglfO 
-dalla pianta fono affatto rode , poi dinentano Verde ) cl'AtuiMinarofleg- 
•giano : ancora la loro foftanza è loda ; fichcmalv^gìàte ,‘ Ò! vii poco pie- 
• gate, tornano al loro fiato primiero. Nella patte da baffo hanno due orec- 
chie tondeggianti , e nella cima fono acuminat^drfórma, efigpraiffai fo- 
•ntiglianti alle fogliedell'Apocino Anguftifoglìo ferpeggiantc ^figurato 
dal Mattioli * nelle fueeditioni, nuffìme nell’ vlfima-con imagffit^randi: , m_ ÌM tu 
dairiftoriaLionefetneltrattatodelle piante velenofej dal Camerario c " 

-nell' Epitome; edai Clufio nell' Iftoria delle pianterai*, é'da altri anco- t%. 
ra , che per breuità tralafcio j però qùefte della pianta di che fi tratta , fqno ^ ^ 
al tatto più tenui, e come fopra hòferitto nel fondo orecchiate , edi con- 
torno oodofoj & jn qualche parte fbmigliarttianqoraalle foglie della Sfr.i- 
laceafpera , fenon foflcro fpinofe . 11 r . • ."• .•.<! .• ' 

Verfo ilMefed' Agofto porta ceni bottoni ,come riferifeé iifopra- 
notato Sig. Natri , ouero calici da quali efeono i fuoi fiori compofti di cin- 
que foglie, dicolor roffo, che gialleggia , in tutto fimili à quelli del Gelfo- 
minoHcdcraceo indiano, che figura, e deferiue Giacomo Cornuti nell' 

Iftoria delle piante di Canadài * $c ancora il Padre Gio: Battifià Ferrari e " 
nella fua Flora /fono il precitato nome* t; allori .oicrri 

La fua radice è molta, che fi diuide ondofamente in altri rami rotori- 1 *’*' 10 *' 
di, di colore, che nel ferrugineo gialleggiano, pièni dì midólla at- ^ 
gentina, di feorza, che difficilmente fi Jeua, di foftanza foda, r ~ 
c contornata di radichettefottifi, lunghe, ondofe, e fi- . ..ì 
brofe. il fuo fapore c Amile à quello delle mandole noi'’ 

• amare, fi come anco l’odore, mànoncosì h e ot ; 
ve :;i grane le foglie, che non cadono dafla_, ■ ii.-.nl - 
pianta primadel fine dell’ Iriuer- 

no , fono al dente refiftenti, . a 

afdutt9,enientefuc- 1 - i - 
cofe, vn pòco t - ■ ; ci ■> ' > 'omoqib 
amareggiami , che rotte rendono odo? 
re fintile, mi più tenne. 

E' pianta perenne... 


7 6 Ifboria Botanica, 
r " Datura di Coccino Spinofifsima , Cap. 4 2 . 

Eli’ Anno 1670, fi publicò la dcfcritione di 
quella Datura a (berne con l’OthonnadiDio- 
fcoridc »c ciò per faggio , e principio di quefta 
Iftoria, mà pofcia mutato penfiere, comefo- 
uente accade, giudicai più efpediente perlai 
com modi tà di chi legge di valerft dell’ ordine-. 
Alfabetico, e così fi porta in quello luogo , che 
più di ragione fe gli deue . 

- Il Molto R. P, Fra Michèle di S, Elifeo Carmelitano Scalco , Farma- 
copee del fuo Conuento nella Città di Milano , huomo nelle cofe naturali, 
& io particolare nelle piante, infigne, c peritiamo, mi mandò il Teme del- 
1 ’ herba qui diflègnata , portata da vn Padre di fua Religione da Coccino , 
Città del Regno di Calecut nell* Indie Orientali, di douequei Religiofi 
con occafionc di propagami la Santa Fede , riportano ancora , fra 1 * altre-, 
rarità, per arrichite la nollra Europa con indicibile vantaggio della medi- 
cina, diuerfi Temi non più veduti , e diflegni di piante non più ofieruate,la 
nota delle quali ùregiÀrata nel Capitolo dell* Ardabar auanti deferino. 

Quello feminato in vafo produfle vn fililo rotondo, lifeio, luilro,piu- 
mofo, nella parte di fono rofteggiante , ma più fopra verde , alle volte af- 
perfo di macchie , oueto puntini bianchi , nel modo dell* oliue , che fi chia- 
mano botarghe , e quello maftìme quando la pianta è efpolla al Sole: por- 
ta molti fulli limili alle altre dature, de quali vnfolone raprefento nella-, 

fua naturale grandezza, che bipartendoli dal fufio principale, fi diuidc • 

poi ondofa menti in altri rami, eh’ in varie parti fi fpandono , dettandoli à 
légno , che da fe fola viene ad’ occupare gran fpatio di terreno . 

1 nodi portatori delle foglie fono rari, c quelle folcate nel di fopra., 
con neruature di fono rileu atc , tinte d* vn verde lucido , che biancheggia, 
e trafeorfe di rari peli bianchi , e quelle fono di foftanza cralfe , tenere , & 
alquanto carnofe, imitando nella loro figura quelle del Solano V. fctido > 
* di pomo fpinofo oblungo , regiilratodaGafparo Bauino nella Pinace, a 

filmato dottamente apprefloal Colonna 6 nel Fytobafano elTere il Solano 
c t‘t- 1/«. manico di Diofcoride , come ancora notò il Camerario nell’ Epitome fo- 
pra al Mattioli ‘fpetie di datura, e di noce metella: però quelle della mia 
Datura Indiana, di che fi tratta , fono molto-minori, & i pomi, e frutti fono 
aliai maggiori , e le fpine più larghe , nel piede più grolfe , e più pungenti 
onde con ragione s’è chiamata Datura, con epitetto difpinoiifiìma . 

Dal 
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Dal mezzo dc’cefpugli fuperiori delle foglie, fpunta perciafcuno 
vn bottone lungo, cartilaginofo, e di color verde, nel di cui contorno (1 
vedono cinque colie, e cinque denti nella cima, che verfo il principio d'A- 
gofto,neU’aptirfi, che fa fui tramontare del Sole, moftra vn fiore fatto à 
campanella fimileà quello delle akredaturc , ma che non arriua à più del- 
la metà della loro grandetta : nel refto fono d' vn bianco fuccido, con cin- 
que cofte,neU‘efter no verdette, e gialleggianti, che di dentro lafciono altre- 
tante folcaturc fcauate : dal mezzo del fiore forgono cinque (lami lungh i , 
e porta ciafcunod’efTì vn’ apice pelofo , fatto à modo d’ vna freccia , c nel 
mezzo di quelli vi ftà vn’ altro (lame più breue, nella di cui cima vi fopra- 
fede vna palotta ouata di color verde : fi conferua quello fiore aperto tut- 
ta la notte, eia mattina feguenteal comparire del Sole fi riferra, ne mai più 
fi riapre , cofa però comune con la maggior parte delle altrcpiante fimiii . 

Nel ricettacolo, che fofteneua il fiore, nafee vn pomo picciolo, gran- 
demente fpinofo , che s’ ingrofia poi al pari d’ vn’ ouo , ò almeno quafial 
doppio di quello ,che fcparatamentefi vede neldillcgno di color verd^ 
feuro , e che nel maturarli che fà à luogo àiuogo fi macchia di mortilo . E 
quello armato di fpine grolle, mà acutillìme, alcune fono breui, l’altre più 
lunghe, hora à due, hora à tré congiunte , mà per lo più ad’ vna fola , della 
grandezza, che parimente fi raprefenta nell'lmagine , 

Maturato il frutto verfo il fine d’ Ottobre, viene ad’apprirfì in quat- 
tro parti, e porta vn feme, che perfettionato re il a negrità mo , lucido , 
punteggiato di punti caui ,& in fomraa in quanto alla forma Amile à quel- 
lo dell a fopraccennata Datura, mà al doppio maggiore , e nel mezzo con- 
tiene vn’occhiobiàco cruo, come fono quelli de Fagiuoli,che offertati col 
microlcopiofembrano hauere la figura, quafi d’vna comprefla lumaca. 

La ma radice è lifeia, di color bianco gialleggiante , coperta di feor- 
za, che difficilmente fi leua dalla parte legnofa, ondeggiante , e com polla 
di molti rami trafuerfali , e piene di fih re fiottili , e tenere : llropicciata,chè 
fia tramanda vn fucco vn poco glutinofo, e rende odore acuto , c forte, eh’ 
imita quello del Raffano volgare, mà non già di quel Raffano volgare, che 
fi troua deferitto appreffo gli Herbari, quale non e altrimente Raffano.co- 
meàbaftanza àfuo luogo in quella Kloria lì è dimollrato nel Capitolo 
della Braba di Diofcoride, mà fi bene di quello che fi mangia) nelle fala- 
te , communemente da tutti chiamati volgarmente Rauanello , ouero Ra- 
fanelli . Le foglie rotte. rendono odore fetente , limile à quello dell’ Ebu- 
Jo, mà molto più ingrato, anzi intolerabile, e che come pianta veleno- 
la , e mortifera sforza l’ huorno à leuarfi da lei, facendogli dolere il capo fe 
la maneggia . 

Riferifce il medefimoP. Fra Michele, che gli habitantì diCoccino 

chia- 
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chiamano quella pianta Truce , e fi feruono del Tuo femc dandolo in poca 
, quantità in cibo,ouero in bcuanda àgl’huomini per inftupidii li , onde co- 
rretti à fare mille pazzie ceffono efpofti alle altrui rifate, e fi rifananc,col 
mangiare melanzane cotte: vedonfi cofc Amili , e maggiori ancora in altre 
piante, & in particolare iu certe fpetie , clic pure fotte nome di Datura.» 
vengono da Chriftoforo Acofta Africano nella fua Moria delle piante In- 

• diane deferitte.* Et io conferuo nel mio giardino vn’ altra pianta iìmile » , 

che hò offeruato naicerc in diuerfi luoghi d’Italia, & ancora in quelli con- 
torni del Bolognefe, della quale non mi pareefferc memoria appreffo ad* 
Herbario alcuno, rileruandomi di ciò fare in altro luogo, oue fi difeorrerà 
di tutte le dature , vedendo appreffo alcuni varie opinioni nel defcriucre, c 
dichiarare , che cofa , & in che concetto fianaftate quelle piante appreffo 
àgi’ Antichi.. ;i. . • ■ . . i.’ 1 - 


<• • • , . i , v 

Dauco Siciliano con foglie di Paftinaca. 
Cap, 43 . ’i 

)Iti fono li Dauci hoggidi appreffo gl’ Hcrbari 
noti, de’ quali noue fpetie ne annoucrò Gafpa- 
ro Bauino nella fua Fitopinacc, oueroEnume- 
rationc delle Piante, «che fono dcfcricte , e fi- 
gurate appreffo diuerfi Autori, Il medemo 
Gafparo Bauino portò ancora regiftrate le Co- 
pra accennate nel fuo Pinace , ò T eatro Botta- 
me©,* anzi àquefte nello ftcflbluoco ne aggiunte quattro-di più , le quali 
fimilmentc fono appreffo gl’Herbari cognite,- Dunque oltre alle fudette 
fpetie , ne hò quiui alcuni altri, quali ftirao di rruoua offeruatione, cioè cin- 
que forti , tré delle quali fono con foglia di finocchio, vno di Sicilia, vno di 
Candia, & l’altro de’ noftri Monti dell’ Apenino del Bolognefe , che altro- 
ue fi daranno in figura con le loro Jflorie; gl’ altri due feguenti, fono fi- 
milnventc di Sicilia , vno con foglie di Sofia latifoglia , l’ altro con foglie di 
Paflinaca, chequi di prefente fi tratta ; 1 femide’ quali mi furono mandati 
di Palermo dai Sig. Paolo Boccone, nella cognitione dc’Seir.plici intclli- 
geutifiìmo. 

Tramanda quello primo dalia fua radice molte foglie fopra il terre- 
no dilu'fe , foflentatc da gambi rotondi si, ma che nel di fopra fono però 
folcati , c nel metto caui , da ciafcuno dc’quali efeono le foglie à due , vna 
incontro all’altra , eccetto l’ vltima , che rclla fola , & alle volte porta tre 

faccie : 
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faccie oltre alle due folite foglie, fpuntano nelle di loro cauitàdue breui ra- 
metti con foglie Amili , e parimente difpofte , & altre ancora à quattro in- 
ficine , e fra quelle ve ne fono fempre due minori, maflime quelle di folto, 
come nell’ imagines'offerua, e fono fenza piede alcuno al caule annelfc, 
ò pure fe in alcuno fi troua , è tanto breuè , che à pena fi vede . Sono que- 
lle foglie nel di fopra di color verde , nel di fotto bianchiccie , lifcie , carti- 
laginofe, Graffette, vn poco lucide, in ogni parte dentate, e fenza peli: 
trafcorfe poi da neruature bizzare , che raprefentono ziffere à modo di la- 
berinti , e fono piti verdi , che non fpno le foglie , e vedute col microfco- 
pio apparifcono in ambe le parti foicate , cofa non più offeruata , eh’ io mi 
ricordi, in altra pianta, fendo in quanto alla forma Amili à quelle della Saf- 
fi fragia Ircina minore, la quale dal Cordo nell’ Ifloria c fu per Dauco Seli- 
noide propolla, e dal Tabernamontano nell'lmagineafù per Tragofeli- <i »■*/««’. 
no, e Pimpinella minore figurata, e da Fabbio Colonna nel Phirobaiàno, 1 * e ‘ 2 ' **' 
ouero Ifloria d’ alcune piante per Tragio fecondo creduta, male foglie 
d i quella mia pianta fono più larghe, e più apuntite, e lènza odor cattiuo . 

Produce quello cefpo di foglie vn filila alto più d’vn cubito, lilcio, 
rotondo , fodo, e da vn nodo all’altro ondeggiante , che piegato non fi ró- 
p e, è pieno di midolla argentina, circondata da fottile materia lcgnofa-., 
c coperta di feorza verdeggiante, & alquanto lucida : portano quelli fuflri 
rari nodi , eccetto che nella parte inferiore , da ciafcuno de’ quali nafee vn 
gambo congiunto al caule con vna larga cartilagine , come fi il finocchio 
volgare, nel qual gambo fono le foglie particolarmente quelle de’ nodi da 
ballo, più ramofe, che in altre parti della pianta. Da tutti quelli nodi, 
etiandio da quelli , che fono appreffo terra, nafeono i fuoirami , ò furti, c_- 
fopra dell) Hanno le foglie molto minori, e più dentate, e nella cima d’ogn’ 
vnodi quelli germoglia vn’ ombrella, chefollenta i fuoi bottoncini ob- 
longhi , quali à poco à poco apprendo!! mollrano i loro fioretti comporti 
di cinque fogliate , nel mezzo delle quali (èrgono due linguette , e tutte-» 
fono d’ vn colore viuo giallo dorato . 

Caduti quelli fiori rellano infuo luogo i -lenii oblonghi, come cor- 
nette, di forma ottangolari , fenza peli di color di paglia, mà ofeuro, i qua- 
li aperti, fi diuidono in due parti , cciafcunadi quelle in altre due . 

La fua radice è groffa quali come vndeto picciolo, alquanto annel- 
lata,elunga mezzo piede, verfolacima alle volte s’ ingroffa à foggia di 
Rauanello, & è trafeorfa , mà in rari luoghi d’ altre radichette fiottili , e poi 
nel fondo fi dmide, fe bene non fempre, in due, e taluolta in altre tre radi- 
ci, non fendo in quella ,come ne pure in tante altre radici , ne regola , ne-» 
giuda proportione ; 11 fuo colore è bianco fuccido , & hà nel mezzo anima 
teneri, che facilmente fi fcpara. Gullata non rende fapore ingrato, mà 
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caldo, & aromatico , che Iafcia nel palato , e nella gola alquanto d’acre ; le 
foglie fono di làpore fimili à quelle del noftro volgare petrofemolo ; Il fio- 
re è più acuto delle foglie, e morde vn poco la lingua ; nel feme fi rifcontra 
vn poco d’aromatico. E pianta perenne, benché fotto quello noftro cli- 
ma vi duri poco. 


Dauco fecondo Siciliano con foglie di Sofia. 
Cap. 44. 

Rafmette quello fecondo Dauco di Sicilia nella 
fuperficie terrena molti gamboni congiunti alla 
radice, con vna larga, e neruaca cartilagine , nel 
modo ch’hanno le ferule, finocchi, & altre limi- 
li piante, e fono di forma rotondi, nelle parti fu- 
periori folcati , tenui , e fuccofi , & vn poco lu- 
cidi , e caui nel mezzo : da ciafchcduno de* qua- ! 
li nafcono altri Amili gamboncelli minori, fono però tutti apportatori di 
fua prole , quali nel crefccre che fanno s’ allargano , e portano vn gran cef- 
podi foglie di forma minute, ecrefpe , quali fono coperti d' vna lanugi- 
ne, che le fi biancheggiare più fotto, che fopra , e fono di foftanza tenere , 
fuccofe,nel contorno dentate, e nel crefcere che fanno, sì gl’vni, come gl’al- 
tri fi (fendono fopra al terreno , e ne occupano alTai fpatio d’ elfo , e porta- 
no le loro fogliuzze alla ftefsa parte riuolte , & hanno forma , e fimilitudi- 
ne con quelle della Sofia di foglie larghe, figurata dal Tabcrnamontano, 
nelle fue Imagini," e defcritta dal Cefalpino l> fotto nome d’Accipitrina fe- 
conda , ne molto fi fcoftano, in quanto alla difpofitione , e forma da quel- 
le di certa pianta, la radice della quale hoggidì fi mangia nelle falate , chia- 
mata comunemente dal Volgo Carotta ro(Ta,che fudaCafparo Bauino 
nella fuaPhitopinace, ouero Enumeratione delle piante , c per Paflina- 
ca tenuifoglia con radice rolfa propofta, e dal Trago nell’ Iftoria J per 
Stafilino terzo figurato, e defcritto, e dalLobellio nell’ offeruatione , e_< 
nell’lmagini * per Paftinaca fatiua , con radice roffa, e di Dauco nero 
di T eofrafto creduta : mà le foglie di quello mio Dauco Siciliano fono vn 
poco odorate, e di color bianchiccio. 

Da quello cefpuglio di foglie nafee vn Tulio alto circa ad vn cubito , 
e mezzo , & al più eh’ io habbia offeruato nel mio horto , due, di forma ro- 
tondo fcanellato , ouero folcato , che da vn nodo all’ altro ondeggia , co- 
perto di feorza lanuginofa, e roffeggiante, graffo quanto fi fia il deto mi- 
nimo, 
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niino, pieno di midolla verde .-hifpeflìnodi, mallìme nelle parti da bai* 
fo , che polcia nel crefccre del fufto maggiore verfo le cime fi rarificano , e 
portano foglie limili alle fopraccennate, mà però più bianche, c minori 
di quelle, del cefpo maggiore, congiunte al nodo con la fopraccennata 
larga cartilagine, che tutto il caule abbraccia, come bene s’olTeruaneU’ 
imaginc , eftendofi figurata ancora nella medefima vna foglia della pianta 
primiera della loro giufta grandezza naturale, & oltre al fufto maggiore, 
nafeono nelle loro cauità altri fufti minori, quali nel crefcere foprauan- 
zano ancor’ al fufto maggiore, che nel giungere ( si l’maggiore,come il mi- 
nore) verfo il fine di Maggio , trafmettono vna ombrella per ciafcheduno, 
piena di bottoncini lanuginofi , e di color verde , che gialleggia, quali nel- 
l' aprirfi che fanno inoltrano i fuoi fiori candidi, comporti di cinque minu- 
tilTime fogliette , con vn poretto verde nel mezzo contornato da Itami , 
& apici bianchi, quali fiori fpirano odore molto grato limile à quello 
delle rofe bianche , che fiorifeono l’Autunno , mi però l’ odore de’ fiori di 
quello Dauco c minore ; caduto che fia quello , vi rimane in fuo luogo à 
perfettionarfi vn Teme oblungo, ch ofleruato col microfcopio fi vede-» 
l'oleato, pelofo , lanuginofo, e ratto fi diuide in due parti . 

La fua radice è gialeggiantc , fpongofa, fcartnellata più grofla di quel- 
lo, che nonèilfufto maggiore, la quale poco difeofto dalla fua coronafi 
diuide in quattro , ò cinque altre larghe radici minori . Quella guftata hi 
faporcfimile à quello del Finocchio volgare, però affai più acuto, le foglie 
hanno fapore fimile à quelle del Selere che fi mangia , fuperando il feme in 
mordacità, e in acutezza tutte l’ altre parti d’elfa. 

E’piantadi radice pei enne, anzi che per piante foraftiere^» 
non hò trotiato che duri più nel mio horto di quelli 
due Dauci deferirti, e del Siciliano medi fimo fo- 
pra notato con foglie di finocchio da dc- 
fcriucrfi , che tutti tre viuono nel mio 
horto fono dicci anni in circa . 
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Iftoria Botta nica 
Erifmo di Diofcoride . Cap. 4$. 

lue nel Giardino Publico , e nel mio priuato 
ancora quefta forte di pianta, venuto i! feme 
fotco nome d’ Irione annuo di Candia , mi tro- 
uandola io accordarti meglio d’ogni altra pian* 
rada moderni fm’hora defcritta all’ Erifmo di 
Diofcoride , hò giudicato più efpediente col 
fteffo nome chiamarla, maffime vedendoti prò* 
porto appretto quelli, da chi vna fpetie di Euruca filueftre , da altri l’Eru- 
ca irteifa fatiua, e d'altri vna fpetie di Senape, e di Nafturcio aquatico 
chiamati volgarmente Barbarea, e da certi vn Rapiliro, quali fono al mio 
parere tutte piante poco , ò niente corrifpondenti ctìn quell’ Irione, che 
deferire Diofcoride con nome d’ Erifmo . 

Spunta quefta formando vn cefpo di fogliò alla corona della radice 
con lunghi, e rotondeggianti piedetti anneiTe, de quali li più citeriori fono 
leggermente folcati , e gl’ altri tutti nel di dentro del foghofo cefpo fono 
di folcatura larga , e caui , &à luogo à luogo di macchiette fanguigne fo- 
gnati ,che feguendo l’Eftatefuanifcono. 

La foglia, ch’è laciniata,allargandofi due deta trauerfali incirca,s’allungà 
talora più d’vn palmo, efimfeeeon punta riuolta all’ ingiù, ftendendodi 
qua, e di là dal neruo maggiore fenz’ ordine alcuno molte rikuature_j, 
che non hanno figura determinata, ondeggianti, c taluolta ricciute, e com- 
plicate di foftanza tenera, e fuccofa, di colore di fopra verde, e di fotco 
pallido : per le quali facezie quelle foglie ti trouano molto Umili à quelle 
dell’Eruca filueftre, di cui vna fpecie dal Bauino nella Pinace , eh’ è la quar- 
ta nella ferie di quelle,-' chiamati Erif mo pelato di faglia larga, figurato, e de- 
fcritto dal Colóna nell Iftoria delle piante meno cognite * có nome d’irio- 
ne di Puglia , nel che quefta mia pianta confronta mirabilmente con quel- 
5 *' la di Diofcoride , che della fua così fcriue , fecondo Marcello V irgilio , <• fo- 

fc »*x- >*<■ li* habet filueflri Eruce ftmilia ; &a quello propotito Plinio , fecondo la__, 
<,(. imj. tradutrionedel Dalecampiojicosì parla y lrmem intcr fruga [ fama fimi- 
lem effe diximus , (y a Grccis Eryftmon'vocari yGatli'velantm appellane .Efl 
m,*’ a,uem friEcofum , falijs Ente* anguflioribut paalò ; anzi alcuni lo chiamano 
d Eruca nobile , come fcrilfe Hermolao Barbaro nel fuo Corollario iopra_, 

fc/fìgiM Diofcoride ; r Eryftmon noliri hcrbarifìgnijicant , tjua vulgo nobili! Eruca dici- 
-■t’. -by tur , qui ttn& Eruca •vera prxf crune . 

E quelli traftagliamenci a modo d’Eruca nel mio Irione fono condi- 
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rioni lcgitime, perle quali apprcflòi Greci vien chiamato Erifimo; poi- 
ché come notò il Bodeo Copra Theofrafto/ *pitri/*or tjuod inter olcrarecenfe- f s>u.r*. 
tur nomea acccpit , «V# r« ipiucor a multipli» folkrum [celiane , Ente ce cairn *' W,, ‘ 
modo laciniata funt. ' ■ ■ . 

Dal cefpo fogliofo , che s‘ è deferitto , fpunta vn flirto ramofo pieno 
di midola verde, fuccofa, che piegato non fi rompe, mà per ogni verfo fi 
riuolta, il che confronta col detto di Diofcoride parlando del fuo Erifé- 
mo, turi* ‘i/tanuf'ot, che da Marcello, edalRueglio de natura fìirpium fù 
interpretato Caule okfequiofo , ac lento-, auafi lorum. E'queflofuftodi feorza 
lifcia,&vn poco lucida, di colorverae chiaro, che ne’ nodi, oue Hanno 
attaccate le foglie , è macchiata, come i loro gambi di picchie fanguignej 
Porta quello fpellì nodi , malli me appreffo alla radice, polli fenza ordine 
alcuno , da ciafcheduno de quali nafee vna foglia , ecome fopra fi dille, vn 
fuflarello , con altre foglie limili alle fudette , mà minori , e più incife . 

Nella cima di ciafcheduno caule, circa il fine d' A prile, appar ifee vn' 
ombrella di bottoncini, ch’apprendofi mollrano vn fiore giallo , come di- 
ce Diofcoride, duS't pui^on y che al dire del Barbaro 'lignifica floribus tu-.i c, t- 
r«j,ciafcunodiquelhèvn comporto di quattro, òcinque fog!iette,con w 4! 
apici nel mezzo dello fterto colore , le quali cadendo lafciono in loro luo- 
go le filique cornicolari, della forma di quelle del Fieno greco, mà più fin- 
tili, delle quali Diofcoride, al raporto del Barbaro nello ilelfo Quona: in h Ctf 9l , 
cacumine filiquas fuflinet gracile ! , ry< comiculis fintile ! , vtflkula : ò come -..fi. «»’. 
fpiega Marcello Virgilio, Fano greci fili/juarum fpecie . 

Quella ombrella di bottoni crefcendo fi trasforma in vna fpica di 
filique aliai lunga, che riefeonovn poco piatte, e lunghe, come nella fi- 
gura fi vedono rapprefèntante al naturale. Maturandofi quelle , mollra- 
no le protuberanze de’ granelli, che contengono, e circa ilfined’Agollo 
apprendofi , lafciano cadere vn feme giallo, lucido, longhetto fimileà 
quello del Nafturcio , à cui paragonò Diofcoride quello del fuo lrionc_>, 
dicendo delle di lui filique ; cioè come interpreta il Barbaro : in quibut fc~ 
tnina commentar parua , naflurcij fpecie , mà m inore , e più mi nuto ancora di 
quello dell’ Erilimo italico deferitto , e figurato dal Dodoneo nell’ Mo- 
ria, ichcàmio giudici© e più torto fpecie di Kapiftro, ched’lrione. 

La fua radice èlunga, bianca, nodofa,& al tatto afpra, grafia nella ; 
corona circa mezz’ oncia, e verfi) il mezzo s’aflottiglia,e come il furto fi ri- 
in varie parti ferua romperfi , mà rotta à forza , e contufa fpira odore vn_> 
poco acuto, e forte, guftata rende non poco amarezza, & acutezza., , 
ìafeiando la bocca non poco arida . 

Parimente le foglie fono d’vn fapore vn pocò amaro , c mordente, 
non tanto però come la radice . il fiore, & il feme riefeono più acuti , e_> 

L 2 mor- 
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mordenti , quafi corte fe foffero fenape. Nel che fi rauuifà affai bene quel- 
. la qualità, eli? Djofcoridc attribuì à femi del fuo Erifmo , dicendo che Ca- 

po, jrtpóSn xtxtho yfùait, cioè come elpreffe il Barbaro , guflu ardenti. 

Cadendo quelli femi d’ Agofto , come s’è accennato , nafeono fpon- 
iqneamente d’ Autunno , e di Primauera , e non feloitt terra , mà ne vafi , e 
particolarmente tra le pietre in tanta copia, che necelfita i Giardinie- 
ri à cauarlo, perla qual cagione Teo fra Ilo nel libro delle caufe delle Pian- 
k r».,.«.i7. te, tradutione del Gazza * annouerò il lème del fuo primo EriGmo, eh" 
w è lo fteffo di Diolcoride , tra le fendenti fettiliflìine . Nalce quello 
Diofcoridiano Erifemo frequentemente nell’ Alia , e nella Grecia.,, 
n 1a.18.Mf come fenile Plinio, m fecondo l’interpretatione del Dalecampio, ben- 
s che iui (come notòilRuelio * de natura Jìirpium) confonda l’Erifimo 
9o.pt.nu j^ C0n( J 0 di Teofrallocon quellodi Diofcoride, rvno,el’altro paragonan* 
do con troppo femore al Selàmodi quei tempi, mentre trattando di que- 
. fio, dice , Huic fintile ejl in e^ifia , Greciaque Ezyfmum , idemqueerat , nifi 

pinguiuìus effet, tjtiod apud noi 'vocant t rionem , medicaminilus annumer andata 
potius,quamfrugihus. j'j, 

. Per tutte le fatile dunque di quellapianta fin qui adotte, liimo 
di potere eoa lieurezza aderire , che quello lrione fia l'Etifimo di Diofco-. 
ride, quadrando per appunto al mio la difcrertione,che I* A naiarbeo por- 
o r-f-ooUi ta del fuo, cosìtradotta da Marcello V irgilio,'’ Eryjìmm » a fatar circa Pr* 
domoru'marcesyrudcraquè, O'hartey. folta baie e filuedri Hucaftmilia : cau- 
itculcs •vitilium corrigiarumquc modo lentos , <2* lutea flores ,in fumma fi li atta 
ftrmculorumfunt figura gracile sforna greci ftliquarum fpecie : in quitus tantilla 
fune [emina, naflureioftmilJa,feruido [apore ( tutte facoltà ftmilifsime à quel- 
le della pianta di che fi fcriue ) in pcRarìs diftillationilms ■vtili * , purulenti s 
exccrauonihus , tufsientilnts , f tffufts fclle y coxendicis dolorihus cum melle lincia. 
‘Bibuntur eadem Irìonii [emina , cantra lethalia r venena , ór ex aqua , me tiene 
•Vtihter cantra latentia carcinomata , [ccundum aurei ahfceffus , qua! parotidat 
dicane, durine! , tefliumq-, ór mamma r um infiammar ianes.emplafli modo im. 
ponuntur, extcnuant, in t/niuerf umq; calef aduni Irionis [emina, mieiora fune 
cum clyfiere infundenda f. aerine aqua prius madentia, mox per fé cremata , aut in 
linteolo collimata , tum ausi a ex pifìorio opere inuoluta . , 

Oltra le quali facoltà , non è da tacerli , che quella pianta verde, rie- 
fee bona nelle infialate , alle quali ierue di condimento cornei’ Eruca ; on- 
.de hebbe à dii ne il RueJlio , t olus •verorecens 'vliquènon alìier, aquam eruca, 
T si i*f. fuo perquam acri j apore fatua commedat acetati a . 

9 o.ps--, 41. A g rut j p er ò ricfice ingrata di làpore, e con fatica ne mangiano; poi- 

ché datone ad alcuni giumenti de più Itolidi , quelli di primo impeto 
gullarono la fommita delle foglie d* vn cefpo per ciafcheduno : màpoi co- 
- me 
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me naufeabondi lafciarono il recante , quantunque non fia d’ amaretta-, 
eccedente . Il medcfimo fucccfle dandone ad ateuftri Boui per altro fami- 
gliavi, de quali vi fù chi non ne volfe aleggiare , benché altri ne mangiaf- 
fero,màpoco. Cade anco àpropofito di ciò Toffèruationefatta ; poiché 
gettatone vn gran cefpo ad alcuni Porcelletti d’india , quelli vi fi gettaro- 
no impetuofi ; mà a pena ne guftarono l’efiremità , che non ne vollero al- 
tro , ancorché auidiffìmi di verdura , & auezzi à rodere fino le fom mità de 
lamifecchi degl’ Alberi, Scaltre materie più dure ancora. Ne ciòlefuc- 
qdfe vna volta fola, mà la feconda ,ela terza, replicando per alcuni gior- 
ni la proua con altri cefpi di quella . 

Ne falò ne gli Animali perfetti , mà ne gl’ inietti ancora s’ è olTerua- 
tala medefimaauuerfione di quello Irione. Imperòche hauendo io ritro- 
uatosùquefla pianta certa Ruca, elafciateuelafopia dalla mattina fino 
alla l'era, che ritornai nell’ Orto, ritrouai la pianta intatta , e la Ruca par- 
tita légno, che quel cibo non fe le confaceua. 11 che mi fa fouenireciò, 
che T eofrafto aflcrifce del fuo primo Erifmo, che verde nò è mangiato da 
alcuno animale, mà ben sì fecco: e ne porta la ragione, perche il Sole con- 
coce, è ne caua ciò, che in elfo era d’ amaro, & ingrato , e graue al fapore. 
Nonnulla ( dic’egli nel libro delle caufe delle piate, giufta l’interpretatione 
di T eodoro Gaza ) etiam dum tenera fu» r, a nullo gujlantur. Sicca autem cito 
idonea propterea ( unt , quia quantum in hk amaritudini, difficultatifq; fucritper- 
totum , exeretumque cftjotis opera, -vt Se fama , -vt Eryjtmum . Hac cium -viri- 
dia tanti i a nullo anim li-videnturpropter amaritudmem , (y grauitatem fapo- 
ris : fed ficcata acceptioraeuadunt ,fruilufoue corum fuaucs efficiuntur. E quin- 
di Plinio. r Hot ( feilieet Hcmmo ) Irione , nullum animai - vefeitur - virenti - 

bus . Nel qual iuogo il Dalecampio , celeberrimo Commentatore di Pli- 
nio , notò che ciò fia fcritto da Teofrafto , come opinione del volgo , Icri- 
uendo egli , I T cophraflus id quidem -vulgo narrati tradir, fed non ftbi conRare. 

E fc bene Diofcoridenon fece mentione alcuna delle macchiette rof- 
fe, perche de minimi! non curai prator , comedi fopra fu Icritto ritrouarfi ne 
gamboncelli delle foglie di quella pianta : non però le tralcurò Gio: Rul- 
lio do natura flirpium , che , come credo, per cagione di quei punti rolli, 
chiamò le medefime foglie languigne, dicendo, Sefama ,cy lr'mifanginea, 
il cheviene replicato dal fudetto nel medefimo volume, -con le flelfe pa- 
role , ne fu fenza qucfla cognitione Hermolaro Barbaro nel luogo fopra- 
citato , r oue fottoferiuendofi a Plinio, e portando quelle fue parole : Folijs 
Eruca angulìionbus paulo, vi aggiunge, (yfanguìncis , che poi opitdofangui- 
neo, non di tutu la foglia ,mà come s’è detto degaroboncelli, fi debba in- 
tendere; chiaramente fi proua con l’efperienza, chefcnehà dalla vera.* 
pianta in quello luogo deferitta. :• 

- Eruca 
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Eruca fruticofaconfogliedi Tanaceto Indiana. 
Cap. 46^ . 

N genere folo d ' Eruca fi troua nominato ap- 
pretti Teofraflo, che cosi Hi notato nella,, 
traduttione di Teodoro Gaia fuo Interprete, 
a quale afferma conumerarfi ella fra quelle pia- 
te > che non ne producono di più forti , niente- 
dimeno Diofcoride al rifiorire di Marcello 
* ne numerò di due fpetie , come dall’ef- 
perienaa hoggidì manualmente fi conofce, cioè vna hortenfe , 
l’ altra filueftre , con tutto ciò l’Eruche hoggidì conofciute apprefio li mo- 
derni Herbari fono molte: ritrouandofene regiftrate da Gafparo Bauino 
nella fuaEnumeradone delle piante c di Tedici fpetie, portate ancora dal 
medefimo nel Teatro de’ Semplici,^ la maggior parte delle quali fonoà 
Profeffori cognite, elfendo ftatc diuife con vari nomi, come d' truca fatiua 
filueftre latifoglia , fetida , maggiore, minore, paluftie, mandata, Italica, 
Cretica, Echinata, A uftriaca anguftifoglia, Monfpe'ienfe, con filiqui., 
quadrangolare, & altre ancora, che qui per breuità tralafcio , ri mettendo- 
mi à ciò che ne dice di più il fopranominato Autore, mentre alcu- 
ne di quefte vengono ancor comprefe nel di lui Prodromo , * ftampatoin 
Franchfort l’ anno 1 <5 20, le quali come piante d’altri offeruate, qui fi pon- 
gono in filentio, & oltre di quefte, nehòquiuidi due fpetie, che mipaiono 
degne d’ elfere anneffe nel numero dell’ Eruche , ncle penfo all’ altre infe- 
riori , come piante, che per l’auanti al mio credere, non prima d’ hora Ha- 
te offeruate, folo quella fu regiftrata nell’Indice Blefenfe, ftampato in Pa- 
rigi l’ anno 1 642. La prima dunque di quefte mie due , per eflèr pianta I n- 
diana ,parmi molto rara, malli me per effer grande, e fruticofa, ondela^ 
ftimo fri tutte l’ Eruche la maggiore , e la più memorabile , che fra quefte 
fpetie fi fij veduta , ne foggiungo quiui la fua imagi ne , cioè vn ramo fiori- 
to, bench’io habbi tutta la pianta intiera in diffegno, come anche tutte-» 
quelle notine , che di quella Eruca hò potuto cauare, bench’ella fia ftata 
non più di due anni viua in queft’horto publico, come nel mio priuato an- 
cora, caufaco da quello Clima nemico delle piante Indiane, eforeftiere, 
malli me di quelle , che fono di natura , e temperamento calido . 

Crebbe quella fruticofa pianta in progreffo del tempo fopraccena- 
to all alcena d’ vn brano con molti fuftj , che verfo la radice fono groffi 
j . ’ qua- 
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quafi quanto è ildeto minimo della mano, di forma rotondi, fcanellati , lc- 
gnofi , e picghcuoli Tenia romperfi, coperti di due fcorze, l’ efteriore delle 
quali è fottile , e di color biancheggiante , che con facilità dalla compagna 
fi leua , l’altra è verde , che ricuopre la parte legnofa, eh’ è bianca , quale-* 
aperta che fia , fi troua piena di midolla , che nel colore verdeggia ; fono 
quefti furti pieni d'occhi da ciafcheduno de quali nafeonò cefpi , e foglie-* 
inregularmcntc porti fopra la pianta, anzi, che da ciafchedun di quelli , ol- 
tre al ccfpo maggiore , ne nafeono altri minori , fi che affatto infoltifcono 
la pianta, in modo tale, che difficilmente può effere bene dal Pittore ridot- 
ta indilfegno. 

Da quefti folti occhietti nafeono foglie alternatamente porte fopra 
i furti, malli me verfo le parti da baffo, ouefono più frequenti, che non_. 
fono nelle parti fuperiori della pianta, quali fono nel loro contorno denta- 
te, come nel diffegnos’ofTerua: la loro larghezza è vn’ oncia, & la lun- 
ghezza è vn’ oncia , e mezza in circa : fon quelle trafeorfe per il lungo da_. 
vn neruo, che nella parte di fotto firileua, lafciando nelle parti fuperiori 
altretantefolcature: quelle fono altattomoli,elifcie, e di color bianco 
cinericio , anzi che in bianchezza fono come quelle dell’ Aflcnzo noli rale, 
e fono inquanto alla forma affai fomiglianti con quelle del T anaceto vol- 
gare , mà però minori, ne molto fi Icoftano da quelle di certa fpetie d’Eru- 
cafiiueftre ftimata d’ alcuni effere laRafedadi Plinio (pianta hoggidì à 
Semplicifti cognita ) ecctto che quelle di quella Refeda non fono nel con- 
torno incife , ne fraftagliate, nè di color cinericio . 

Nel giungere, che fanno quelli filili maggiori verfo le parti fuperio- 
ri , trafmettono altri furti minori , fopra ciafchedun’ di quelli nafeono 
vna malfa di bottoncini biancheggianti difpofti , dirò quafi in ombrelle-*, 
quali nell’aprirfi, che è verfo il fine del Mefc d’ Agofto, moftrano i fuoi fio- 
ri di color giallo, comporti di quattro fogliette ouate, nel di cui centro 
fpuntano altrctanti Itami bianchi, nella cima di ciafchedun di loro vi fo- 
prafiedono altri tanti apici gialli , alla caduta de’ quali fucrefcono altretan* 
te filique , che verfo il fine di Settembre lafciano cadere vn feme oblungo 
di color gialletto della forma, e fimilitudine di quello dell 'Agretto volga- 
re, ouero Nafturtio . 

La fua radice principale è di groffezza eguale de’ furti , e produce nó 
meno della corona, che dellaltre parti laterali d’effa, altre radici minori , e 
tutte copiofc di fibre fattili , che fono tutte di forma rotonde , tortuofe pe- 
rò, & in varie parti ripiegate coperte di feorza biancheggiante , e fono di 
foftanza legnofe : quella guftata lafcia in bocca faporc amaro , e tant’an- 
cora è quello delle foglie . T utta la pianta (Impicciata rende odore forte, 
acuto, limile à quello del Raffino, che fi mangia. E’pianta, che viuepiù 
anni. ». Eruca 
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Eruca Serpeggiante fruticofa Alpina . 

Gap. 47. 

Rattaremo hora d’vn* altra Eruca, non meno 
della fopradeferitta rara, e nouella, benché na- 
tiua d’Italia, che fù da me trouata già anni fono 
su’ Monti del territorio Bolognefe , e Modone- 
fe, maffime sù quelli delle fcale,efulMonte_» 
Cimone , oue nafee fra Baiti , e fallì . 

Non arriua quella ferpeggiante Eruca all’ 
altezza d’vn palmo ,crefcendo dalla corona della radice , che è grolla , «_j 
grumofa , anzi quali tuberofa , molti germogli di foglie , che ferpeggiano 
nel modo , che fotto li dirà . 

Sono quelle foglie di color verde feuro nel di fopra , e nel di fotto 
bianchiccie , in ogni partelucide , di foftanza carnofe, e craffe , frequente- 
mente , e profondamente incife da merli tondeggianti, e didimi l’vno dal- 
l'altro, quafi lino al neruo, maffìrae le fuperiori de’ furti, e quelli merli fo- 
no parimente diuiii in altre incifure . Portano le foglie del germoglio i lo- 
ro piedetti aitai breui , diedi fotto tondeggiano, e nell’altra faccia refta- 
no piani , con folcature poco euidenti . 

Daciafcuno di quelli fogliofi germogli;, maflìmeda i maggiori, 
pullulano vno , ò più furti fotcili, legnofi , che piegati lì rompono , coperti 
nelle parti inferiori d’vnafcorza biancheggiante, che poi verfo le cime 
fi cangia in verde : tramandano quelli cauli da ciafcuno de’ nodi , che fono 1 
frequenti, malli me nelle parti da baffo, vna foglia Cimile alle inferiori, già 
deferirte, mà più corte , e meno merlate , alternatamente sù per il caule-» 
difporte, e nell’ eftremità fono fenza gambo, màvniteà detto caule con 
due alette , onero fogliofc orecchie, vna per parte, con le quali vengono li 
furti d’ogn’ intorno, abbracciati infieme, con altri germogliati di foglie-» 
crefpe, e dentate, ma molto minori, come bene dimoftra l’imagine ; l’ vlti- 
me finiate verfo la cima de’fufti, fono più largamente incife delle fotto no- 
tate inferiori , & i loro merli hanno più del lungo, e dell’acuto, non veden- 
doli in quello incifura veruna . 

Fra quelli nodi, e foglie fuperiori, nafeono molti furti apportatori 
di numeroii bottoncini verdi , fottenuti da’ piedetti breui , che formano 
quali vn’ ombrella , oucrovna breue fpica, piena di bottoncini, quali, 
nell’ aprirli che fanno, verfo il fine del mefe di Maggio, inoltrano i Tuoi fio- 
retti candidi, comporti di quattro, in cinque foglie , di forma ( fi potrebbe 

dire) 
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dire ) tondeggiante , fe nel contorno della cima non fodero leggiermente 
incauati ; dal mezzo poi di ciafcuno di quelli fiori fpuncano filetti fottili , e 
gialli, quali cadendo à mifura che s'aprono gl' altri bottoncini , fi dilunga-, 
la (pica , lafciando in fuo luogo vna Idiquetta lunga, e fonile, limile à quel- 
la del mio Erifimo Diofcoridiano , la quale contiene vn feme minuto, oua- 
to , e giallo . 

La radice è affai lunga, e di foftanzalegnofa, coperta di feorza be- 
re, ina, rotonda, mà ineguale, egroffa nella fu perfide terrena, in modo 
che come fepra s’c detto, rielce quali , che tubcrofa , hauendo di più in al- 
tre parti gruppetti , e groffezze ineguali , e radichette fottili con numerofe 
fibre, dalla quale oltra le accennate foglie, trafmette d’ ogn’ intorno no- 
uelli tralci, ch’apportano molti germogli d'altre foglie, eh’ in varie parti 
della terra s’eftendano , e fono affai diuerfe da tutte l’altre della pianta , an- 
zi molto limili à quelle di certa herba tenuta dal Pona , comes’offcrua., 
nella delcritione del fuo Monte Baldo, 4 effere vnThlafpio conafpettodi , 
Miagro, eh’ io femprc direi, ò crederei più torto effer quella pianta vn-. 

Miagro , che vn’ Thlafpio , rifpetto a i feroi , che fono più di quelli , 
che di quelli, mà le foglie feconde della mia Erucafono tenui , e nelle cime 
vn poco più larghe; mafticate quelle radici, e le foglie rendono fapore_> 
non diflìmile à quello dell’Eruca , e de! volgare Nafturcio, ouero agretto , 
ma niente trattenute in bocca partecipano alla lingua , & al palato morda- 
cità , poco meno acuta di quella del Pepe commune , con molta liceità ; fi 
llcnta à conferuarla in quelli Giardini, perche ama luoghi faffcfi , e freddi, 
fi che fopragiungendo il caldo , facilmente perifee la Pianta . 

Le virtù dell’Eruca fono oggidì note; hauendone Diofcoridc, così 
trattato, fecondo eh’ interpretò Marcello ne’ fuori comenratij, ò foprz., 
quello Autore . Eutomon ( AL giptij etkreiccn . cstpkri afurich. demani Eru- 
camdtcunt) Stimtdat Vcnercm multus cruda Eruca citus Potefl idem , & fc- 
rnen, ijuod cicnda vrina accommodatum cfl . csìdiuuat concoElioncm Eruca , 

(ST honam facit aluum . V tuntur, Cr [emine in condicndis'phfonijs , fervane qua 
id ve diutius perenna^ aceto , Liete ve maceratane in paflillos conformante!. 

Jdafcitur tir* agreflis Eruca, pracipueq-, in accidentali iheria , cuius [emine prò fl- 
napi incoi* vtuntur . EBq; huiui Eruca [emen [attua illius [emine aerivi , & 
ad ciendam vrinam multo efflcaciore potefl ate . 

Galeno trattando della facoltà di quella pianta nel fecondo libro 
delli alimenti conforme viene interpretato d’Andrca Lacuna Tom. x . e a., 
così dell Eruca lo fà parlare , c Hoc olus ma>,i[eflifsimè Culcfacit , [emendi gi- c va. i-m-i*. 
gnere ereditar , isr coeundi tacitare appetitum. Capiti etiam dolorcm infere , pra- 
fcrtim [t quii ipfo [olo vefeatur . 

Dunque fe la noftra Eruca , lì domellica , come filucftre hà le qualità 
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fopracccnatc da quelli Autori, come hoggidl in diuerfi medicamenti fi co- 
rtuma , dìi odo pubicamente vfate aocora ne' cibi , che cofa fi può dire di 
quelle due, che di gran lunga in acutezza, &incalidità fuperano le vol- 
gari Eruche? quind’ io argomento , eh' ogni pianta benché ftraniera , c di 
lontane reggioni , purch'ella fi j della fteffa fpctie, porti più, e meno le ftef- 
fc facoltà delle piante ìlei congeneri, come più volte con 1’ efperienztL> 
s’c conofciuto . 


Falangio ramofo Virginiano con foglia larga 
Serpeggiante. Cap. 47. 

He forti di Falangio di Virginia fi trouano nel 
mio horto, il primo de’ quali apportava fior 
grande comporto di tre foglie di color azzurro 
violaceo , e porta le foglie come di Gramigna , 
benché più larghe, e più lunghe, fono di foftan- 
zamucilaginole, craffe, ne fono dillimilida_. 
quelle degl’Agli, e Porri noftrali , e credo que- 
lla effer quella pianta, che Gafparo Bauino deferiue nella fua Pinace, •* lot- 
to nome d* Aglio , oucrn moli Virginiano , e lo figutò Gio: Bodeo ancora 
neila fua I fiorii (opra Tcofrafto, 6 dichiarando haucrne cauato la relatio- 
ne dalfopranoratoGio: Bauino, oltre di quello ne hòvn' altro poco di- 
uerfo dal fuderto , cioè di foglie alquanto più larghe , e di fior candido, mi 
qtitui fi tralafcia per elfer tutto limile al lopranaminato , la deferitione del 
quale fi troua appreflo al fudetto Bauino, & al fudecto Gio: Bodeo ncllc_j 
pagine fopranotate . 

V’ è poi il terzo Umilmente di Virginia, molto diuerfo dalli duefo- 
pra nominati, come da tutti gl’ altri Falangi, ch’iohabbia maiolferuato 
appreflo ad altro A utore : queflocrefce, eli moltiplica aliai per efferedi 
radice ferpeggiante , e dalla corona radi calè porta vn furto lifeio , alto po- 
co più d’ vn cubito, di forma rottondo, che piegato non fi rompe, & aper- 
to the ù.i iì ni;. fra pieno d’vna midolla verde , denfa, e fuccofn, ma di luco 
non vifeoio, coni e quello dellifopra nominati Falangi, vellico di Icona 
lottile, tinta di verde, c morello, mafiì me nel fondo, coperto di piuma., 
lottile biancheggiante, porta quello furto rari nodi, anzi nel mezzo fi feo- 
ilano l’vno dall’altro vr, fmefio i:i circa, inà più in giù, e più in .sufi rendo- 
no aliai vicini , da ciakheduno de’ quali nafccuo le lue foglie, vna per no- 
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Jo ; Sono qucfte foglie annelfe ad vna gran cartilagine naturalmente fera- 
.aàmododifcartoccio, che circonda nonfolo il nodo, mà vna buona-, 
parte ancora del fililo , fi che reità quello da vn nodo all' altro affai inuefti- 
o , come dall'lmagine s’ olferua , fopra della qual cartilagine , ò fcartozzo 
puntano le foglie Tortili al tatto , tralcorfe da vn neruo nel di fotto rileua- 
:o , che lafcia nel di fopra folcatura fottile, con altre fottilifsime neruature, 
:he tutte le foglie fcorrono, e fono à breue, e largo pedicciolo congiunte, 
.Iella forma, e fimilitudine d' vn ferro d’ vna lancia , e fono afpre al tatto nel 
modo, che fono quelle della Canna volgare , di follanza cartilaginofe , nel 
di fopra fono di colore verde lcuro,eneldifottobianchiccie, &v.ipoco 
piumofc, rigate con le medefime linee verdi, che dal fondo fcorrono fino 
alia ci ma tanto minute però,ch’apennacomparifcono; trafmette quello 
rullo maggiore altri furti minori, quali ancor loro fanno prole de medeli- 
mi, fi che nel crefcerc di quelli, e delle foglie ancora, affai tutta lapianta 
fi infoltifle . 

Da quelli filili, mafiìmei maggiori, nafeono nelle loro cime molti 
ricettacoli , 6 pelicole herbacee , di foftanza membranofe, e cartilaginofe, 
che ferrate hanno la loro forma di femicirculo, nel mezzo di ciafeheduno 
de’ quali nalconoi fuoi fiori comporti di tre foglie ,coftu me de lopranota- 
ti Falangi Verginiani di color azzuro chiaro , con tré Itami nel mezzo, e 
tre apici fopra ; mà fe ben mi ricordo, fono di color giallo, che prima d 1 ap- 
rirfi del tutto fi inoltra in figura d’vna bocca mezza aperta, che in vero rap- 
prefenta la forma d’vna bocca ( dirò quali ) di Drago , e di Serpente, come 
dall’ luiagine feparatamente fi vede 5 mà aperto che fia del tutto, fi vede in 
forma triangolare , nel modo come fopra fi fcriue delli fopranominati Fa- 
langi di foglie ftrette di quello luogo : di raro però quello Falangio Lati- 
foglio produce i fuoi fiori, il che crederei ciò procedere dalla moltiplica- 
tione, che fa la fua radice molto abondante, che folo attende à ferpeggia- 
re , e generar nouelli tralci, e piante, non hauendo nel termine dotto anni, 
ch’è nel mio horto, portato fiori, e femi, faluoche vna volta fola , hò però 
olferuato, che riftretta, & inuaf.ua che fi j la pianta gli produce ogn’anno. 

Caduto che fia quello fiore, vi rimàgono li fopraccennati ricettacoli, 
aerbacei della forma , che fi olfeiuano nell'lmagine , effendo figurati sì fer- 
rati come aperti , e fono sì elegantemente variegati di linee inarcate , che 
iguardano all’ insù, che rimirate contro l’ aere, lémbrano fottili rete, ò te- 
e de Ragni . Qucfte fono ferrate in ogni parte, eccetto che di fopra , den- 
to lì quali fpunta vn pedicciolo rotondo , fottile , nodofo , fopra del quale 
lano hor’ vno, due, e tre altri rotondi, e fottili pediccioli ritorti , fopra cia- 
chcdunode’quali Uà limato vnricetacoloin forma di teda di Serpente—» 
à tto co tanta eleganza, 8c artificio, che fembrano formalmente effere tanti 
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capi, con la bocca aperta di Vipere, Draghi, ò altri animali velenofi, entro- 
ui nel capo la Tua lingua anneflà al palato , quale poi fi forma in vn feme di 
color berettino, che di fotto gialleggia, & nel refto tutto fimile ad vna lin- 
gua. La figura moltra il feme sì nudo , come veft ito , con tutte le naturalità 
di quello particolare, & ancor di più di quello , che qui non fi fcriue . 

La fua radice è lunga, ferpeggiante, tenace, fi che ritorta non fi rom- 
pe ; non è più grofla del furto , nodofa, da ciafcheduno de' quali nafcono 
tralci , ò fibre lunghe, che ferpeggiano in varie parti della terra , quelle fo- 
no di forma rotonda di colore bianco , che inclina al giallo , che facilmente 
fi fcorza, con anima foda , e fuccofa ; Il fuo fapore è nel principio dolce-» , 
lafciando in fine qualche mordacità, che partecipa di quella del RauaneU 
lo, che volgarmente fi mangia . 

e r». j. fi. Marcello Virgilio in Diofcoride , trattando del fuo Falangio, eli at- 

' tribuì virtù contro alle punture de Scorpioni, & alle morficature di quei 
Ragni , che fi chiamano Falangi , beuutone la poluere delle foglie , feme, e 
fiore col vino. Maggiormente direi, che quella folle dotata d'altretante 
virtù, non folo contro detti animali, mà ancora contro il morfo delle vipe- 
re, & altri Serpenti velenofi , inoltrando la natura in quella pianta fegni 
tanto euidenti di virtù limili , & anco maggiori , che in quanto al mio pa- 
rere, non fe ne deue dubitare, come meglio di me giudicaranno i più dotti, 
e più periti nell a profedione . 

- m ■ i « . ■ ■ ii ■■■ — ■ » — ■■■■ ■■ i . — » ■■■■.. ..■■■■.. i . 1 1. 

Foglio, ouer Phillo Mafchio ,e Femina Indiano. 

Gap. 48. 

X 

Rà le Imagini delle Piante, che fi ritrouono ne’ 
tre Volumi parte diflegnate, e manuferitte nel 
Sacro Monte Libano, nella Sona, & ancora., 
parte di quelle nella Perfia , & India dal fapien- 
tiflìmo Padre Fra Matteo di S.Giofeppe Car- 
melitano Scalzo , hò trouato quelle due pian- 
te deferitre nella feguente forma . 

In Infila Sdilani ver fui Aujlrum reperitur Pianta, feu berba ferpens [upcr fer- 
rar», babai; folta ftcut illa cuiufdam pianta nafccntis iuxrà mare in arenario, qua 
vocatur pn Capra . IR* pianta , turpe efl dicere , quod genus fruElus producat , 
ani lìngua Luf tunica vocatur membrum virile, propur ip fi f simam formam , & 
fmilitudincm , fed quia talis pianta tennis efl adjujlcntandum tall i» fruSlum , 

qui 
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qui fuperat longitudine™ palmi, & amplia: iuntti: tefiibus caterifquc naturalità: 
feùnecejfarij: adformandammembrivirili: formam, antequam aperiatur ca- 
pfula ,fcù locu: in qua tali: frutta: produci tur , cmanent a pede frutta: tre: , vd 
quatuor radice:, qua terra defi x a poficvt deferuire ad f tflentandum talem frutta, 
eundemquc ad talem magnitudine™ peruenicntem , 'vale un t alere , aut alimcn- 
tumpr abere . • 

Et, eli alia Pianta etiam in bonefia , lìcut & ijla , qua fpeciem raprafen- 
tat famineam , habens folio ficut ì Carambola , & flofculum itidem ,ejlque fru- 
tex altitudine feri duorum aut trium cubitorum , rapprxfentan: Veneri : immun- 
da ver end a. 

Sed alia quoque opera confideranti non erunt huiufmodi Pianta ad mira tie- 
ni nam in Monte Libano 'vidi Mandragora m fic minarti , mafculum, njerfitfi 

filma: forma: tum viri , rum muheri: reprafen tante: altitudine cubiti vniu: cum 
dimidio , quorum vnam V tnetias iam a multi: anni: tranf nifsi . 

Quelle piante non fono altro, che fpecie di PhiIIi,oucro Fogli j, i 
quali fi diuidono ancora in mafehio , & femina ( come Teofrafto, e Dio- 
feoride deferiuono de fuoi Philli ) quali non folo fono da quelli di Diofco- 
ride diuerfi,mà ancora da quelli di Teofrafto, benché fiano di foglie affai fi- 
ntili à quelle dell’Occimo,com’il medefimo defcrilfe de’fuoi Philli, mà que- 
lli, che qui fi deferiuono, fono piante diuerfe,c degne d’eflere ammirate, 
come nella deferittione manuferitta del fudetto P.Matteo fi legge; M' ima- 
gino ch’alcuni fi crederano, che quelle due hei be Ciano cofe fauolofe,c dal- 
le naturali lontane ; anzi sò che riputarannochi fcriue di poco prudente in 
trattare di piante non più vedute;s’ingannano però, perche nel tempo dell’ 
Ecc.Sig.Doc.Barcolomeo Ambrofin»,allora Lettore, & Oftenfore de’Scm- 
plici nell’Horto publico di quella Città di Bologna, e Cuftode dello Studio 
di quello llluftrifs.Senato, chiamato volgarméte dell’Aldrouandi, frà certi 
Libri di Piante fccche, & in Carte aglutinate mi moftrò ( ftrau agama dal 
PhillodiDiofcoridediuerfa) vna pianta, ò foglia fintile nella forma di 
quelle, che fi raprefentano nella feguente Imagine, con nome diPhillo 
mafehio Indiano ; Ond' io (corgo da quello , che le due piante deferitte , e 
figurate in quello luogo elfere i veri , e legitimi Philli Indiani non più d’ al- 
cuno Herbario, ch’io [rabbia ofierunto, deferirti; Non è marauiglia ajcuna, 
che quelle due forti di piante tanto naturalmente rapprefentino in fe ftef- 
fefiguredi parti hurnani, poiché ancora molte altre nollrane fanno il li- 
mile , come fono le Mandragore mafehio , e femina , e la Brionia , le quali 
nelle radici portano figura, che ntoftrano (al più delle volte) dal capo, ò 
dalle mani in giù quafi figura fiumana >& altre , come fono i Satirioni , eh' 
hanno due radici congiunte indente in forma di tellicoli , alcuni delli quali 
ne’fiori portano varie forte d’imagini, cioè la figura intiera dell’huomo. 
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fi mafchio,efemina, come fanno gl’ Orchi Orcade Anthropophora,& 
gl’ Orchi feconda Oreade Ccrcopitecophora , e ciò s’ offerirà appretto 
Fabbio Colonna nell’Iftoria delle piante meno cognite , * & in altre pian- 
te ancora da molti Autori figurate, e deferitte, che portano varie forti d’ 
-Jmagini , come fono Mofche , Vefpe , e fimili . Altre, che nelle medefime 
radici hanno due mani congiunte iniicme, come fono l' Orchi palmata_> 
maggiore, e minore, e molte ancora di quelle chiamate dalli herbari , o 
dal V olgo Palma Chrijìi , piante ì Semplicifti ben note , altre ancora , che 
nelle medefime radici tengono lìmagine de’Scorpioni, come li Doronici, 
e qualche Aconito, altri ancora, chenefemi portano l’ effigie de’ capi di 
Serpenti, c Vipere, come fono gl’ Ecchi, & il terzo Phalangio di Virgi- 
nia di foglie larghe auanti notato, diuerfe, che moftrano il capod’ vn Vc- 
cello, come fono i Miagri à fuo luogo deferirti varie fpetie d’Antirhini,che 
moftrano ricettacoli, eh’ han fimilitudine di capo, ouero narici d’vn Vitel- 
lo. Non vi mancano ancora Arbori, che nelle loro foglie raprefentano fil- 
mili marauiglie, frà quali vi fi troua l’Arbore del Sangue del Drago in Oc- 
cidente deferitto dal Monardn nella fua iftoria , h il qual porta nel mezzo 
delle fue foglie vn feme effetriuo , che rapprefenta 1’ I magine d’ vn Drago- 
ne (colpito dal naturale, & ancora vn’altro Arbore deferitto dal fopradet- 
to Padre quale nafee nel Nagapaton, e nella Corta di Coramandel , e que- 
llo doppo il fiore cadutoli , produce vn frutto fiuiile ad vn vccello , dentro 
del quale vi fi racchiude il di lui feme ; come meglio à fuo luogo fi lcriuerà, 
& altre fimili, che per non rendermi tediofo tralafciarò. 

Trouo deferitta vna pianta dal Molto R.P.Fra Vincenzo Maria di 
Santa Catterina da Siena nel fuo Viaggio all' Indie Orientali < fiotto nenie 
di Pianta ferpeggiante, la quale dalle proprietà, che quello Padre deferiue 
fibenche nelle foglie differenti ) parmiefferc la medefima col Philloma- 
ìchio fopra deferitto . 

Refti però auertito il Lettore, che de’ fopra notati due Philli 
Indiani non fi rapprefentano nelle Imagini li loro frut- 
ti, ne meno fono fpecificati nelle loro deferittio- 
ni tutte le citcoftanze , e dichiarationi à lo- 
ro fpettanti, e ciò per più modeftia-, . 
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Fragaria Arborea con fiore herbaceo. 

Gap. 49. 

Arie fono hoggidì le opinioni intorno allo Fra- 
garie, imperoche alcuni vogliono, che fiano 
Hate da Diofcoride inferite nel capitolo del 
Penta filo, onero Cinque foglio , ma al miocre- 
dere la fencenia di qucfti è vana , e fenza fon- 
da mento alcuno. Plinio però fecondo la tra- 
ducono del Dalechampio J nel trattato che in 
quello luogo fi fà del Pentafilo, fcriflè di quella pianta le leguenti parole . 
Quinquc folium nulli ignotum efì, cùm etiam fraga gignendo commendev.tr . 
Graci vocant pentapetes ,ftue chametflon , fitte pentaphjlon cumeffoditur , n». 
tram habet radicem . Hac inarefeem nigrefut , (s angulofa fit . Namen a nu- 
mero foliorum habet . Etipfa berta incipit , ts definir cum 'vite, tcAdhìbetur 
espurgandi) domitus . Aducrfus ferpentes bititur ,£?* eius radix , qua fparga- 
nion'vocafWyCX’vinoalbo. Quiui Plinio fcriue, che dal Pentafilo nafeono 
le Fraghe, cofa dal vero molto diuerfa, come betiaffenfce il fopranorato 
Giacomo Dalechampio fuo commentatore nelle annotationi, che iuifì 
fanno del Cinque foglio l con le feguenti parole . Incogitantcr foliorum fi- 
rn dividine decepttts Plìnius , cum pentapbyilo ,quod edulem fruclurn nullum fi- 
nir, mi feci herbam fraga fcrrcntcm ^Folio fané diuerfam a Pentapbyilo cum 
uic triplex tantum fit, Pentapbyilo vera quincuplex.Qnàc da quella relatione 
panni hauere à baftanza dimoflratoefleredi fpetie dìuerft la Fragaria dal 
Pentafilo, ne vi màcano altri , che come riferifee Gafparo Bauino nella fua 
Pinace , ’ fi fono creduti effere UChamebato di Plinio, & altri vna fpetie di 
Moro terreflrc, come pure alcuni la giudicarono per il Rouo Ideo non fpè- 
nofo (cofa eh’ io non direi ) però tutte le tralafcio come quelle, che poco, ò 
nulla concludono à mio propofito; foggiungo ben sì eh’ oltre le cinque 
fpetie di Fragaric dal fudetto Bauino nel prefatto luogo annouerate ; & à 
baftanza conofciute appreffo gl’herbari, me ne trouo due altre dalle fudet- 
te diuerfe , e non prima d’ horaappreflò d'altri deferitte , delle quali ne_r 
porgo invnfolramolclorolmagini. 

La prima di quelle , che da me viene chiamata co! nome di Fraga ria 
Arborea con fiore herbaceo , porta fòpra terra vn cefpo affai grande di 
foglie in tutto, e per tutto fimilià quelle della Fragaria volgare, mi però 
quelle fono vn poco maggiori , & in ogni parte più pclofe , e nel di lotto 
ancora più biancheggianti, anzi quafi argentine , da quello cefpo di fo» 
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glie nafce vn folfufto diritto, legnofo, & alto circa ad-vn cubito, quak_> 
nella cima fi diuide in due , & alle volte in ttè rami difpofti , quafi à fimili- 
tudined’ vn ombrella : portando nell* vltimo nodo fono la diuifura de’ ra- 
mi foglie fimili à quelle, che ftano à piedi della pianta, mà minori , cofa_,, 
che in altre Fragarie non s’olferua, ò almeno da me non più veduta . 

Sono quelli fuperiori ramiceli! inueltici di rari occhietti , e foglie fo- 
litarie , picciole , e molto ftrette nelle di cuicauità nafce vn fottìi pedic- 
ciolo , & alle volte due, benché di rado , fopradi ciafcheduno de' quali na- 
fce vn bottone tódeggiante,ouero vn capitello herbaceo, quale ncll'aprirfi 
che fa (il che fuccede nel principio di Giugno) lafcia vedere vn fiorc_i 
herbaceo compofto della medefima foftanza dell’altre foglie della pianta, 
cofa da me non mai più veduta in altra Fragaria , ne meno in altro fiore di 
fpetie ancor diuerfo da quella . 

Viene compollo quello fiore di cinque in fei picciole foglie larghet- 
te, c vagamente dentate, nel di cui mezzo vi featurifee vn difeo pieno di 
pelli di color verde, il quale nel crefcere che fà fi folleua , c li cangia in vn.* 
frutto, che nel maturarfi diuiene rubicondo, e di color verde, à cagione 
de’fopranotati pelli, fi che riefee all’ occhio non menollrauagante, che_> 
bizzarro, mi di figura , e forma fimile à quello delle volgari Fragarie , ef- 
fendo che quello c più lungo, più apuntito, erutto di pelli lunghi, verdi 
coperto, effetti aliai diffìmili dall’ altre Fragarie, la di cui forma moftrafi à 
baltanza nell’Imaginc . 

Guftato rende fapore acido, & ingrato, efimilmente le foglie, che 
fono amareggiami, effìcanti , & aftringenti . Jlfuofeme è lottile in pun- 
ta , c groffetto nel di forco , difpofto in varie forme , mà per lo più curuo , è 
di colore rofleggiante . 

La fui radice c larga , dura, e legnofa, contornata d’ altre fimili , pu- 
re lunghe , fonili, ondeggianti, legnofe, leggermente coperte di due feor- 
ze, delle quali l’ citeriore è nera , e la feconda roda , con anima bianca . I! 
fuo fapore e aftringente, e molto eflicante. E‘ pianta perenne. 

Parerà forfi tirano al Lettore , il fopradetto nome , che gli hò 
tribuico d 'Arborea, non già, che non fappia , che quello 
epitetto non fe gli conuenghi , e gli fij improprio, 
mà per diltingucrla dall altre , con vn termi- 
ne, che confacele alle qualità, che 
auanti fi fono notate . 
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Fragaria Inglefe di Fiore mezzo pieno . 
Gap. 50. 

Enne quella pianta di Inghilterra, d’ onde già rr.olc'a Fi- 
ni fono fù portata dal Sig. Nicolò di Ponchaù Dottor 
Fiamingo,la quale per edere di fiore mezzo pieno s 
& d’altre qualità dall’ altre diuerfa , come pianta r.o- 
uella fi propone, hauendone della medefima figura- 
to due rami, quali nellafigura 3 7. à pane s’oflerua- 
no« 

Quella nelle fue foglie è tutta firn ile all’ altre Fragarie, eccetto, che 
fono vn poco minori , e più tenui , e meno crefpe, e d’ vn verde più chiaro, 
& al tatto più lifeie , quello produce i fuoi cauli più rtfmofi , e baffi , che U 
nollrana, eper conferenza rende maggiore abbondanza di butti. 

Produce quelli fuoi fiori, e frutti nello fleffo tempo, che fioriscono 
l’altre , e fono l’ vno , e l’ altro conforme fi vedono figurati nelle due parti 
laterali deU’tmagine , compofti di fogliette , che candeggiano , molto cu- 
riofa mente difpofte in giro intorno ad vndifeo giallo con ordine duplica- 
to , e d’vn puriifimo candore, benché alcune volte , quello colore , nel fine 
del fiorire fi trafmuta in colore carneo, cofa molto elegante , e vaga . 

Il difeo giallo nel crefcere che fà, fi conuerte in vn frutto limile ì 
quello delle Fragarie noftrane, alle volte però porta quella pianta invn 
lol fiore più diichi , che circondano il maggiore , e che nel crefcere , e ma- 
turarli diuentano rolli, e formano come vna rofa compolla di tanti rubini, 
nella quale nafeono più fiutei di Fraghe in vnfol difeo, come neli’Imagi- 
ne offeruafi . 

Nel fapore non diflèrifee niente dalle noftrane Fragaric : quello del- 
le foglie è afeiutto, efficante , & aftringente , la fua radice è lunga quafi co- 
me è il deto minimo , grolla nel mezzo, e fatta ( per così dire ) quafi à fufo, 
coperta di duefeorze , e nell’ interno di quelle (la vn’ anima dura, e legno- 
fa di colore rancio, tutta intorniata d’ altre radici follili , e quelle d’ aitre_» 
fibre foctiliftime . Il colore della radice maggiore è nereggiante , e quello 
delle feconde ciftaneo : il fuo fapore è molto efficante , & aftringente , c_j 
più di quello delle foglie . 
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Fulfel Arbore Indiano . Cap. 5 1 . 

Vlfel habct folta magna, fatis lata , crebrifjuc neruis ad 
• vcrticcm tendentibus tranfcufa , &"vnicui<juc folio iun- 
cla funi alia duo angufl a,lonpa,& aliyuantulum furfum 
fpeBantia. Qua omnia habent odorem acutum, njtpì* 
per ,producit capftlas rotundas invirgulis racematis,in 
ijuibus eli femen ad modum Piperis , ciufdcmquc faporis: 
dum eli ■viride eondieur in aceto, wl aqua, ■& fate, & 
ponitur àbis vice p'ftrìs ; multum eomeditur dCen tilibus : femen ejl ex fua na- 
tura calidum . 

1,’imagine di quella piantali ritroua nella figura 76. della Tofunda, 
onero Caffunda . 



Garofano Indiano Velenofo. Gap. 52. 

Alla cortefia del Signor Aleflàndro Balani Ing!ef«_> 
( prima d’ hora nominato ) fui fauorito di quefto 
frurto col fopranotato nome,com’ancod' vna fpecic 
di Pepe dello lìdio luogo nella fua dalle deferitto . 
Qual Garofano perla fimilitudine, c forma chehà có 
l’altro oggidì nelle Spcciarie commune ( benché di 
qualità contrario) nó ardirei diuerfamente chiamar- 
lo, pcrelfergli, mediante però la forma, tal nome adequatamele appro- 
priato: Ami di quefto, e del fopradeno Pepe, come ancora d’vn certo 
lcgno,ch’ioteneuonelmioMufeo, nel meno del quale eraui fcolpiti., 
vna faccia liumana, ne fili richicfto dali'EcceìkOuidio Montalbani Dot- 
tore Collcgiato in Fiiofofia, e Medicina, huomo eruditismo, & in quel 
tempo Cuftode, c Sopraintendentcddlo Studio Aldrouar,di,al quak_< 
tanto più volentieri glie li confegnai , quanto che dal medetno intefi voler 
quefti inferire nel librò, che deftinaua alla luce ne Capitoli del Garofano 
Aromatico, c Pepe comune fopra li difcorfi dell’ Aldrouandi, il che poi 
per la mancanza del Soggetto non fucceife , lafcìando folo memoria nella 
a m 1. t-j. Dendrologia * del fopralcritto legno, in cui ftatia naturalmente fcólpi- 
*j. tal’ imagme liumana . Onde accioche di quelle! ne refti qualche-» 
memoria, non m’èparfo improprio il foggi ungerne quiui quella poca 
rclatione, che del fudetto Garofano mi trouo, tanto più, come penfo, non 
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prima d’hora appreflo ad alcun Scrittore motiuato. 

Non era quello di maggiore grandezza di quello, che nell’ ima gine 
47. del Leandro eretico minore fi figura , moflrandofi di forma quadran- 
golare , e hellmezzo del corpo alquanto grofso , cori punta però tondeg- 
giante, c quali bipartita nel fine, dfendo di foftanza feda, e di color 
giallo farro . Non offerirai ne di quello , ne del Pepe Indiano altre partico- 
larità , ne tampoco dal fudetto Balam ne ricercai pm diftinta hiftoria , co- 
me quello, che non mi credeuo douere nauigare per quello vailo mare_* 
della Bottanica , e fé non faranno di profitto à ftudenti , feriranno almeno 
di materia à poderi ncH’afiaticarfi in dilucidare ciò , che in fi poco tempo 
non fi potè compire. . 

Geneftra Arborea diCandia con foglie Tempre 
verdi- Cap. 53 . 

A pianta , che qui fi di (legna , e deferiue ne! fpa- 
tiodipiùanniè crcfciuta nel mio hortoin for- 
ma d'Arbofcello ali’ altezza di tre cubiti , & in 
groffezzatre quarti d'oncia, con furto, che dal 
bel principio , che efee dalla terra , fino alla ci- 
ma della pianta produce molti rami terfi , pie- 
ghcuoli , tenaci, di varia lunghezza, e molto 
todi&cile da romper fi, e che biforcatamente feorrono , e circondano tut- 
ta la pianta: la fua fp orza èfeabrofa, facile da leuarfi dal legno; di colo- 
re ferrugineo, ftrifeiatadi vene gialle ofeure, che continuano fino alla., 
metà dd frutice ; il colore del legno fpogliato dalia Icorza è verde nel di 
fuori, c di dentro colore di paglia, che sfuma alquanto in roffo, maneg- 
giato lafcia alla mano certa vifcofirà, nel modo che fanno le foglie della 
volgare liquìritia de Speciali chiamata dal T rago nella fua Moria , < Radi- 
ce dolce . 

Si diuidono quelli rami in altri minori parimente piegheuoli , & in 
varie parti inclinati , pièni di fpeflì occhi , da quali nafeono altre propagi- 
ni di varia lunghezza, tutte nel loro contorno vertice di cefpi,& infinite fo- 

Ì »lie , che rendono la pianta molto folta , quali nei giungere che fanno ver- 
0 la parte fuperiore , trafmcctono altri ramiceli! molto più fiottili , vn po- 
co lanofi , e per lo piò nudi di foglie, di colore vende, che biancheggi*-,, 
percaufa della lanugine acccnnata,equefti fono apportatori de fiori, e le- 
nii, come qui lòtto li dimoftrarà. > 
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Produce quello frutice le fuc foglie porte fenza ordine alcnno , & al* 
le volte vna fopra dell’ altra , maffime quando la pianta è ancora nouella , 
roà giunta, che è al fuo vltimo termine del crefcere, allhora tramandale-» 
foglie vnite infieme, & in altre varie maniere ftrauaganti, fi che la loro po- 
fituraèmoltodi&cile da fcfplicarfi.-fonoquelle foglie di forma piccole-» 
lunghette , e ftrette, fode , carnofe , e craflc , & in varie parti piegate , e ri* 
uolte , e mezze riferrate ; fi che gli orli , che fono bianchi, anzi argentini, li 
riguardano infieme" in modo , che le foglie fono difpofte in forma d' vna_, 
conca, con le punte però tondeggianti , & all’ indietro riuolte , nelle quali 
fourafta vn breue aculeo di color rolfo, e fodo, mà però che non punge . 

Sono anche quelle foglie coperte d’vn pelo piumofo,chencl di fopra 
le fa biancheggiare con vn neruo , che poco , ò nulla fi lafcia vedere, & al- 
cune di dette foglie nell' ifteflò piedetto fono accompagnate da altre due 
foclictte minori, vna incontro l’altra .'la forma, e grandezza delle inag- 
giori', e minori, fono nell’ Imagine feparatamente figurate. 

Nel mefe di Maggio, e di Giugno , tramanda i fuoi fiori in tutte le..» 
cime della pianta, malli me ne’ramctti nudi, che fono porti à due, à tre, & à 
quattro vniti infieme di colore giallo, molto piccoli , che fpirano vn* odo- 
re grato , imitante quello della Gencftra volgare ; la forma , e grandezza 
di quelli fiori è in tutto fimile (Taluo, che nelcolore) à quelli d’ vna certa.» 
fpecie di trifoglio , che hò villo nel territorio di Saflùolo , e di Montecchio 
Dominio del Sereni (Timo di Modena, volgarmente detta da’ Paefani, her- 
ba medica, e con ragione, eifendo quella pianta al mio parere la vera me- 
dica di Diofcoride , per corrifpondere in tutto , e per tutto alla delcrittio- 
ne del medefimo, come conferma il Clufio nella fua Iftoria delle piante-» 
rare, 4 che per tale la figurò, e la dcfcrifle,& altri ancora, i quali per, 
breuità tralafcio . 

Caduti quelli fiori, rimane nel ricettacolo, vna fola fifiqua molto 
piccola , e breue , colorita d’ vn giallo , che ro(Teggia , nella parte di fopra 
appuntita, contenendo ciafcuna vn folo feme, rotondo, piano, lucido, e di 
colore feuro , moftrandofi à parte l’ vn, c l' altro nell' Imagine . 

La fua radice è rotonda, lunga, di colore di Tabacco , che fi diuide in 
più parti, con qualche fibre nel contorno; Quella è della natura del legno; 
mà più molle, e più piegheuole , lafciandofi riuolgcre in ogni parte fenza 
romperli ; il fuo làporeègrato , quafi fimile al feme di Melone ; le foglie-» 
hanno deU’aftringente,accido, &eflicante, e quello del fuo fiore tira al 
gufto delle faue frelche ; è pianta perpetua , che mantiene tutto l 'anno Ic_» 
lue foglie fempre verdi . 

- Alcuni però, ch’hanno ofleruato quella nouella Geneftra nel mio hor- 
to,fi fono creduti fia lo Spartio fecondo fpinofo, che figura, e deferiue Pio- 
• fpero 
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fpero Alpino nel libro delle piante peregrine, ^ à quali fi rifponde, chela «mi’.* * 7 
Geneftra, chequìfi rapprefeota , non porca altrimcnte fpine nelle ci me_j 
della pianta come fcriue Profpcro Alpino del fuo Spartio , benché reftino 
nelle parti fuperiori di quella rametti fiottili doppo che li fiono caduti i fuoi 
fiori, e fiemi,i quali poi fi leccano, e reftano acuti, che fembrano fpine_-, 
mà non fiono nè meno mai fiate fipine , e ciò interuiene ancora ad altre pia- 
te, quando fono fecche, benché fopra quelle non Sano mai nate cole pun- 
genti di forte alcuna , 

Lo Spartio fipinofio dell'Alpino porta le file foglie al numero di cinque 
in fici da va' ifteffo occhio, ò nodo, chefia, Stalla mia Geneftra fono ad 
♦ni fola per pedino , e molto diuerfameftte difpofte , come s’ è detto nella 
deferittione , e portato nell’ Imagine , c quefte al più delle volte ne porta- 
no altre due più piccole fottodi loro, e tutte di foftanza cralfe, fo de, pelo- 
fé, di colore argentino, che biancheggia , e fono perpetue , e dureuoli, 
etiandio rinuerno fopra la pianta, oue quelle dello Spartio dell' Alpino fo- 
no fiottili , e verdi , e cadono ogni anno per quanto io ho offeruato nel mio 
Giardino in termine di due anni , che vi è viflùta la pianta del medefimo. 

Le filiquedel fecondo Spartio fpinofo, effendo firmili à quelle del pri- 
mo Sparr io del medefimo, e quefte parimenti limili à quelle del fecondo 
AfpaiatodiDiofcoride, come afferma Franccfco Pona , d eh e ftato figu- j , f 
rato appretto ad alcuni , e con errore, per la feconda Acacia , la quale por- 
ta le fue filique irfute , lunghe tré quarti d’ oncia , e larghe mezzo quarto , 
e contengono in fe molti femi . SÌ che lo Spartio primo, e fecondo dell’Al- 
pmo , fono di filique lunghe, e larghe, come fopra fi deferiue , oue quelle 
della mia Geneftra fono breui , e ciafcuna di loro non contiene altro , eh* 
vufemefolo. 

I fufti della pianta dell’Alpino , fcriue eflò medefimo, edere molro 
neri, e quelli di quefta fono d’altro colore, come già s’è detto nella deferit- 
tione . 

In fomma il fapore di quefta mia Geneftra è aftringente, & cacan- 
te , qualità direttamente contrarie à quelle dello Spartio dell' Alpino, eh’ 
egli fletto dichiara edere foluenti. 

> Da tante qualità diuerfè, anzi contrarie, che fi ritrouano in 
quefte due piante, vna fola dellequali è da fefteflà più , 
che troppo baftance, per riconofcerle l’vna dall’ 
altra differenti , potrà f erudito Semplicità , 
alla di cui prudenza , e prattica , fotto- 
roetto fempre il mio parere, 

• giudicarla. 

Helxi- 
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Helxine Cifsampelos di Diofcoride. . 
Cap. 54. • 

. . ’ . \ • ■ ; r * . . . / 1 

N molti tcfti di Diofcoride , oltre la defcrittìone 
dell’ Helxine murale , che è la noftra parietaria, 
e uni da parte quella d’vn* altra Helxine co- 
gnominata Cifsampelos, e quefta da alcuni in- 
terpreti vien collocata nel fecondo, da altri nel 
quarto libro di Diofcoride , molto prima di 
quella delUParietarja in altri lamentionedi 
quefta Cifsampelos viene i aferitta nel Capitolo delbmurale, il che parmi 
affai diceuoic , non effondo verifimile , che Diofcoride trattarti in due luo- 
ghi , l’vno dall’ altro poco difeofti , di due piante d’ vn Wdcfimo nomo .* 
oltra che Aggiungendo il detto Autore, doppo la defcrittìone dell’Hclxi- 
nc parietaria , quella dcil’Elatine, e paragonando le foghe di quefta à quel- 
le dcllTIekinc, con chiamarle minori , e più rotonde , non può dirli , che_> 
s’intenda di quelle dillaParietaria, perche!’ Elatine di Diofcoride nevà 
molto differente, non fendo ella altro, fecondo ilgiudicio del dottiffimo 
a ra.r/ss.i. Bauino nella Pinace J , che h Veronica fontina del Mattioli j benché lo ftef- 
ft »»• f 0 Autore figuri vn’ altra Elàtine . Effondo dunque l’ EJatioe di Diofcoride 

fimile di foglie all’Heixine detta Cifsampelos , ne rifulta, che lo fteflo Scrit- 
tore ne habbia poco auanti trattato , c che fia legittima la mentiooe-» 
del Capitolo precedente à quello dell ’ Elatine , come nota il Manardi- 
Vj 5 :’'T,r. frnell’Epiftole medicinali, & obiettioni ch’egli fa allatraduttione, 

** o commentan j ’ n Diofcoride di Marcello Virgilio, f dicendo. Si Helxine, 
t 'ut \.ìì. j,. cui Elatine ftmilis ciicitur ( njt ait Adarcellus) efl ea , qua Cijfampclos dici tur, at- 
fi-iti ■ y Ue eam ^ caiifam fojì Helxinem iradata fequitur ncccjZanò, vt de ea quotine, 

qua Cijfampelos dicitur, fcripferitDiofcorìdeSy&’proptcrca non crat caput illud 
j ircitc , tanquam fuppofttìtium pratermittendumi come in effetto s’ offerua_» 

f.iM.i.' 41. nell’ interpretanone di detto Marcello d , e l’ifteflb purfece.il Rucllionel 
fuo Diofcoride d’Argentina e . Effondo per tanto due piante diuerfe preflo 
Diofcoride f Elatine, el’ Helxine Cifampeios , di cui trattano ancora Ga- 
u.Q'rérd'im j en0 nelle facoltà de Simplici medicamenti /, e Paolo Egincta e , parmi, 
i Lit.f.f* che con poca ragione le confondeffe il Trago portandone defcrittìone , c 

« figura come d’-vna pianta fola . 

6 i *'*“* • Quale poi delle piante moderne fia veramente quefta Helxine Cif- 

• , , r dì,, rfi fampelo, no n credo, che per anche fia flato indonnato , perfuadendofi al- 

CUTUj. 
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cuni, che fia il Viluccio, ò Conuoluolo maggiore del fiore bianco, tra qua- 
li Gualtiero Riuio in Diofcoride 4 con le note di Valerio Cordo j molti af- h ui.t.r.ji; 
fermano, ch'ella fia il Conuoluolo minore, ò fia Scamonea tenue di Plinio, s 
e tri quelli è il Fucchfio , 1 il R uellio nel Tuo Diofcoride con figure piccole, 
rii Cordo fu detto in Diofcoridc 1 , il Gefnero nell' horto m , l' Anguilara « , ì C'fw-M, 
il Mattioli ne’ Commentari latini», e ne’ volgari con figure grandi », e nel- 
l’ Epitome accrefciuta dal Camerario?, il Gerardo», Gio. Bauino, &il 
Cherlero neU’lftona loro/ ; Altri vogliono che fij ilCóuoluolo nero, come fs- s 4 . J * 
il Dodoneo ', c pri ma di lui il Lobellio nelle ofseruationi «,e ne gli aduerfa- “ 
rij v, il quale Autore però oltre HCóuoluolo nero aflegna pertichine Cif- 
fampelos ilConuoluoloanguftifoglio, che nafee à Scio di Venetia , & al- pn-nt. 
troue, pianta, che non può eflère laftefla di Diolcoride , pereffere lefo- 
glie come le mentionate,diflSmiliàquelledell’Hedera. Ne mancano di 
quelli, che per THelxine fudetta affegnano il Conuoluolo argentco con fo- w ss;, 
gl ie d'Althea, figurato, e delcritto dal Clufio neH’Htorie delle piante rarefi, ,« 

i quali mi paiono efferfii più accollati al fegno , efsendo le foglie in quella 1 
piùederacee,chenellefudette . 

Le quali conditone verificandoli più, che nelle accennate , in vn&_. “ Vlf.irl'. 
pianta ch’io conléruo nel mio horto, hauuta già dalla bona memoria-. 
deirillullrifs. & Eccell. Sig. Nicolò Leoni nobile Venetiano,che poflelfore 
d' vn famofo Giardino di fiori, e piange rare in quella Nobiliflìma Città , 
con nome di Conuoluolo con foglie hederacee , mi faccio à credere , cht-^ 
quella fia l’ Helxine Ciflampelos di Diofcoride per portare le fuc foglie_> , 
che partecipano non lòlo dell’Hedera , mà della vite ancora , come fpiega 
dal Greco il mio interprete, e non d'Hedera lòlo (come alcuni hanno intc- 
fo,e come auanti fi dimoltra) il quale cosi deferiue , come fi legge nel 
teilo di Bafilca del 1 5 ap. capitolo 4. * òpioia Kiom, 

Jì, J&ì *A*ir io. yu«/i* ■tripivMx.invia. ora invyot ’iu'tTap Jì iifpayudif, ufi ù/nr&àji, 

>&ì e fecondo l’ efpofitione del Mattioli, Helxine., cognome* to Cìjfampe- 

los ,folijs e fi federa , tnworihus, ramulii ex ili bus , quiius ampleclitur quodeum- 
que contigcrit adminiculutn : nafeitur in fepilus , vinetti , &fege rifai ,foliorum 
fucati pocus deijcit almtm . 

Crefcc adunque quella pianta all’altezza di tre braccia, e d’auanrag- 
gio ancora, aUuitichiandofi come. i Conuoluoli à ciò che incontra con_> 
molti fulti rotondi, lunghi, e fiottili , i quali trafinettano altri ramofcelli, 
checrefcono poco meno de primi, dalli quali nafeono le foglie vna per 
ogni nodo, màquefle fono per lo più limili à quelle dell’Hedera, però 
proportionatamcntepiùpicciole,epiùaccuminate, di fopra verdi, e di 
lotto bianchiccie , vn poco merlate nel contorno , e vellite di pelo brieue, 
mà fodo, che rende non folo le foglie, mà tutta la pianta afpra al atto, con 

nerua- 
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neruature di folto rileuatc , che dall’altra parte paiono folcale : quanto più 
s’auuicinano alla fommità, tanto più incifc, c dentate lì vedono, e pren- 
dono fomiglianza di quelle dell’ Alcea de gli Herbari , ouero Althea di 
Teofrafto , eccettuatene poche nel tralcio maggiore, come fo!amenrc__» 
dentate, fe più tofto però non fonodaparagonarficon quelle della vite» 
per la fimilitudine delle quali non meno , che per quella delle foglie hede- 
racec , quella pianta corrifpondeefattamente al cognome Greco diCiC- 
fampelos , che ftimo douerft intendere più della figura delle foglie mezza- 
ne tra quelle dell’hedera, e della vite, che del luogo natale, come altri 
hannogiudicato; perche altre piante ancora oltre li Conuoluoii nafeono 
nelle vigne , e non perciò hanno hauuto il cognome di Cifsampelos . 

Verfol’eilremità de rami nafee nel piè d’ ogni fogliavo bottone al- 
quanto lungo, foftenuto da fottile piedetto, che s’ apre all’apparire del So- 
le in vn fiore di figura, e grandezza limile à quello della Scamonea , ma 
di colore delle rofe communi , & all’occafo fi riferra , ne mai più fi riapre , 
ammirando in ciò il coliti me de fiori delIaftelfaScamone,ae d’altri molti 
Conuoluoii, e prcllo cade, dando luogo ad’ vn frutto , ò filiqua breue , mà 
grofla , come G rapprefenta à parte nella figura , nella quale fra il mefe d’ 
Ago(io,e Settembre fi maturano quattro femi neri, triangolari, della-, 
grandezza, che feparatamente s’olferua nell’ Imagine. 

La radice, che ferpeggiando trafmette nuoui germogli, e foglie nel- 
la fupcrficie della terra è bianca, rotonda , fottile , nodo- 
fa, e che di fotto inclina al giallo. Mallicara e_> 
infipida, e rende fucco mucilaginofo fenza 
odore : le foglie hanno fapore dolce-» , 
fimile à quello del Cece frefeo , e 
maneggiate,; che filano, in- 
uifchiano qualche po- 
co le mani , co- 
nte fanno quelle della Mercuriale , Scamo- 
nea, c Viole j c quindi ne cauo, che 
quella pianta , come la Cilfam- 
-- ■ nna’.’. pelo di Diofcoride hab« 

. . - bia del purgante. 
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Iacea Spinola Cretica, anzi fpecie diHiofiricle 
Pliniana. Cap. 55. 

Apitò ilfemediqueftaprima con nome di la- 
cca di Candia , fé bene alcuni dicono, impro- 
priamente però, che fofle portata dalla Panno- 
nia, Scaltri dall’ America, la quale fit appl- 
icata con due Imagini per edere pianta tnoltp 
folta , e grande, come può vederfi in quello 
Hortopublico, che fi conferua ancora median- 
te il ftuore del Cielo: nella prima adunque fi figurala radice con li Tuoi cef- 
pidi foglie, le quali nel crefcere, che fanno, occupano del terreno affai; 
nella feconda fi raprefenta vn ramo fiorito, acciò fi pollino meglio offer- 
uarc le fue vere fattezze , e qualità . 

La fua radice è lunga , e groffa quali quanto vn braccio humano, ro- 
tonda , gruppofa, che dal mezzo in giù fi diuide in varie radici , che feor- 
rono ondofamcntc in diuerf parti della terra , raramente contornate d* al-, 
tre limili radici , benché minori , coperta d' vna feorza groffa , c fuccofa , c 
nel maneggiarla vifcofa,conmolcefcauature,che variamente la folcano. 
Il fuo colore è limile alla terra d’ ombra , che inclina vn poco al giallo , con 
animabianca , e tenera: ‘Nell’ efterno dalla parte fuperiore duella fpun- 
tano diuerfi tuberctci ineguali della medefima foftanza della radice, li qua- 
li crefcendo trafmettono nouella prole . 

Daquefta gran radice fpunr'ano moki germogli, li quali allargan- 
doci moftrano foglie Cimili à quelle della volgare , e domeftica Cicorea_, , , 
maggiori però, e che s’alzano alle volte più di due fpanne fu la terrà, lar- 
ghe più di quattro deta per il trauerfo,maffmne le fuperìori, che fono Co- 
pra il ramo fogliofo , l’ altre fono minori , e largamente , e fenza ordine al- 
cuno diuifel’vna dall’ altra, lafciando però il neyio delle foglie alato, effen- 
dopoi nel contorno merlate con denti larghi, ineguali, breui, c nella ci-* 
ma fp i noli, c da ogni parte coperte d’ vn pelo bianco , Se afpro ; il loro pie- 
detto è rotondo, e taluolta riefee triangolare. . • 

Più furti forgono da quefti germogli , la cima florida d’ vno de’ qua lì 
viene rapprefentato nella feconda figura , pieno di midolla verde , groffo 
circa vn quarto d’onda, rotondo sì, mà ineguale per caufa di certe nerua- 
ture groffe,erileuate,che lo feorrono perii lungo , in maniera che fi inoltra 
alato , e con cinque faccio , ò angoli , m adirne nella parte fuperiore , alto 

O quafi 
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qujifi vn braccio, c mezzo, con rari nodi, l’ vn dall’ al tro difcofti circa d’vn 
deto, da quali nafcono le Tue foglie lenza alcun piedetto anncffe, fi che dal- 
le due bande figurano vna forma d’orecchia , e ne refla il caule à luogo , à 
luogo alato. 

Fra quelli nodi , e foglie nafcono altri fogliofi cadetti, e da quelli 
fecondi efcono pure i terzi , quali nel crcfcere portano in capo bottoni 
lpinofi , e foglie limili , non però diuife con tante incifure , mà folo vn po- 
co détate,e per lo più nelle cime, fono fenza alcuna merlatura, ne incidono; 
ribottone è oblungo coperto di fquame, da ciafcuna delle quali efce vna 
fpina lunga, accompagnata d'altre cinque, ò fei , che la contornano , mà 
ineguali , riuolte parte all’in sù , e parte all’ingiù : quelli durano gran tem- 
po à fiorire, e neH’apprirfi, che è dal principio di Giugno fino al fine di Set- 
tembre, trafmettono vn globo di molti fiori, nel modo dell’ altre Iacee, «_» 
Ciani, cioè con cinque fogliette ioeguali per ciafchedun fiore di colore..* 
morello, i quali contornano vn’ altro fiorino molto minore dello HelTo co- 
lore , mà nel fondo riefce carneo , con apici appuntiti . 

Caduto quello fiore rimane nel ricettacolo vn femc variegato , che fi 
matura d’Ottobre, e quello riefce lunghetto, lifcio, lucido, coronato nella 
parte fuperiorc di peli breui , e lottili , trafcorfo di linee , ò llrifcie lunghet- 
te, di color giallo fcuro, polle fopra à campo bianco , fi che rielcono mol- 
to vaghe, di forma limili à quelli della Centaurea maggiore, come nella 
feconda figura fi vedono , & ancora il fiore , l’ vn , e l’ altro feparati dalla-, 
pianta . 

Quella Iacea di Candia , ch’hora fi è defcritta , non è la Iacea Panno- 
> *‘t- nica , che porta il Clufio nell’ Iltoria delle piante rare * , ne meno la terza , 
“ 4 ‘ ne la fettima Cretina dello ftelfo Autore, benché quella fia ancora lei di 

• capo fpinofo, come dal confronto delle deferittioni di quelle , e della mia 

* . fi può manifeltamente conofcerc: nè meno è la lacca, chcdelcriue Gio: 

Bauino * con capitelli fpinofi , e feme variegato , perche quella del Bauino 
hà le foglie larghe vn palmo per il trauerfo , e tutta dalla radice fino al fio- 
re con incifure diuife ;fe bene in quello particolare nondimoltra l’imagi- 
ne ciò, che iui fi dr fcriue, che fono fempre incife à fomiglianza delle foglie 
del Ciano , e del Hierafio , con capitelli pure di Ciano, e della volgare Ia- 
cea, la quale è di fquame hirfute, pelofe, e ricciute, mà le foglie della mia 
fono la metà più ftrette , e nel contorno fpinofe, e le più difcolle da terrai 
meno incife, anzi quelle, che s’auuicinano al fiore fono fenza alcuna in- 
cifura_ . 

La di lei radice fu! principio guftata è di fapor dolce, mà nel fine mor- 
dicante con liceità , qual ftropicciata rende odore noiofo fimilc à quello 
dell’ Aro volgare : il fapore delle foglie è amaro , fecco , e mordace . Nel- 
le vir- 


Digitized by Google 


Dìgitized by Google 



Digitized by Google 


Di Giacomo Zanoni. 107 

le virtù è qnerta pianta fintile all’altre Iacee, pofciache le la volgare di qu<r 
Ile fpecic , detta fn’l Bolcgnefe Lambruna » edalPAnguilarac ,e dal Da- c , 
lecampio in Plinio 1 ancora Hiofii ide Pliniana^è di fingular remedìo all’ vi- » i ». 71 
cere della bocca , Se applicata alle ferite contufe , potrò con ragione affer- d r ‘ SS7 * 
mareelfere nella mia quelle, e maggiori ancora , mentre mi fon fcruito 
delle di lei foglie nell' viceré delle gambi con fclicitfìmo fuccefio, ridticen- 
dole à perfetta fanità: foggiongo al Lettore , che quelle fpecic di piante le 
chiamarci più torto col nome di Hiofiridi, che di Iacee , per corrifponderc 
alle virtù dalli Antichi alle Hiofiridi allignate , 

. 

I '■ , i . . \ 

Iacea Arborea Argentea diRagufi, parimente 
fpecie di Hiofiride. Gap. 56. 

’■ " j . • " r . 7 . ' ' ’ ’**•'. ■ 't 

Rafmette fopra terra quelhrfeconda Iacea vm> 
furto , che crefcc alcuna volta all’ altezza di 
quattro deta, come bene fi vede nell' Imagine, 
cioè dalla radice fino oue comincia à diramarli, 
di forma ineguale , mà però , che tondeggia_>, 
grolfoquafi che il deto minimo, c coperto d» 
iconca gialla , c ruginola , fopra del quale fi di- 
ndono molti altri furti parimente gradétti , lanuginofi , candidi , inarcati," 
e d’vn 1 rodo, all’altro ondeggianti, pieni di midolla verdeggiante, e fuccofa, 
circondata di legno fottile,e filofo,fono fpcflì li nodi in quello luogo, tnaf- 
fime nel fondo, oue conimincia à diuiderfi la pianta, da quali trafmecte le 
fue foglie fenza ordine alcuno , efsendo le prime totalmente intiere, e li- 
mili à quelle della Scabìofa arborea di Candia, che deferiue, e figura Fran- 
ccfco Pona nel fuo Monte Baldo : le feconde poi nel fondo delle foglie 1 
cominciano a diuiderfi con due denti, e poi con quattro, continuando cosi 
fin tanto che fono intieramente fiaftagliate > come gli fuccede , ma(Iime_> 
verfo la meta del furto. 

Oltre la folita prole fogliofa germogliono ancora altri cefpi folti , e 
parimente fogliofi, eh’ apportano in elle ftrane inciftire , & iui le foglie per • 
lo più s’allargano , c randeggiano nelle cime , Se in varie parti fi piegano, c 
fi riliokano, fi che per fi loro lancio candore rendono vn’ertctto molto 
vago . 

Giunti che fono quelli furti verfola parte fuperiorc apportano mol- 
te foglie limili alle prime della pianta,cicc tutte intiere , niente intagliate, 
epiù di quelle appuntite, Scaltre ancora limili alle feconde diuerfamente 
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acute» & incife ; nel giungere che fanno quelli furti verfo le loro cime tras- 
mettono molti bottoni groffi, e bislonghi, coperti, come tutto il refto del- 
la pianta, cioè d’vna lanugine bianca, & argentina , la quale maneggiata fi 
leua con molta difficultà , martìme nelle foglie , e leuata che fia , tutte le fue 
parti rcftono di colore verde fctiro. 

Sono quelli bottoni coperti di fquame nell’ interno gialle, e lucide , co- 
me oto, nel fondo larghe, nel contorno dal mezzo in su ferrate con denti 
fottiliflimi, e pungenti , e nella cima porta vna fpina acuta , cfimilmente-# 
pungente. 

S’aprono del mefe di Giugno, e lafciano vfeire vn fiore vago, e non fen- 
za qualche poco d’ odore non ingrato , il quale è comporto d’ vna gran-, 
quantità di fiftule ritorte, che fembrano cornette, quali tutto il loro contor- 
no qircordano: fono quelli fiori, molto fottili, e lunghi di canna, e nel- 
la cima s’ aprono in cinque fottili , & acute fogliette , dal mezzo di ciafcu- 
na delle quali fpunta vn filamento, ouero ftame lungo , c corniculato, e 
fuori di quello ne fpunta vn' altro , che riefee molto focciJe , e tutti nell*_» 
cima fi curuano , e fi diuidono in due punte fottili, come àparte fidimo- 
fira nell’ Imagi ne conia loro grandezza naturale di tutto il capitello, ca- 
duto il fiore rimane verfo il fine di Luglio nel ricettacolo il fuofeme, il 
quale parimente fi vede nella figura , & è limile à quello dell’ altre Iacee-* 
di colore gialleggiante , e lucido , 

La fua radice è breue , fiottile & ondeggiante, e fi diuide in molte al- 
tre fimi!i,mà più fottili, e fibrofe, niente piegata fi rompe con ftridore, 
come fe forte comporta di fottiliilìmo vetro , o vero di giaccio , di colore-» 
giallo rorteggiante , con anima bianca nel mezzo, la quale difficil- 
mente fifepara; e quella radice bà odore di Braflicahortenfe: il 
fuo faporc è aromatico , come di Tartufo , che fi ritro- 
va ne monti del Modonefe , mà alquanto pungente , & 
dlicante; quello delle foglie è molto amaro, anzi 
amariffi mo , e Umile à quello del cardo , e la- 
feia nel palato gran Siccità . E' pianta 
perenne, che lì moltiplica di Te- 
me, e di propagine ancora , 
come fanno li Garo- 
fani, la Stecade 
Citrina , & altre piante-» 
limili . 
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Kanadi pianta deirindic Orientali detta 
anche Konade . Gap. 58. 

T i 1 1 ' R à le piante , che fcriflì nel Capìtolo dell ’Ardabar^ 

ritrouaii ancora quello À'anadi » la cui figura nell’ I- 
magine 7 1 * della Siderite Crerica fi rapprefenta a f- 
I PWpf ; d;' iieme con la di lei relatione dal padre Fra Matteo nel 
<|j pj&MgpP feguente modo delcritta . ' - ‘ . 

pianta c/l pulcherima vifu, cuius radìx tft ttt- 
i berofa , valide crafla , Cr fcabrofa ,qu* plurima s radiiet 

tre, in vertice vero multa /olia ,parua ijuidem ,fed lon giara , inter qua ali - 
aflurgune virguU,iuncorum inflar , ad alritudinem quinq ; fexue palmarum , 
1» vertice flos emine t luteus fimpiicis taf a non abfimilis, e fiorir medio eri a 
ina prodeunt , apiccs in fumica 1 eferentes aurei colorii, & figura cardata lem 
hi flora fpirant odatem , vt langè fentiatur , Cr per totani palatila» in quo 
ti fi ucrint odore fuamf limo redoteant * 

keiri. 
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Keiri con foglie dentate , Alpino di fior 
giallo odorato. Cap. 5p. 

I troua quefta pianta nelle Alpi de! Bolognef«_^ 
nc‘ balli delle fcale, frà il terreno, e le filiti re de’ 
fallì, alla quale per lafimilitudine, che hà col 
keiri ,ò fia la viola gialla comniune , tanto nell’ 
odore, come nel fiore, e nelle lleftè foglie , ec- 
cetto, che più ftrette, e dal mezzo in giù denta- 
te, come dìmoftrafi nell’ I magine, hò porto no- 
me di lucri Alpino ; benché gli conuerrebbe ancora quello di V iola Siiue- 
llre fallatile, per hauer parimente qualche fimilitudine con la viola filue- 
t ftre , che figura, e deferiue il Clulio nell’ iftoria delle piante rare ", & anco 
Y, «*' <Y' dal Bauino notata nella Pinace b , con nome di Leucoio giallo filueftre an- 
b M- soY'' guftifoglio , mà tale pianta, al mio parere, è da quefta affai diuerfa, eii- 
milmente da gl’altri keiri , ò fiano Lcucoij iilucftri , dalli herbari deferirti, 
dalle feguenti fue noce fi conofcerà . 

Quello nouello keiri Alpino faffarile, da vna fola radice , trafmette 
fopra terra moki cefpi di foglie di colore, che nel verde biancheggia- 
no , di forma lunghe , e ftrette , ondeggianti , fodc , & al tatto afpre , piu- 
mofe, e dalla metà in giù raramente dentate, reftando l’altra parte delle 
foglie fuperiori lènza denti alcuni , quelle fono trafeoi fc da vn neruo piu 
bianco, che non fono le ftefte foglie, che nel di fotto firileua, e reflano 
v nell’ altra parte , con folcature rare . 

Portano quelli cefpi, ciafcun di loro ifuoi furti , i quali non fono 
molto graffi, trafeorfi da neruature rileuate , che gli rendono afpri al tatto, 
alti circa d' vna fpanna , dello flefiò colore dell e foglie , nel di fotto curanti, 
duri , legnofi, che piegati fi rompono con ftridore , pieni di midolla bian- 
ca , di forma rotondi, mà affai ineguali per caufa delle fudette colle, ò ncr- 
uature rileuate. Sono folti di nodi , fe più torto non fono occhietti polli 
fenza ordine alcuno, con foglie ftmili alle fopradeferitte’, benché più ftret- 
te, c più accuminate, e fenza piedetti à medefimi congiunte. 

Fra quefte fog!ic,& il furto, nafee altra fintile prole, della forma del- 
kfc antecedenti ; benché minori , e fenza denti, e da quelli efeono i fecondi, 
e tutti infieme, coni maggiori portano nelle parti fuperiori vn mazzetto 
di bottoni verdi-, difpofti quali in forma d’ombrella, anneffi con piedetti 
breui , e bianchi ,fimili à quelli della fudetta viola Clufiana , quali nell’ap- 
prirfi, che fanno verfoj il principio di Luglio lafciano vedere vn fiore di 
. colore 
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colore giallo , Cimile à quello del &ir\ volgare , come ancora nell’odore.** 
che fpira . §onoquefti fiori comporti di quattro foglictte , nel di cui mel- 
ato efccvnafiliqua verde con vn bottoncino, incapo circondata da quat- 
tro llami bianchii . 

Cadute le foglie de’ primi fiori rimanda detta filiqua, che poi s’ alli- 
ga, e cosi ipoco à poco nel fiorire diquelli, end cadere di quelli, forma- 
no vna Cpica aliai lunga, piena di filique Cottili, .nella punta accuminattj, 
lunghe quafi iUoppio d» quelle,'che soffenmanell* Imagine >le quali del 
Mefc di Settembre maturano, e portano vn fenie roffegi’iante , e lungo , 
che villo col tnicrofcopio da vna parte appare pili graffo, e dall’altra, 
in turtofimileà quello della detta viola filueilre deicìdio, mi più graffo, 
benché quella mio ^eirifia pianta minore. *' * , » 

La fua radice è foda, bianca, piena di midolla legnofa,che roffeggia, 
e tramanda d’ogn* intorno moltealtrc radici fìbrofe, che rende odore di 
rape , & hà fapore molto amaro* & afeiuteo . Le foglie , & il fiore , oltre 
all* odore accennato, fono amàriffnpc, mà però con meno liceità. E' pian- 
ta perenne . 

Lamba Arbore Orientale. 

» w * 

Cap. 6 o. 

■,4mbaefl Arbor 'valete alta, nafiitttrcjuè in lodi fyluejìri~ 
bu ; , cuius folta funt franta,, tarktari* nofnefimiliat 
rumor habet Imgos , abitali proportìonc dittante; , fruii ut 
■vera fum ftmilcs Nuc'r, faporis acrìdi , <vtCcr*fa nojlra 
Mara\ che dieta , colori; aurei, ideotjue mulierc; tot coli - 
?“»* ad tingendo; captilo; eodem colore ,fed id fpcrctò, 
nam cunirentur, curri prohibeantur collidere , & id,t/t 
tMuc; illi; vefeantur ,nam dcfftcicmìbu; Iruciibus, Mae; morirentur, (&• ftevi - 
dentar in magna copia fupcr arbore; ifios, & turno audee ilio; tangere timore 
fupplieij. 

L ’ imagine di quella pianta è nella figura a j. della Buebenda -- 

TTaMft'v 
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Lamio Arboreo perenne di Candia. 

Cap. 6 \. . ■' - 

è gran tempo che mi nacque quella pianta 
Imiohorto, che pofcia crefciuca latrafpor- 
ncl ptiblico di quefta Città, il di etti Iònie mi 
mandato fotte nome di Galeopfi eretica 
! Maranta, cofa in vero eh' ih non direi , ne_> 
come po(Ti attribuirfi fimi! nome à quella,. 
, anta, che non è ne meno da connumerarfi nel 
genere d’ elle ; anzi, fe de uo dire il mio parere, credo che il Maranta fteffo 
non l’habbia mai veduta, e chea tempo fuo, che fu à mezzo del fecolo 
paifaro , non foffe ancora nota , efsendo folo da pochi anni in qua venuta à 
notitia de’ Semplicifti, appiedo alcuni de quali è in concetto di nuoua of- 
* feruatione, & in quello fentimento più mi confermo, vedendo, che lo ftef- 
fo Scrittore nel fuo metodo diconofcere i Semplici a , non fece alcuna-, 
a t-s.ì 7. «. mcntione di quefta pianta, màfolamente tocca alla sfuggita la Galeopfi , 
nominandola folo; in quanto egli con ragione riprende coloro, che cre- 
dono, & hanno fcritto, che la G ileopfi di Diofcoride fia quella pianta, che 
dal Volgo vien chiamata Ortica fetida, figurata dal Lobellio nelle lmagi- 
c n ' h lotto nome d* Ortica inerte feconda, e dal Dodoneo t Ortica non mor- 

muÌ.”' dente fetida purpurea, c cosi con tali nomi vien deferirla vna pianta, che 
tanto fi dilcofta dalla vera Galeopfi di Diofcoride, la quale fi trotta , non 
folo in quello publico, e nel priuato miohorto, ma olferuaft, ancora na- 
scere nella nolìra jtalia, ami in alcuni noftri luoghi circonuicini . 

Trà tanto per cornare alla mia pianta , quantunque il primo feme_> , 
eh’ io n'hebbi folle venuto di Candia , oue intendo effere aliai famigliare , 
nnlladimeno da Marco Nanni mio huomo folito à ntandarfi in varie parti 
d’ Italia in traccia di piante fu ritrouata à calo prclfo il mare di T ofeana al- 
le radici del Monte Argentario in vn luogo chiamato il T ombalo . E per- 
che, come s’è accennato , non corrifponde in conto alcuno alla Galeopfi 
eh Dktlcoride, ned’ altro Autore, per mancare d‘ odore fetente , di fiori 
purpurei, e d’altre note, che li ricercano nella fudettasanziche’più rollo 
gli conuicne il nome di Lamio frnticolb fenza macchie) di Candia , che di 
Galeopfi , e per cale apunto hora fi raprefenta in figura , & in dcfcritionc . 

Sono molti li filiti, che tramanda dalla radice, parte de quali fi al- 
iano à più d’vn cubito , e mezzo , efsendo li maggiori groffi quanto è vna 
penna da feri nere, rotondi, benché per certe colte fottihflìme , che fono 
. nella 
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nella fcorza , che gli ricuopre , paiano quadrati ; la quale Icuata che fia ri- 
mangono i cauli rotondi , coperti però d’ altra Icona , che è verde , e diffi- 
cilmente fi toglie dal legno, che rielce molto frangibile con midolla ver- 
diccia , circondata da fiottile doga legnofia . 

Tutti però quelli cauli partecipano la natura del legno,eccefto quet 
li, che fono nelle parti fuperiori della pianta, dalla quale, quanto più fi fro- 
llano, tanto più tengono dell’ herbaceo, fiche appare ancora nel colore, 
cflendo verfio le fommirà più verdi, che non fono da baffo; tanto parimente 
s’offerua ne gl'altri fùftarelli , che da quelli prineipaliper ogni parte fi di- 
ramano in copia, e la rendono molto filladi rami, e di foglie. 

Sono li fuoi nodi rari , roallìme ne‘ gambi legnofi, mà affai più fre- 
quenti negl’ altri minori ; tutti fpiegano le fue foglie , delle quali lt prime 
nate , e fpecialmente quelle della parte info >oi-c de cauli principali , fi fan- 
no affai maggiori dell’ altre, & in particolare in quei luoghi, ne‘ quali per 
1* abbondanza dell'alimento proportionato, può la pianta luffuriare. 

E quindi fori! è venuto, eh’ altri habbiano creduto quella edere 
vna Galeopfi , confiderando la grandezza delle di lei foglie maggiori , che 
veramente fembrano hauere qualche fimilitudine con quelle della vera.. 
Galeopfi ; le altre più piccole fono di grandezza, e di forma limili à quel - 
le del Camedrio, ò fia la volgare T riffagine . 

Effendo quelle foglie gentilmente folcate al di l'opra danno à vedere 
nella parte op polla rileuate le neruature, non lafciando però d’edere lifeie 
nel rimanente, fi come fiottili, tenere, e fuccofe: fanno ancora tal volta-, 
pompa di qualche lucidezza: le follentanopiedibreui, e fiottili, che rot- 
tondeggiano , e nella parte interiore preffo la foglia fi feorgono parimen- 
te folcati , & alquanto pelofi : alternano quelle à vicenda le loro faccie_- , 
nafeendo à due àdue oppolte ; non fi feccano >e non cadono per il freddo, 
mà tutto l’ Inuerno fi conferuano con la loro verdura . 

Ne gl’ virimi nodi verfo la cima de gambi nafeono alcuni calicetti 
rotondi, che terminano in cinque raggi, ò fiano ale, che nelle loro eflremi- 
tà portano vna piccola incifura : da quelli verfo il mefe di Maggio fpunta 
vn fiore bianco galcato , il di cui labro fuperiore hà due punte bipartite , e 
l’ inferiore ne hà tre tripartite, e crefpe con le punte, che riguardoso all’in- 
giù, e variegato nell’ interno di linee gialiette, e dal mezzo manda fuori 
alcuni Itami con apici incuruati di color giallo: caduto quello rimane il 
calice col feme nero filmile à quello del Melantio fiiuellre, quale appreffo 
di noi arriua à giungere alla fua perfezione . 

La radice lunga , rotonda , e ritorta , facendo molte diramazoni la- 
feia partire da fe quantità grande di filamenti molto fibrofi: riefee di co- 
lore, che partecipa del bianco, e del tannè, fi chiama volgarméte cauellino 
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chiaro: la di lei portione più foda è piena d’ vn legno bianco , e duro, mà 
molto facile à romperli . Gurtata lafcia il fapore di faua frefca : le fogliti 
hanno odore come quelle del moro Gelfo, quando hanno feruito di lecco 
à bacchi di feta ; mafticate rendono la bocca lecca con vn debole lapore—» 
d’ Eruca . 

blpolto quella pianta 311’ana aperta del mio giardino non pafsò 
l’inucrnata, mà piantata che fu poi a canto alla muraglia, oue dalle tra- 
montane non puote eflere offefa , campò felicemente , e crebbe in altezza 
di più d'vn braccio, e mezzo, crefcendo abbondamelo nte in tutte le-» 
fue parti , e propagar, dofi non folo col feme , mà ancora con li proprij ra- 
mi , E ‘ pianta , che vate più anni . 


Leandro diCandia frutcicofo maggiore fetido. 
Cap. 6 2. 

Ve fpecie di Nerio, onero beando trouo nota- 
te prelfo gl’herbari, quali per eflere quafi à tutti 
cognite, eregtftsatt daGafparo Bauino nella 
Pinace a , non mi diffondo in fpiegarle. Ten- 
4 o ben sì nel mio horto vn frutticetto, del qua- 
le venne il fuo feme di Candia fotte nome di 
Cneoro nero , qual parroi degno d‘ elfer collo- 
cato più torto fra le fpecie de’ Leandri , che de’ 
Cneori , mirti me vedendoli appreflbgrHerbaridi quello Cneoro nero 
varie opinioni, credendolo chi vna pianta, echi vn’altra, mà io ,fe deuo 
dire il mio parere, lo ftimo p -r anco à gl’ huomìni incognito, benché que- 
llo mio frutrice, ò più rollo fottofruttice , chequi fi propone per vna fpc- 
cie di Merio à comparatone de’ fudecti riefehi molto piccolo, e quali raf- 
fomigliante altra cofa , nientedimeno è vn genere di pianta, che porta fio- 
ri à quella limiglianza , anzi di quel colore , e dello ftelfo odore cattiuo , e 
conila ancora di fonili qualità maligne , e venefiche , onde lo crederei ef- 
lere vn genere d' efsi , come conofcera eh i iegge , c perciò hòpenfato be- 
ne il dargli nome più torto di Leandro , che di Cneoro . 

Da radice perpetua , fibrofa , farmentofa , e ferpeggiantc , fpargc_» 
quella pianta li>pra terra molti furti ondeggianti, alti circa vna fpanna_., 
fittili , rotondi , legnofi , e nodoli , nel di lotto coloriti di beretin chiaro, 
alquanto lucidi , i quali poco piùfopra lì cangiano incolore giallctto , mà 
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i rami fuperiori fono del tutto verdi . $’ effondono quefti fufti per il largo, e 
formano vn notabile giro, e fe alcuni d’effì végono à toccare terra, iui craf- 
mettono le loro radici, & ogni nodo germogliano due,ò tre ramofcelii fo- 
gliofi l'vno contro l’altro, e quefti ancora ne tramfettano altri più piccoli, in 
maniera che rendono la pianta molto folta , e piena di foglie con breue..» 
piedetto al fufto congiunte , & infieme vnite, e nell’ ifteflo occhietto, ò no- 
do , che fupera in groflèzza il medefimo fufto , nafte altra prole , e ccfpi di 
foglie minori rii loro colore è verde fcuro, che foctos'impaiidifce, difo- 
ftanza groffette, c denfe, folcate nel mezzo, e fottilmente delineate in mo- 
do , che paiono quali ferine . 

Sono quelle foglie alquato lunghe, e nel mezzo larghette, che finifeono 
in acutezza in ambe le parti , di forma limili à quelle di certa pianta , chia- 
mata dal Cefalpino nel fuo Volume 4 Cento grana , la quale fù impropria- 
mente propofta d’ alcuni fopra Diofcorkie per Paronichia feconda , mà io 
direi più tolto, ch’elìà piata folft la vera Paronichia dei medefimo Autore, 
raffomigliandofi a (fai più quella , che quella, come fù parimente offeruato 
dall’Anguillara nel parere decimo t , chiamandola ancora nel duodecimo, i 
Gramigna feconda di Plinio , mà le foglie di quella pianta , ouero Paroni* 
chia vera fono di foftanza più tenere , e più fonili . 

Nel giungere, che fannoquefti fufti maggiori verfo le cime, traman- 
dano vn cefpo di foglie, nel mezzo delti quali gc rmogliano molti botton- 
cini verdi, ciafcuno de quali nel mefe di Giugno traimene molte fiftulc 
lunghe , che apprendofi moftrano gli fuoi fiori rolfeggianti , incifi nella ci- 
ma, e compofti di quattro fogliette riuolte all’ in giù, della forma , e colore 
Amili à quelli del Leandro volgare , ma ragioneuolmente molto più picco- 
le, anzi fono della grandezza Ite (fa , che s’offcrua nella figura , eh’ efpr ime 
al naturale tutta la pianta , e quefti imitano affai quelli del volgare Gelfo- 
mino ; benché vn poco minori, e fembrarebbero gl ifteffi , fe il colore non 
ne palefaffe la differenza, come 3nco certe linguette roffigne, che gli Han- 
no nel mezzo con quattro Itami bianchi, che portano apici rolli, lichen 
paiono tanti dardi infanguinati ; nel mezzo poi del canale, ò fillola, che 
riefee vn poco quadretta, fiede vn Itile , la di cui bafe cuopre il ricettacolo 
del frutto , che del mefe d’Agofto s’ incarnirla alla marurirà . 

Sta quello fané naftofto in certi piccoli frutticini vniti infieme, di 
colore verdeggiante , e in forma d’ vn pero , come ben fi rnoftra nell’ ima- 
gine, nella cui cima riiiedevna fottile codetta ritorta: maturati che fono 
quefti frutti, diuentano morelli, e fuccofi, come fono quelli del mirto , c 
perfettio nato poi riefee nero, e lunghetto, chefembra ilfeme del Gelfo- 
mino Indiano pennato, chiamato ancora con nome di Quamocht, benché 
minore. 
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La radice è affai groffa, Icgnofa , perpetua, ondeggiante, ò variamé- 
tccurua,ladicui Teoria fidiuide in tre, l' citeriore è nereggiante cho 
facilmente fi leua dalla Tua vicina , la media è tenera, e gialla , la terra leua- 
ta dalle altre roffeggia, come pure fà l’Eritrodano, ouero Rubbia de tinto- 
ri , con animalegnofa nel meno , che parimente tira al giallo : da quello 
radice maggiore, maffìme verfo la fuperficie della terra cadono molte fer- 
peggia nti catene , che fi effondono nel contorno della medeiima , e molti- 
plicano i germogli j , & in nouelle piante . 

L' odore di tutto queflo frutticetto è fpiaceuoliffimo , rendendo 
vn gran fetore, alla fimiglianta di quello dclfiorc della volgare Serpen- 
tari , ouero Dragoncello maggiore de gli Antichi , creduta d* alcuni, ma 
con errore, effere la Serpentari minore, e per queff o fuo cattiuo odoio 
offènde il capo, e T adolora .‘inoltre nuoce à gli occhi, caufandogli vna_. 
certa arfura come parimente fà il volgare Leandro, qualità, che me lofi 
creder vna fpecie di quefto : il fapore e ingratiffìmo , &: amaro ; portata in> 
mano offende la refpiratione , e conturba tutta la natura, e però non è fuo- 
ri di ragione il credere, che ella ha velenofa, ani fecondo il mio parerò 
vele nobili ma . 

La di lei Patria è Candia ; benché altri affermino effere ella di Ragù-, 
fi, nè quelli, nè quelli ftimo s‘ ingannino , non effendo imponìbile, 

che nafehi in ambidue quefti luoghi, maflr me effendoii offerua- 
to, che molte altre piante venute di Candia fi fonotro- 
uate ancora intorno àR agufi, e parimente ne’ 
monti Marittimi men freddi d’Italia^. 

Nel Regno diCandia pure fi tro- 
ua vn' altra fpecie di quello 
Leandro, rr.à minore, 
la deferittione , c figura del 
quale è la feguente . 
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Leandro minore fruttifero di Candia. 

C*p. 63 * 


O pò il Leandro maggiore foprsnotato , ne feguc vn*' 
altro del médefimo luogo , bench*edi> fi j di foglie, 
fiori, e di frutti minori , quali’ erge alla fteflàalcez- 
zadelprimo:efela natura gl ifùfcarfa intarlo cre- 
Icere, non gli fu però parca di vigore in farlo ger- 
mogliare copiofamente, poìciache diedegli modo 
di produrredalla fua radice vna gran quantità di fu- 
rti difpolli Tenia ordine alcuno fopra la pianta, quelli fono di forma ro- 
tondi, tortuofi , & ineguali , di teoria , edi legnò fimile al Leandro aote-- 
delcrifto : nel creicene che fanno cominciando dal principio della coro- 
na radicale fi moltiplicano in altri fuftarelli, i quali nel giungere che fan- 
no verfo le parti laterali , e fuperiori , fi dwidono bifurcatamente iiu. 
altri tanto minori . Daciafcheduno de’ quali nafeono le tue foglie inter- 
ciauraente porte l’opra quelli, e qualcheduna ancora vna incontro 1' al- 
tra, eccetto nelle cime, che fi «ducono, in vari j cefpuglidi foglie. Sono 
que ite limili à quelle del fopraccennato I eandro , ma però più Uretre, più 
lucide, e di colore più palide . Sono di.foftanta camole , epelófe , tengo- 
no ancora quelle foghe molta fomiglianza, oltre à quelle del fopranotato 
Leandro maggiore , malli me fe fodero lucide , con quelle di cei t' hci ba_> 
che figura , e deferiue il Clulia nell’lftoria delle piante rare , la quale fù 
dal Tabernamontano nelle Imagini^, e dal Gerardo nell’ Jlloria 1 per Po- 
ligono montano propolla .. 

Giunti che fono li fopracennati rami al tempo del fiorire loro fli- 
rtano dalli fopra mentouati cefpilifuoi bottoncini dicolor verde, nell’ 
aprirti che fanno frà Maggio , e Giugno moltrano li tuoi fiori , ma però 
non in tanta quantità, come nel primo, mà à due,i tré, & al più (ch’io bab- 
bi notato nella pianta ) à quattro iniìeme, limili di figura all’ ante notato, 
mà non cosi lunghi, e quali dello rtelfo colore rodo , che sfuma in perti- 
chino . 

Dopò la caduta di quelli rellano nel cefpuglio altri tanti frutti, che 
maturati ii lafciano vcdei e fi miti alti fopradeferitti del Leandro maggiore. 
Rotta , e llropicciata che lì j la pianta , erte appunto da lei vn fettotecosì 
puzzolente, come quello della pianta auann deferita, per il che mi fà 
credere conftarc delle llede qualità maligne di quello, al quale ancora fi 
rartomiglia nella perennità » 
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1 1 8 Iffcoria Bottanica , 

La fua radice c lunga, intrecciata , ferpeggiante, contorta , e piena 
d’altre fonili radicene parimente (come fono i rami) bipartite;quefte fono 
di color ceruino , e nell’ interiore tinte di giallo feuro , maneggiata che fia, 
oltrealdileicattiuofettorefopraccennato, manda più dell 'altro nonsò 
che di forte , & accuto come di rape ; tolera però quella pianta molto me- 
no il rigore del freddo di quel, lo che non fa il fopradeferitto, fi che poco 
più d'vn’ anno e mezzo nel mio horto vi durò . 

— - — . — 

Lepidio di Diofcoride. 

Cap. 64. 


È Lit.x.c- 
fi- jo8. 


t> Zii.B.t. JJI. 
fi 371 . Id. 

Ytners iti 
IjfO. 


C T*l.1 tj.M- 
1 vele xr*aiì. 

Iib.1tap.n6 
à P*g 
JJX. lib. 1 . 


V’ quella pianta à tempo di Diofcoride tanto 
commune , e tanto nota , che quello Autore^» 
trattandone ftimò fuperfiuo il defcriuerla, con- 
tentandofi della fola narratione delle di lei vir- 
t u, con le parole feguenti, fecondo la tradunio- 
ne di Marcello Lepidiù nota cantiti herbul* eft. 
fate inter falgama cum latte [eruttar : habent fo- 
lta acrimonìam & txulcerant : ideoque in dolore coxendìcis ad exulcerationem t 
tritum cui» ìnula radice quarta bora •vnius parte impojitum dimittitur . Impo - 
nitur, & liemfts fimiliter : pellit idem lepras : credìturqne lepidij radix collo al- 
ligata , dentium dolore s compefcere . 

Mà perche oltre il tacerfi da Diofcoride le fattezze di quello Lepi- 
dio , come allora volgare , il di lui nome fùd’alcuni attribuito à due altrt-» 
piante di genere differenti, non è marauiglia, fe molto confufapoi fe ne 
fiarefolacognitione. VnadiqueftefièilGingidio,che Diofcoride notò 
à fuo tempo effere fiato chiamato lepidio , come efpreffe defcriuendolo in 
quella forma, fecondo il Mattioli ne'commentarij latini l> Gingidium alì- 
qui Lepidio n , in Syria , & Cilicia plurimum nafeitur : herbula ejl fyluejìri pafii- 
nacajìmilis , tenuior , (? amarior , radice parua, candicante, fttbamara, olut 
hoc cottum , crudum , conditumue cjìur magna Jìomachi •vtilitate j •vrìnam cit. 
decottum ex 'vino potum •velica prodelì : ofleruafì però quella pianta in tutto 
differente del Lepidio fudetto, sì per effere fiata deferitta feparatamente, 
e con note diuerfe da Diofcoride , come per effere ella fiata feoperra nel 
fecolopaffatodal Cortufo, epropofta in figura dal Mattioli ne’difcorfi 
volgari f ,e ne’ latini c trouatain tutto, e per tutto corrifpondcnte all’ a- 
dotta da Diofcoride . 

L’altra pianta, che vn tempo fu chiamata Lepidio, e che rende più 

diffici- 
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difficile il conofcèrlo, fi è f Iberide, oggidì molto nota, e quali da tutti,mà 
con errore, creduta la ftelTa col Lepidio di Diofcoride, ancorché pretto di 
lui fi troui feparatamente defcritta in quqfto modo, fecondo la.traduttione 
di Marcello Virgilio fopracitato, , Hibcrida fiue Cardamanticen , Romani 
pariter Grecis Hibcrida appella nt, Naflur'cio ftmilia habet biberh folla, «i vere ta- 
nte n fpccìoftora , quam Natturcijfunt . Cubitali longitudine berla eft,Gr alitan- 
do minore : naf citar locis incultis , flortm teflate laide um prof ere , quo !Cm p are *f- 
fcaciorem babet r vftm : habet prafèrea radices duas naflurcio ftmìles,quafcalc- 
f adendo, & vrendo fini-, probantur radices ha cantra, coxendtcis dolora , empia -, 

Uri modo cum fatfo fitti lo adipe tfuafuor borie illitte ; pofl quod tmptts , qui id fe- ■ 
cerit ,inbalneum defeendat , (plana ex aleolocum inungat , 

I moriui poi di credere , che l’ Iberide fia il Lepidio, s’hanno dalla 
fimiglianza delle facolti di quella , e di quello, e dal vedere la di lei deferit- 
tione preffo Diofcoride tri gli Alberi invnluogo, ouenon hi ella che fa- 
re, contro l’ordine confucto di quell' Autore; oltre che Galeno, fecondo la 
traduzione d’ Andrea Lacuna ftf de compofitione medicamentorumfecundum f tu. 
locos , trattando derimedijdellaSciatica, propone per Angolare l’ Iberi- 
de, giufta l’efperienta del Poeta Damocrate, foggiungendo fembrarli 
quella quella pianta, che da Greci chiamaiiafi Lepidio, così fervendone, 
comeriferifce Amato Lufitanojt Damocratis extat libellus Clinica! inferi- g tal. i„ r . 
ptus , in tjtt° 'ver f bus lambicis , quemadmodum folet , de tribus difterie medica- ‘ 6 ' 
mentis ; ac primo quidem de co quod ex herba, quam ipfe iberidcm appetì at, co» - 
fiat : fecunaoex (emine dolorcsfedante compoftto : tertio -vero purgatorio, pah 
ipfo bicra appellato . De prima in Ifcbiadicorum cut adone in eo libello bac fcripftt; 

In iberide, inquit, medium t quemdam amicumftum,per hane berbam caratar» ■ 
effe , quam berbam , vt dixi , ipfe Damocrates iberidem appellai , vt qui ipfe vì- 
ju berbam cognorit, nome» autem eius nullum audierit , cum edam idifpum igno- 
rarle is , qui eum vfum eius docuit . 

Sottofcriue poi à Galeno Paolo Egineta i, rutti irimedijper la Scia- 
tica, anteponendo 1’ lberide,con dire, come traduce l’Andernaco t in totum 
mero hos f unitati rcjlituit Iberidis berbtevfus, quam lepidiun quoque, alij agrto- 
cardamon , hoc eBfjluefìrc naflurcium appellane : & alcroue , * parimente giu- . ui ? t 
Ita l’ interprete citato : Lepidion, quam , (sr Iberida vocant , ex quarto calefa- mtt- 
ttntium graduejl ,nafturcieproxìmum viribus;minusautemeodeficcat,\\ó\e K ? 
haueua lafciato fcritto ancora prima Galeno e l'haueua parimente^ t i, 
motiuato Oribafio ne Collettanei medicinali 1 , per le quali autorità con- j li. , s . 
fermate da qualche ragioneuole congiettura il Mattioli fù di parere, che * 01, 
ne' fudetti due luoghi dell’ Iberide, e del Lepidio preflo Diofcoride fide- 
fcriueflè vna fola pianta ,e che perciò il primo non fufle legitimo , onde ne 
fuoi commentari j portò nc' due capi vna fola figura , che è quella dell’ Ibe- 

ride; 
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1 20 Iltoria Bottanica 

ride j lo fteflbtrgli diffefe nelle fueepillole medicinali, “in vna Iungalet- 
tera fcritta à Bartolomeo Maranta,che nel fuo metodo di conofcere i Sem- 
plici , haueua dato indicio d’ approuare ambedue i capi fudetti di Diofco- 
ride.'del medemo fentimento del Mattioli furono il di lui emolo Amato 
Lufitano nel luogo fopracitato, Valerio Cordo nelle annotationi fopra_, 
Diofcoride » nel capitolo del Lepidio, e deH’lberide eh’ egli fuprefle, e nel- 
le notte parimente inferite dal Riffio nella fua traduzione di Diofcoride », 
H herbario di Lione , , il Manardi ncll’Epiftole medicinali ? , il Lonicero r , 
& altri , che per breuità fi tralafciano . 

Ma dall’ altra parte, per credere, che il Lepidio di Diofcoride fia_. 
pianta in tutto differente dall’ Iberide, ne tengo non men forti motiui da 
proporfi in contrario , perche amendue quelle piante fi trottano feparata- 
fhente deferitte , non folo prefifo Diofcoride , ma prelfo Plinio , fecondo la 
traduzione del Dalechampio/ , il quale nominò l’ Iberide à parte , hauen- 
do prima trazato del Lepidio con ifentimenti di Diofcoride ' , fervendo- 
ne : Peregrinar» fuit Gr Lepidium. S tritar a fauonio : dein cum fruticauit , iuxta 
t errar» pr additar: tane runcatur, [ìcrcoraturque :per biennium hoc.PoJlca ijfdem 
fruticibus utuntur ; fi non fduitia kyemis ingranai , quando impatienttfsimum 
ep frigorù. Exii & in cubitalcmaltitudmemfnlij; laurini ; , mollila s : ufufq-, eius 
non fine lacle , & altroue " Lepidi ù inter ur ernia intelligitur ,ftc Gr in facie cute 
emendat txulcer*ndn, ut tamen cera , Gr rofaceo facile fanetar , ftc Gr lepras GP 
pforas tollit sepcr facile , Gr cicatricum ulcera. T radane in dolore denrium ad al- 
ligati Irradio qua doleat , copcfcere dolore, Così parmi,che credelfe Aetio, che 
nel primo, e nel decimoterto de fuoi fermoni -, nominò il Lepidio séta di- 
re nulla dell’ Iberide , e pure di quella ne trattò diffufamente à parte y , col 
chiamarla ancora Cardaniina herba , cosi credettero ancora Vinetto Bel- 
uancenfenello Specchionaturale ^,eSimon da Genoua, iquali pure de- 
fcriffero l’ Iberide à parte : & i RR. PP. Cenfori di Mefite nel cap. del Sei- 
taragi ',e l’Anguillara 4 , e Francefco Aleffandri nel fuo Apolline medi- 
co e Gio: Agi icola nella fua medicina herbaria'*, & il Maranta nel fuo 
metodo di conofcere t femplici ,• , indicando legitimi i due capi fudetti dell’ 
Iberide, c del Lepidio, contro quelli, che Rimarono , che il primo fofie fla- 
to aggiunto. 

Mà quella controuerfia può facilmente rifoluerfi à fauore della fe- 
conda parte, col riflettere , che le già citate parole di Galeno , contengono 
più rollo vna congettura, clic vna alfertione di quel gran Medico , che 1’ I- 
beride folfe il Lepidio, il che è tanto più euidente, quanto che Galeno 
ftelfo mollra di non hauere conofciuto l'Iberide, mà folo per relationedi 
Damocratc ne' fuoi verfi, ne’ quali rauuifandoui molti Legnali del Lepidio 
de’ Greci, che mi dò à credere fofle quello dt Diofcoride, non è maraui- 
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glia, che la {li mafie il medefimo, Vcrumcxfgnis, iui dice intendendo di 
Damocrate , qui fcribit, 'vide tur ibtrtdem appellare , que a G*icis lepidium no- 
minutar , a repione in qua amicus eius curatus efl , appettatane duci a , de fcrihit 
autem ipfius ftgna per hot lamhos . 

Herba hxc ’vbique multaque frequens naf citar 
Monumenta iuxta antiqua muro.', & •vetcres t 
T ritafque quondam publicè pedibus ’viai. 

Qua! iuxta aratrum duxtt haud quii agricola , 

Semper <vircfctn$ , folìjs najìurcij, 

Florentibusvere, attamen maioribus . 

Caule/n cubitali s longitudini s gerit 
Paulo mìnorem , aut rurfus ampliorem , ab hoc 
AL fate pendent folia , dante multa hyems 
Sarmentitiam deducat hxc ad tmaginem ,& 

Deiecla , &• exftccata depereant gela, 
csidnat a radici, tamen cernei alia, 

A, fiate forem ferì colore latteo , 

Multum tenuem , i/ariumq ; valdc cauliculum . 
oAd quem fequitur femen pcnitus ftc exiguum , 

Vijum feri , •vtfallens , oculcs quoque ejfugiar . 

Odorem habetradix, at inde acerimum , 

Fero ftmilem , quam maxime naRurtio . 

Nc quali vcrti viene così dettamente deferirla llberide, in confor- 
mici di ciò , che nt icriflc Diofcoride , che pare, che non li pofTa defìderare 
di meglio per rauuifarne le fatterie , c conofcerla infieme differente dal Ic- 
pidio di quello, ancorché Archigene lachiamafle Lepidio, & Hygierro 
Ipparco afferma(Te parimente eflere ella fiata chiamata con lo fleffo nome, 
foggiungendo perciò Galeno àgli addotti vei fi de hac iberidc, ctìam c Ar- 
chigcnes fcribit , lepidium ipfam appellane , dicit autem , & fplenicit, ZT Ifchia - 
dici! ipfam conuenire, ad ffchiadas, & perfrigerationes, Hygicni Hipp archi , hcr- 
bam iberidem , qnam aliqui lepidium ttocant, aut apricardamon colligito , 

Contuttociò fi può rifpondere à quella autorità, concedendo, che il 
I.epidio , e l' Iberide prtffo Galeno , e gli lcrittori da lui citati , fia vna co- 
fa fleffa con l'ibcridc di Diofcoride, e che perciò quefta polfa chiamarli Le- 
pidio di Galeno, e così negando che fia tutto vno il Lepidio dell’vno,e del- 
l’altro di quelli Autori: non effondo inucrifimile,che l’ibcride fia vn tempo 
fiata chiamata Lepidio per la fimilitudine delle facoltà , come quella , che 
tmpiaflrata fopralecofcic ne dolori di fciatica efulcera, non tanto però 
come il Lepidio, lcuando nella cute le fcaglie , le quali da Greci chiamanfl 
Lcpidcs , d’onde pure traffe il nome il Lepidio di Diofcoride , pare che ciò 

P venga 
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Iftoria Bottanica 

« Lib.n.f.tt, Venga infirmato da Columella', che nominò due forti di Lepidio, il filue- 
f t£>- '* ftre , & il fatiuo , intendendo forfi per quefto quello di Diolcoride , e per il 

M-iài.' i.i filueftre F Iberide , come notò pure il Ruellioa'r natura flirpium /■, & il Bar- 
s 'u Vt'r*tì. baro nel Corollario!, lo ftelTo pare, che voglia inferire Paolo Egineta*, 

. !*_** • trattando di due forti d’ Iberide ( nome , che predò di lui lignifica lo Hello, 

<t.i «»"■• • che Lepidio ) corrifpondenti alli due Lepidi) di Columella ; la prima fpon- 
tanea, per cui fi può intendere F Iberide d‘ oggidì, la quale però nata da 
fe, è pianta piccola,, ma coltiuata ne vali, diuiene così grande , che fembra 
mutarefpecie, benché fiafempre la fteflà jFaltra, che nafceua inEgina_> 
con foglie di Lauro , e che però corrifponde al Lepidio di Diolcoride , co- 
me fi moftrarà à badò, fe più tolto per quella non fi volefie intendere quel- 
la pianta eh’ oggidMi chiama peuerella, ò piperite, ( màtion è quella di Pli- 
nio da lui chiamata Siliquaftro , ‘che con tale nome denota più tolto vna_, 
'w.u fpecie di Capfico, che altro) la quale Piperite veramente èvna fpeciedi 
iWHTmtu. Lepidio, e come tale da molti è data propella , come dal Trago k , dal Fu- 
k l.ì ..».»». cfio ( , dal Dorllenio nel fuoHerbario“, dal Cefalpino», dal Mattioli, che 
l*cV><J * a chiamò Lepidio di Paolo, e di Plinio % dal Camerario nell’ Epitome del 

Mattioli p , dall'Anguillara i , dal Dodoneo ’ , ouelafa edcreil Lepidiodi 
n ut. «.4.7». paolo, come fecero Gio: Bauino, & il Cherlero nell’ Iftoria vniuerfale /, il 
Chabreo', & altri quali per bretiità tralafcio , il quale Lepidio nafee co- 
ihfiZyùùmi P' 0 ** 0 nella noftra Italia , che porta foglie Tempre intiere , onde Lepidio 
m.i. “■ ■ volgare può chiamarfi , ma non già quello di Diofcoride , che porta foglie 

patiti • parte laciniate, e parte intiere, come nell’lmagine s’oflerua, ecomenel 
> *»»• , 1# capitolo della Brabaàbaftaniafièdefcritto. 

t r»«Mà.*.4 Mà che quella pianta non fia il Lepidio di Diofcoride, facilmente lo 

f conuince il non hauere ella in alcun tempo foglie incife, quali dcuonocf- 
t f V>i 2»«. ^ erc ne ' Lepidio di quefto Autore , hauendo egli paragonato alle foglie di 
quefto , quelle della Braba , cheperelfere vna fpecie di Nafturcio, cioè 
F orientale di Serapione deue hauerle qualche volte le fue foglie fraftaglia- 
/**.*!"” i te , come fi è deferitto à fuo luogo : concorda in ciò il Ruellio « fcriuendo , 
«.»./*!. »7. Ltp idio prima fcliorum rudimtta , tjuamplurimis fcgminitui laciniata prodeunt, 
fed <jua in laurea s fronda, in pubcrtatc figurentur . 

D’ altro parere turno i RR. PP. Cenfori di Mcfue , i quali nel difeor- 
x c.f.f n.f. fi> che fecero del Seitaragi, la di cui deferittione preffo di Seraprone *, fe- 
condo il Plateario, quadra al Lepidio di Diolcoride, percotclla pianti., 
intefero quella , che nella Sicilia, & altroue chiamali Carpinella , ò Crapi- 
nella, & in Roma herba di S. Antonio, da altri dentaria, ò dentellaria , che 
fecondo F Anguillaia ^ ,c la Molibdena di Plinio, c dal Colonna nelle pian- 
te meno cognite , fù per Tri polio di Diofcoride propolla , benché con er- 
rore, non trouaodofi in quella pianta facoltà alcuna di foluere il corpo, co- 
me 
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me notò Diofcoride del fao Tripolio, eh’ à Tuo luogo fi moftrarà’, e fi 
ancora da Gafparo Bauino nella Pinacc K notata per terza fpecie di Lcpi- t ui.t fia.i, 
dio, effendo appreflo di lui la prima fpecie di quefto la piperite, e lafecon- 
da vna pianta con foglie di Glafto , figurata , e deferitta per lepidio non_. 
repente da Giorfuo fratello nell'lftoria vniuerfalesmà contro quefte due » 
feconda, e terza , per non crederle il lepidio di Diofcoridc , milita la fteffa 
ragione addotta contro la Piperite, che non portano quefte piante in tem- 
po alcuno foglie incife . 

Altri poi furono di parere , che il Lepidio di Diofcoridc , fuffe ilRaf- 
fano Rufticano de moderni,come il Barbaro nel Corollario 4 ,il Manardi t, b t 
& Vgone Solerio nelle fue note fopra le piante d' Aetio , i quali à mio giu* ps •> 
dicio più d’ ogni altro s’ accollarono al vero, prendendo per Lepidio di Vw»**!^* 
Diofcoridc quella pianta , che più d’ ogni altra l'aflbmiglio effondo ella-, , 
come nel proprio trattato moftroffì la Braba del medefimo, la quale dallo 
fteffo Diofcoride fù paragonata al fuo Lepidio . 

Offeruandofi dunque , che tutte le piante fìn'hora propofte per Le- 
pidio non corrifpondono in tutto à ciò, che ne lafciò fcritto Diofcoride. j , 
hò hauuto motiuo di cercare il fuo in altre , e fpero d ’ hauerlo ritrò- 
uaco nella feguente pianta Perfìana , rauuifando in eflà quanto fi ri- 
chiede in vn rigorofo confronto : fammi il di lei feme trafmeffo di Fi- 
xenze dcll’lbba dalla cortefia del Signor Ifidoro Fantini , come fcrifc 
fi nel Capitolo della Chrifbcome , di femi venuti di Perda , ò Siria à quelle 
Serenillimc Altezze, fotto nome di R apiftro di quel luogo , e natami , che 
fu, lì palesò di foglie parte intiere, e parte laciniate come neH'lmagine s’of- 
ferua, delle quali 1 ’ intiere fono tutte dentate , e le altre pure dentate, c lar- 
gamente incife , eccetto le fuperiori de rami, che fono intiere, e f nza den- 
ti, come nel primo nafturcìo del Mattioli, e nella Braba del medefimo, 
tutte le polterion fono da lungo, e folcato piedetto fottenute, e trattorie \ 

da ncruature da a mbedue i lati rileuate, come pure nella fteffa Braba Dio- 
feoridianas’ offerirà, la principale delle quali di fopra fa vn folco eguale, 
malli me nelle foglie da baffo, e nelle ftett per terra, con le quali note, que- 
lla pianta per mamfeftarfi vero Lepidio di Diofcoride, conuienedi modo 
con la Braba del medefimo foprad; fcritta , che le foglie dell’ vna fembra- 
rebbero quelle dell’altra , fe in quefto Lepidio non fbffero minori, più pol- 
pofe, e più denfe, come efpreffe Diofcoride, dicendo di quelle della Bra- 
ba, fecondo la relatione addotta à fuo luogo : foiia , qu* lepidtj znderentw , 
nifi teneriora ejfent, tenuioraque : oltre di che nell' effere minori le fiidette fo- 
glie del mio Lepidio di quelle della Braba, hanno quefto di Vantaggio 
per palefarlo la pianta prctefa, che nón poco fi rauuifano à quelle dell’ en- 
duiiu minore, da altri chi amata Seride anguftifolia, nel che concordano 

a col 
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col Lepidio d' Aetio, e ce lo manifeftano per vna cofa fteffa con quello di 
Diofcoridc, trouandofi predo d’amendue col medefimo vfo,e facoltà. Olut 
4 strm.ij.ts. e ft «* Syr>* » fcriffe Aetio , come fu interpretato dal Cornar o d ,folia baicns 
’3 ì-ft-itf. Stridii auguro folio pruduti, foca tur autem Lepidium Crcum latte condanni 
feruarur&c. Hoc ipfum oliti tritum , (T tmpofttum , cutem lucidar» reddit , & 
xttollit , ut exeoriat tt ftmilis uideatur . 

f-— Spuntapofciadaqucftaradice,ouerogermogliodifoglievn furto, 
& alle volte due, che crelce rotondo, ondofo, lifeio, lucido, di colorc_> 
ver de chiaro, con feorza facilmente feparabile dalla parte difotto, che è 
Jegnofa , e piena di midolla candida . Quello fe la pianta è coltiuata nel 
terreno gradò, parta vn cubito d'altezza, fe altrimenti non ci arriua,c d ve- 
rifica il detto di Diofcoride, che chiama quella pianta piccola. Ha rari 
nodi, ou?ro occhi, mafsime neifondo, equelli alternatamente difpolli 
trafmettono le foglie femprc intiere con piedetto parimente folcato co- 
me nelle prime, mà più corto , eche abbraccia la metà del gambo. Hanno 
quelle gran fimilitudinecó quelle della Piperite nodrana, chefidide edere 
fpecie di Lepidio, e non minore con quelle del lauro, onde conuengono col 
Lepidio di Plinio, e lofanno conofcere per vna cofa della có quello di Dio- 
ftoride, apparédou i tutte le altre note, exit & io cubualcm altitudine m, difiè 
c tu i » t. ». Plidio e ,fohjs laurini s mollibus -, le quali note attribuendofi da Paolo Egincta 
* r à'n !*ld?i a ^ a ^" ua ^ econt ^ a Iberide,che predo di lui porta ancora il nome di Lepidio, è 

Dstusm. probabile, che queda fi'a il Lepidio di Diolcoride,come s’accennò di fopra, 
dicendo l’idedo Paolo / fecondo l’interprete addotto : qua iterò apud noi fru~ 
tvljt* ticofanajcitur , fimilibus Lauri foltjs , & multò ampliar ibu s , refpoudere multa 
experiment» tefiantur, non folum in coxarum ,fed in alijs quoque diutnrnis affe- 
tti bus . 

Nella parte fuperiore del medefimo fudo fi vedono più frequenti 
inodi. da’ quali oltre le foglie confuete,fpuntano alcuni ramolcelli con 
fudarelli , e fogliette , e tutti nella fommi tà portano doridi bottoncini dif- 
podi , non in f piche, mà in ombrelle mal fatte, come s’ è efprcdo nell’ Ima- 
gine, i quali del mefe di Giugno apprendofi modrano vn fiore compodo 
di quattro fogliette bianche , con apici limili nel mezzo ; caduti che fiano 
quedi fiori vi rimangono altretante capfulecon i femi inclufi , in tutto, o 
per tutto fimili à quelli del Nadurcio volgare , mà però affai minori . 

La fua radice è fempre vnica , grolla , & alle volte come notò Aetio, 
quanto il deto minimo , lunga due palmi incirca, e più ancora , con feorza 
grolfa, di colore, che biancheggia , e di matrice fiottile, bi tnca, arrendeuo- 
. le, e molto difficile da romperli: predò la corona poi è alquanto tuberofa, 
di colore verde, al tatto afpra, contornata di molte fibre lunghe , e fiottili , 
& ondeggianti ; le quali ferpeggiando fràle commiifure dell’ horto, parto- 
no 
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no fottcrra, c fi portano in altre parti, trafmettcndofouentenuoui ger- 
mogli , per i quali fi propaga la pianta, come nell’ imagine s’ offerita , in_* 
modo , che oue fi radica vna volta mai più fi leua , ò almeno difficilmente 
fi può eftirpare . < 

11 faporc di quella pianta, sì nella radice, come nelle foglie, e femì 
c molto più acre, e mordicante di quello fia in tutte le altre fin hora porta- 
te per Lepidio ; il che ferue di ragione più conuincente delle addotte per 
confermarla il vero Lepidio di Diolcoride , aggiungali di più , che la di lei 
radice appcfa al collo , ò applicata in altre parti fopra la carne nuda , come 
notò Diofcoride del fuo Lepidio, feda mirabilmente il dolore de’ denti , e 
m' è riulcito più d’ vna volta prouandolo in altri, onde miperfuadoche_» 
habbia ancora le altre facoltà mentionate da Diofcoride , cioè che la di lei 
radice fia rimedio potentiflìmo contro le fciatichc , la lebbra , & i mali di 
milza , la medefima radice hà facoltà di tingere nero bollita con vetriolo, 
nel che corrifponde à ciò che fcriflcdel fuo Lepidio Aetio ? , nel fermone 
già mentouato : cum radice i vero eiut lane t inguaiar , ci rrùgrum induunt colo- 
rem : la quale radice era bianca , e di groffezza d’ vn deto , come s’ è detta 
della mia , foggiungendo egli , ejl aucem radix eius alba crafsitudine digitali , 
e di quella fe ne feruiua per fare vn linimento , fopra le pullole grolle , o 
mandarle via profeguendo dirne: ex qua in Sole ficcata corticem dctrabcrc 
opporrei , t? per diem vnum in accerimo aceto macerare , deinde m ane, probe & 
confi anter terrete , efufcquc aceto fufficienrtr ad flrigmentitiam crafsitudinem 
redigete , atque ita repofitum adferuarc ; vii vero vfus exegerit, locum nitro de- 
friclum paulifper trafpir are finito , atque ita pharmacutn ipfum , ad calentifsi- 
mumfolem illito ,(y quodammodo adfricato , deinde acetum paulatim ad illi- 
tum ìnjlillata : cum vero eger vellicationem, ac morfum perceperit , eum ad fa- 
lerantiam inbortato bulle namque fuccedent , quas aricula penetrata ! , 
exeoriare oportet . Vbi itaque exeoriatefuerint , fiquidem ajfedus 
locus exeoriatus concolta appareat , ipfum , vt fccundum na- 
turata hubentem , & rejìitutum finito : fi vero non rur - 
fusadduos , Gr tra dtes , idem pbarmacum illi- 
nìto , donec omnino per fedi videbis locum. 
ipfum fanatum., 

e • ’ ’ 1 ‘ 
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Lichnide Silueftre Vifeofa peregrina, con fiore 
più odorato dì notte , che di giorno . 

Cap. 6 5 . 

Afparo Bauino nella fua Phytopinace , ouero 
enumerinone delle piante portò j j. fpeciedi 
L:chnide‘ , defcritre, e notate appretto diuerfi 
herbari, le quali dal raedefimo furono ancora 
regimate nella Pinace peonie parimente da-, 
Gio: Bauino fuo Fratello nel terzo Tomo della 
fua lftoria c , mà perche frà tutte quelle, per 
quanto hò ofleruato ne fopracitati Autori , non ritrouo la qui propoli*^ , 
mi poige occalione d’aggiungerla in quello luogo à beneficio deprofeA 
fori. 

Frà li femi , che mi lafciò il Sig. Aletfandro Balani, come già dilli nel 
Capitolo dell’ Acetofa di Ragufi, vi fù ancora quello di quella pianta, con 
nomedi Lichnidccon fiore, che di notte hà bon odore, la quale nata che 
fù nel mio botto, partorì la pianta, che qui fi vedediiregnata,edcfcritca,che 
tramandando dalla fua radice vno,ò più cefpidi foglie, di forma, e lioiiliru- 
dine di quelle di certa herba deferita, c figurata dal Clufio nell’Jftoria delle 
piante rare d iui propella con nome di Seìfamoide grande di Salatnaca, ma 
le foglie di quella mia Lich ride fono alfai limili à quelle del Sellàmoidcj 
maggiore del Clufio, eccerto che vn poco minori, più cralfe, Code, e più car- 
tilaginofe, lifeie, e lucide in ogni parte, e le prime, che nafeono dallajradice 
fono larghe, e tondeggianti nelle cime, benché nell’ Jmaginc s’olferua tut- 
to il contrario , trafeorfe , e foftenute da vn neruo rilcuato , che nella parte 
fuperiore lafcia le foglie fottilmente folcate , con altre laterali neruature-» 
nel di fotro , che poco , ò nulla comparifcono ; fon quelle foglie circonda- 
te da vn’orlo fottile, trafparentc , che biancheggia, e che imita il colore-» 
argentino, 

Daciafchedunodi quelli eefpi nafeono molti cauli apprefiò terrai 
inarcati , i quali poi nel crefcere s’ effondono , mà però mai diritti , e Tem- 
pre nel fondo curui , alti poco meno d’ vn bratzo , «rolli come vna penna 
da fcriuere, e fe niente fi piegano fi rompono , e mo.ìrano d ic feorze, del- 
le quali I* elleriore è fottiliflìma , dalla fccoinLi infenat abile , di color ver- 
de terreo, lifcia, giurinola, inalbine verfo i nodi fuperiori, c nel tempo 
cftiuo, impcròchcrifuda da quel tulio humorc vifeofo talmente, che vo- 
• '■■'T landoli 
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landoli Copra gl’ infetti reftano inuifchiati, e prefi , come fà fimilmente fa_* 
Lichnide vifcolà di fiore mufcofo,fopranotatacon nome di Seffamoide_» 
grande . 

La feconda è graffetta , mcmbranofa , legnofa, di colore verde chia- 
ro, come parimente la midolla. Hà fpeffi nodi, malli me verfo terra , i qua- 
li fono biancheggianti, ben ché verfo l’ autunno rofleggiano , elfendo nie- 
llati tantoché di groffezza fuperano affai ij caule: da ciafeheduno di quelli 
cleono fempre due foglie vna contro l'altra, fi che tutte due infiemecol 
loro ginocchio groffo abbracciano tutto il caule, & oltre alle fudettedue 
foglie , alle volte germoglia ancora vn ccfpuglio, ouero due, eh’infoltifco- 
no la pianta, da quali forgono fufti, con foglie fopra,femp re à due per no- 
do^ quefti fiifti portano nelle cime cefticioli di foglie che fono à guifà del- 
la latucanafcente'. • 

I fufti principali nel giungere verfo la parte fuperiore produco- 
no molti bottoni lunghi, polli Copra ad vn breuc piedetto , à due, & 
alle volte à tré infieme Copra vnofteffo gambo; fono quefti di forma ob- 
lunga, coperti d’vna membrana fcannellata,con le efeauature bianche, c le 
rileuature verde, veftita di pelo piumofo,le quali prima d’aprirfi moftrano 
nelle cime loro con cinque foglie riftrette, & infieme vnite, di colore gial- 
letto : aperte poi, che fiano, che verfo il fine di Giugno , fi tramutano in_» 
colore bianco , e fono nel contorno larghe , e rottonde , faluo che nel col- 
mo, oue fanno vna larga efeauatura nel mezzo , che le rende gentilmente 
folcate,come G moftra nell’ Imagine,oue fono ritratti al loro naturale , et 
fendo quelle floride fogliette ftrette, verdi,e nel mezzo delle quali lafciófi 
vedere alquanti Itami con apici bianchi. S’ apre quello fiore per il più ver- 
fo la fera fui tramontare del Sole , fpirando vn foauillìmo odore , fino che 
la mattina nell’apparire di effo fi riferra , ne mai più fi riapre. Il fudetto 
fuo odore è affai Cimile à quello del Gelfomino volgare , non tanto acuto 
però. 

Caduto quello fiore, appare per ciafchedun piedino vna capfula ouero 
ricettacolo di forma oliuare , e di cclor verde , foflenuto da gambi folcati, 
nel quale Uà rinchiufo vn Cerne , che fi matura frà Agoflo , e Settembre.», 
di forma angolofa , minuta , e roffeggiante : la fua radice è bianca , lunga, 
poco farmentofa, raramente d’altre radici contornata, di foftanza 
tenera, il fapore del fililo è qualche poco amaio, lafciando 
ne! palato liceità, mà quello delle radici è afeiutto, e 
fecco,màle foglie fono molto amare, calefa- 
cienti, mordicanti, & educanti. 

E pianta, che viue 
più anni. 


Lichnide 
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Lichnide Vmbellifjra montana Ellittica. 
Cap. 66. 

/e fpecie di Lichnidi coronarie, fecondo l’inter- 
prerationedi Marcello Virgilio, J s’ofseruano 
memorate apprefso Diolcoride , cioè vna_. 
domeflica , e l’ altra filueftre . Della domeni- 
ca ne fono conofciute hoggidìdagl’Herbarij 
molte fpecie, notate da Gafparo Bauino nel- 
la fua Phytopinace* ,che poiii moltiplicano in 
altre fpecie diuerfe,folamente però nel colore de’ fiori, ma in quanto al re- 
fto della pianta eguali , come notò il medefimo nella Pinace 1 . Ne fegue 
poi vn’alcra apprefso à niedefimi herbarij, creduta elsere la filueftre dell* 
iftefso’Diofcoride , figurata con quello nome nell’herbario di Callor Du- 
rante la quale è fiata creduta dal Gefnerondì'horto' efsere il fiore di 
Gioue Siluefbe di Theofrafto . 

fopcròolcr’ à tutte le fopradette Lichnidi ne tengo in quelli horti 
vna fpecie molto rara, ne perancor,ch’ io habbia ofseruato , apprefso 
al un herbario defcritta, deidicuifemc fui fanorito gl’ anni pafsatidaH* 
Jlliillrifs. Sertorio Antonio Orfati Caualiere Nobilifsimo di Padoa, nel 
quale tempo mi furono parimente tra fmefsi alcuni fagotti difemidiueifi, 
efenzanome dalSig. Felice Ordii Speciale inLucarno, fua Patria, Siro- 
plcifta,eFarmachopoinfigne, fatti raccogliere à forte nella moncagna 
chiamata Valnrafiada ceni fuoi contadini, fra quali mi nacque quella pia- 
ta vniforme à quella del fopradetto Orfati ; e da quìs’èconofciutola Pa- 
tria natiua di quella noueilaj&vmbellifera Lichnide, quale nè alfopra- 
nominato Caualiere, nè à me fìcfso era nota. 

Vii cubito è la fua altezza, producendo dalla fua Radice vn gran cefpo 
di foglie, intorno a! quale nel crcfcere , che fa , fi moltiplicano ornielli , e 
ferpeggianti germogli, i quali poi crcfcono in molti c. fpi,e s’allargano in 
ogni contorno della pianta , portando ciafcuno d’efsi le foglie della forma 
della! ichnidc volgare } mà però quelle fono di foftanza afsai più crafsc, 
più fode, più dure, cartilaginofc, grandi, c pelofe, di colore verdt_»‘, 
niafsinre le prime della pianta, foftentate da vna grofsa ,e foda nei natura 
nella parte di lotto molto alta, e tondeggiante , la quale fe niente fi piega, 
ti rompe con ftridore, con altre nei uature tranfuerfali, che poco, ò nulla fi 
lafciano vedere, e nel di fopra delle foglie fouo eguali, e lenza folcatura al- 
cuna , Ir quali maflicate che (uno , lafciano in bocca fàpoie infipido, con 
molta liceità, & odore licibaceo . Por- 
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Portano alcuni di quefti cefpi, mafsi'me i maggiori , furti non molto 
grorti, di forma quadrata, però vn poco tondeggianri , bianchi, lanugi- 
ìiofi , nel mciio cani , eccetto che ne ’ nodi , i quali in quella pianta fono 
aliai rari , e groffi, e da ciafcheduno duelli efcono due foglie vna, incontro 
all'altra , mà Tempre d’ vn nodo all’altro altematiuamentc in altra parte.,* 
volte ; oltre alle foglie maggiori , nella cauità de detti nodi, nalcc altra— 
prole di cefticioli di foglie, mà minori, benché ciò won s’ orterua nell’ Ima* 
gine_>. 

Nel giungere, che fanno quelli flirti sì maggiori , come minori veri- 
io le cime, nafceda ciafchedun di loro vn’ ombrella piena di molti bottoni 
amaflati infieme, di forma oblunghi, nel di fopva dentati, folcati , e con» 
tornati di corte rifiniate ,. tutte lanofe-, e fono alle volte fino al numero dì 
dieci , e nel giungere, che fanno nel tempo del fiorire , che è verftul fine-* 
di Maggio, trafmettonoi funi fiori comporti di cinque foglie per ciaicu- 
no , aliai grandi , di colore roffeggiante’ ,’ouero di fiore di mela, folcatc ,St 
efcauate nella cima , fi che paiono durife in due , e nel melato ftà vn v mbe- 
Iico ftellato del medefimo colore , fi che riefcono molto grati , e viltofi . 

Caduti quefti fiori , rimanenel fol ito bottone ouero ricettacolo vna 
glande per ciafcheduno, di forma oblunga, e colore verde, che pofcia— . 
ertìcata fi trafmuta in gialliccio , con cinque denti duri nella cima, che_* 
paiono fpinofi , e quelli fono i ricettacoli del feme , che arriuati à maturità 
cadono del Mele di Luglio , c fi lafciano vedere di colore rolT ggianti , mi- 
nuti , che offeritati col microfcopio fi moftrano di forma triangolare im- 
perfetta , vn poco piatte , con folcature rileuate , che ratfembrano in pic- 
ciolo vna tenue fporrghetta . 

La fila radice è copiofa, comporta di molte radici rotonde, fi» 
brofe , c lunghe , & amaflate infieme , limili nella fórma, 
e nel colore à quelle dell’ Eli eboro bianco , mà pe- 
rò più candide , lé quali contengono anima- 
fottile nel mez.z.0 : il fuo fapore è tnol- 
-t’ amaro, e quafi al pari di quel- ’ 

lo della Gentiana mag- 
giore—. . f ... ■ 
ScriueDiofcoride, che pigliato il Teme della Li* 
chnide gioua à quelli , che fono dati traf- 
fitudagli Scorpioni, f pianta 
perenne-*. 

* 
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Liubra 
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Liubra, ouero Baccam frutice Orientale . 
Cap. 67. 



lulrn fine 'Baccam frutex babet folta ollenpa, aliquan- 
tulum inclinata, dentai», Qr ecjualitcr dulia, Flore t 
produci t race matim , <vt <zr frullus rotondo! ; ’vtuntur 
illa ad conjlruendum vnguenmm prò vulnerìtu! , ac 
'vlceribut , foli a cella funi prò •vftione precipui pul- 


ititi: tormentorum , 


L'Imaginc di quella pianta è nella figura j a. 
dell’ Eriiho vero di Diofcoridc. 


Malua con foglie di Bettonica . 

Cap. < 58 . 

R i diuerfe fpecie di Malue , eh* hi» nel mio bor- 
ro , Te ne ritroua vna , che naice in T ofeana , il 
di cui Teme mi fu mandato da Lucadall’Eccell. 
Sig. Lodouico Breni Dottore in Medicina , e~> 
Simplici(tain(igne,conqucUoftcflb nome di 
Malua con foghe di Bettonica. Quella vera- 
mente è vna rara pianta, e tanto più la (limo 
Angolare, che non v* è (Vio non erro) Autore, nè antico, nè moderno, 
che faccia di lei alcuna mentione ; caufa che mi fpinge à defcriuerla , e ra- 
prefentarla in figura . 

Spunta dalla Radice di quella pianta vn gran ccfpuglio di fòglie tu 
lunghi pediciuoli annefle , della fórma di quelle della Bettonica volgare, 
mà però quelle fono lifcie, e fenza peli, lunghe quanto il deto minimo, 
che nella cima fono poco appuntite , e nella parte inferiore fono dal gam- 
bo diuife , quafi in due fcmicircoli; nel contorno loro fono incile , c 
merlate con demi larghi, clic tondeggiano, di colore verde, più viuaci 
nella parte di fopra, che in quella di fotto, di (bilama foda, epolpofa : s’ 
eftende nel loro meno vn neruo rileuato , dal quale fe ne fpiccano altri 
minori, che feorrono verfo le ci me delle foglie, e terminano nel di loro 
contorno , feorgendofi efprdfe nella parte di fopra altretante folcature . 

1. 1 Nafcono 
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Nafcono da quefto cefpuglio molti furti alti circa ad vn cubito , rot- 
tili , rotondi, Iifcij, niente pclofi,e poco legnofi, di colore verde, che_> 
tende vn poco alpauonazzo, e che piegandofi nopfi rompono: hanno 
rari nodi , da quali (organo altre fogliead’ vna ad vara di piedetto affai più 
breue , che quelle da baffo j ami che le fuperiori del caule fono quafi fenz’ 
alcun piedetto , nella cima de quali cauli nafcono molti bottoni comporti 
di c i nque fogliette , c porti fopra vii calice d’ altre più piccole fogl tu 
verdi, che ferubnodi fo/legno . : 

Nell' apprirfì poi quelli bottoni , fanno moftrad’vn fior vago, com- 
porto di cinquefoglie tondeggianti, anzi nella parte fiiperiore, quali 
quadre, inegualmente dentate, di colore carneo, con certe ftrifcieperil 
lungo di colore più accelb, che non è il refto del fiore , 'nel mezzo di que-* 
fio fiede vna picciola linguetta di colore giallo, che viene attorniata da_. 
fottiliflìmi ftami con apici fopra dello fteffo colore del fiore , onde rende- 
(i alla villa molto vago . 

Caduto quefto fiore, rimane in quel calicetto fogliofo vn <dobo dì 
pàllottine di forma bislonga , amaffate infteme , in modo , che fembra vn 
frutto di rouo, mi molto mi nore , e quelli fono li fuoi femi , quali offerua- 
ti col microfcopio, li vedono di colore verdiccio pallido , e ripieni di fre- 
quenti folcature j caduti , e feparati che ftano l’ vno dall' altro ,hanno for- 
ma come d’vn piccolo fagiuolo, con vn poco d’ incauatura nel mezzo . 

La radice è lunga , e fi diuidein diramazoni non molto groffe , dalle 
quali ac deriuano altie minori con fibre nell’ eftremità , tutte di follami 
piegheuoli , lifeie , e tenere, fenza portione alcuna legnofa , e di co- 
lore cinericio : gufiate lafciano fucco muccilaginofo , infipido , e 
fenza odore alcuno, fi come tutta la pianta, che fi conferua 
viua più anni . Nafce quella Mah» nel Territorio 
Pifano,sù i Poderi de’ Sig.Gaetani, in luo- 
go chiamato iui communementc il 
Terriccio, lontano quattro mi- 
glia dalla Torre, ò porto 
di Vada, & ancora,., 
vicino ad vna_. 

Terra detta San Pietro in Graticola, 
e volgarmente San Pietro 
in Grato . 
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Malua con foglie di Bettonica ferpeggiante , 
feconda. Gap. 6 p. ’ 

l’altra fpecie di quella medefima Malua con foglie 
di Bettonica ho hauuto altre volte in quello mio 
horto , & ancora fra le piante Zeccate ne conferup- i) 
fioretto con il fuo proprio ramo ; fu quella trouatju. 
da Marco Nani nuoSeruo, foli to à cercare pimi*—», 
parimente nella Tofcana nell’ andare al Monte Ar- 
gentario , la quale di foglie , e di caule è fintile alla-» 
lunetta , mi in grandezza minore , è di fiu natura ferpcggiante , il fuo fio» 
K è parimente quafi Amile » mi di foglie più larghe ,<he ne Ha fu periore, e 
fc otleruarò in quella pianta altre qualità, à Dio piacendo, le farò paleftj 
akroue. Nafcc quella Malua nel piano di Grofkda per andare al monte 
di Pefcale , & in altri luoghi circonuicini . 

«► t >* 

- Malua annua fruricofa Pernambucana di 
fior giallo» Cap. 70. 

Ora, che thiritrouo nel trattare delle Malue, fe 
ne rapprelènta vira fpecie molto rara , che nel- 
le foglie partecipa vn poco della forma della.» 
Malua antecedente , benché poi (ìa nell’altre-» 
parti diuerfa,hauendo ancora maggiore con- 
netfione à mio giudicio con quella della Melo- 
chia, parimente fpecic di Malua dall’Alpino 
■ t» %tft. deferitta nel fuo Libro delle piante dell’Egirto », anzi in quanto alle foglie 
**’“**' fariano quafi riftefle, fe non le diuidelTero due alette, che fono da vn<L_. 

parte , e dall’ altra del di fotto di effe , t per quella fimilitudine, al mio cre- 
dere è Hata appreffo ad alcuni chiamata Mdochia fpuria , da altri ancora 
Alcea fpuria , forti così detta per hauere quella pianta qualità vifeolè , & 
emollienti, fimile à quelle della noflrale, e volgare Alcea . Da altri poi è 
(lata chiamata quella pianta Malua Indiana fpuria con fané fpinofo, c 
triangolare: Io la chiamo Malua di fiore giallo Pernambucana dal luogo 
di doue à me è venuta , maflìme per partecipare di foglie vn poco limili 
alla fopranotninata Malua, e Melocbia, affermando però noneffere (lati 
: .... i : male 
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male intefi li nomi fudctti , perche tutti fi ridringono fiotto ad vna mede- 
ma facoltà emolliente , e di fip ciedi Malue, Althea , Alcea , & altri filmili . 

Frà quei lemi confidi, che già dilli hauerc hauuti dalR.P.Fra Mi- 
chele Angelo Guatini di Reggio Capuccino, Milionario Apoftolieo nel 
Regno del Congo , riarmai queftoieme, quale, benché fenza nome, lo 
conobbi però per lo ftcffodiquefta pianta, chegiàhaueuo in quelli hor- 
ti,ondefapendo, che quedo ilio fieme veniua da Fernambuco, mi fono 
fatto lecito chiamarla col foprafer itco nome , tanto più, che non crouo al- 
cun Autore, che ne habbia dato notitia. Ne rapprefiento qulla deficrit- 
tione con la lira figura , riuficendomi facile , anzi inclinato à farlo volentie- 
ri, perche quella pianta produce fiore, e feme in quello clima Bolognefie . 

Crefce all’ Altezza circa vn cubito, ò poco più, il di cui fudo/nella_. 
parte Vicina alla radice è grolfo quant' è vna penna da fcriuere,di irto, ro- 
tondo, di colore feuro , piegheuole lenza romperli , alle volto copiofie di 
poretti, che al tatto lo rendono afipretto, benché ciò neIl’Imaginenon_. 
s’ ofierua, di fcorza,che facilmente fi lcua dalla fiollanza intcriore, con mi- 
dolla verde, e nodi nel derto fililo, e per tutta la pianta adii frequenti: tra- 
manda rami di varia lunghezza, altèrnatamente l’ vn fiopra l’ altro volti , e 
difipolli,comc fono anche le foglie, del cui piede, hora di fiopra, hora di fiot- 
to, (puntano altre foglie minori , come ben.lTìmo nella figura fi dimoftra , 
tutte però fono d’ vn a medefima forma , cioè quali ouate, rellringendolì 
egualmente verfole due efiremità , contornate di merli alqua ito acuti, 
c colorite nella parte fuperlore d’ vn verde viuace, mà quello di fotto è af- 
fai biancheggiante . 

Verfole cime, fi del Furto maggiore, come de rami (puntano da ogni 
parte piediciuoli rotondi* circadue deta lunghi, nella punta di ciafche- 
duno de quali fiedono bottoni tondeggianti, con cinque code rileuate_j 
nel loro contorno, onderiefeono molto limili a quelli della pianta, che 
il Volgochiama Mazzaferrata, che è la Viola quinquefoglia, figurata-, 
dal Tabernamontano b fotto nome di Viola Pentagonia.giungcndo poi li 
Meli di Luglio, & Agodo efeono da quelli bottoncini li fuoi fiori com- 
polli di cinque fogl ictte lucide, di colore d’aurora, nelle quali per il lungo 
li vedono qualche vclligi dì folcature, e ciafcuna di loro fi diuide in due fe- 
micifcoli , hauendo nel mezzo alcuni filamenti fiottili dell’ ideilo colore-», 
hón s’ aprono mai quedi fuoi fiori, fe non sù l’hora di mezzo giorno, rifer- 
endoli doppo poco (patio di tempo , ne più fi riaprono , effetto fin’ hora 
non più ofièruatoda me in altra pianta . 

Nelperuenire il feme alla maturità , cade il fiore lafciandòfiilgambo 
il calice diuifoeon il bottone in cinque parti, con le loro code, ìe quali 
tolgono nel mezzo vna tumrdezza rotonda, che s’ accrefce nel centro , e 
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chiude in se cinque, ouero fei capfuletce piatte, in vna patte biancheggia- 
ti , e nell’altra di colore feuró , che partecipano di forma triangolare ottu- 
ra ne duoi angoli inferiori , & acuta nella fupcriore , oue termina in vna— 
fottiliflimafpina, non molto dura, ma pungente; i Temi lettati dalle cap- 
fule fono anch' eflì della forma delle fteflècapfulette, come»’ oflerua nclF 
Imagine,da vna parte lucide, e del medefimo color leurp, e dall'altra-, 
biancheggianti. 

La Radice maggiore nella corona è vn poco più fottile del fu/te, lun- 
ga vn quarto di braccio, dal metto in giù ondeggiante, c termina con- 
l’ cftremità molto fottile, fleflibile in ogni parte, e di fofìanza tenace.- tra- 
manda d'ogn’intorno altre radichette fonili 1* vna, e l’ altra con vn nume- 
ro immenfo di fibre tanto tenui, che paiono capegli . Lefoglie manica- 
te rendono fuoco mucilaginofo , e fapore infipido, come fà ancora la Mal- 
ua,Althea, Se altre piaate, che hanno virtù di nidificare, c rifoluere, fi 
che probabilmente in quefta pianta fono le medefime facoltà. Si rinoua 
ogni anno col feminarla . 



Miagro de gli Antichi fecondo alcuni Moderni . 
Gap. 71. 


Itrouafi di quello Miagro frà gl’Autori molta- 
difentione , qual cade non folo nelle foglie, mà 
maggiormente ancora fopra la figura de’ femi, 
molti de quali vogliono , che fia limile al fien_. 
Greco , & altri , ad vn collo , ouero ceruice , il 
Ruelio nelle fue traduzioni del tefto di Dio- 
fcoride% legge alcune volte, Scmenoleofum 
»»• Fanugr /eco filmile, Scaltre volte, Semtnoleofum collo fimile ; ilmedemonel 
b zi*. p imo libro de natura fl 'irpìum^ nel trattato ch’ei fa de’ frutti, c forni, fcri- 

f" 1 «■ uc Minoro femen protenditur certiicis figura, e poi nel terzo , nel trattato del 

e cof.n « /<». Myriofiilo, Mirride, e Miagro c , legge Seme» F /emigraci figura, e più fotto; 
s. t»t- sjy. f uteri cogit aculata fidcs ( trattando del medefimo Teme , e dell’ Equiuoco, 
che fanno iui gl’Autori in quello paffoj Semai hoc cH fimo graco nonidefi 
collo ( vt (juihufdam legitur exentplaribus ) fimilitudinem reffere non in vir len- 
ii < orbkularibui minuta fieni Grati grana contine t : il che mi fa credere., ne mi 
pollo perfuadere, che i! Ruelio, huomo per altro dottiamo, haueffe pollo 
in vn medefimo libro in varij luoghi due tali diuerfità, che quando egli 
nel primo libro difle , Miagro femen protenditwr cermeti figura \ volefie per 

lapa- 
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Ja parola fernet! lignificare il ricettacolo , che per appunto c limile ad’ \ iu. 
collo, &ad’vn capod' vnvccello, come nella figura de’ Miagri fcguenti 
chiaro fi vede , che rapprefenta le capfulc naturali di quella pianta , con il 
femeeffettiuo, il quale è fimile al Fiengreco, tanto più ir» confermo nel 
mio parere nel vedere,ch’egli nel medefimo luogo tratta del feminio, otte- 
ro ricettacolo del Antirrhino , al quale attribuifce forma di narici di Vi- 
tello : mà nel terzo doue cerca di ributtare l’ opinione di quelli , che leg- 
gono collo fonile intcndefie propriamente del iemc, quale certo, cornea 
egli dice, è fimile al Fien grecoie nella mia opinione parmi ancora concor? 
rere l’ Anguillara i nel Cap.del Miagro così dicendo :li Miaproha molti 
fercoli fonili con foglie fintili alla Rulua , coti feme picciolo 'uguali ad -vn collo , 
onero Fiengreco di color giallo, non eflendo la forma dclFien greco fimil«_» 
ad vn collo , e per ciò pare eflere del medefimo parerebbe fi ditte di fopra 
delliuelio. 

Mi che il tetto di Diolcoride debba dire Fano greco fimile , e non più 
tolto colto, non faprei per qual caufafijd' alcuni, benché fenza ragione, 
affirmata, e perciò il C'efalpinò nel libro nono' rigetta la loro opinione 
con quelle parole alìj ditlionem grecam immutatane rpatiitlegentes •niÀ/d'i 
i de fi Fano greco , fed nulla aucloritate : ben c vero eh’ egli in vece di Fetta 
greco legge fpbcmdilo , mà cotn' etto dice à quelli altri , ancora egli nulla au~ 

{loricate . . 1 

Il Barbaro nel Corolario f fame femen colli figura , feguirato ancora f 
da Gio: Battifta lgnatio nelle annotationi fopra il medefimo Diofcoride . s> - 

Se dunque non vi è ragione al mio credere efficace, per la quale deb- 
ba!! dire Fano greco non fapiei penetrare lacanfa del volere etti più rotto , 
che il Tetto dichi del primo, che del fecondo, fe pure non fotte quella, che 
adduce Valerio Cordo .« in Diofcoride, doue trattò del Miagro dicen- , ... 
do, tjuamenim figur am fetta greci femencum collo atte ceruice hahet, «v. 171. 

fi rilponde , riuocando le fuc parole in mio fauore , tnìm figu- 
rato collum , feu ceruix cum f emine fanu greci hahet ? muffirne non fa- 
pendo egli di certo le il tetto di Diofcoride dichi fenu greco, òpure Col- 
lo-, anzi probabilmente douendo dire collo , come per attettatione di 
Marcello fi hà dalla maggi r parte de Codici, cproreftandofi egli di cor- 
reggere il tetto, ouc dice £«*uA»,cicècj.7<7 ,riponendoui n>J£i, aoc fie- 
no greco . 

E pure quell’ altra , che adduce l’ iftefio Marcello , h dicendo hahet h til 4 . ,. t 
qua certiorcm ratìonem , vi f etneo femioiquam hommis , aue animantium collo 
comparetur , cui nec forma , tue quantitatc aliquod in planBis f cmen fimile for- 
te vidit. Rifpondo à quelli , che mlluno mi ne gara , che il ricettacolo del 
feme non habbia qualche itmilmuime col collo, & col capo d'vn’vccello, 

come 
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come potrà veder ciafcun con gl’ ocelli propri): ne gioita dire elfcrtj 
piùconuenienre il paragonare il Teme ad vn altro Teme, che al collo, poi- 
ché ancora l’iftelfoDiofcoride, fecondo Marcello i hi dato al Teme del 
fuo Thlafpio la figura d’vhdifco, che pure nonèfeme, màvn feudo, ò 
pelta , il che anco hi fatto raflomigliando il feme dell’ Antirrhinó alle na- 
rici d’ vn Vitello , come nel cap. del medefimoA, & il feme del Geranio al 
capo d’vnaGrue con ilroftrocome nello ftelfo Marcello s’ofTerua', il qua- 
le niente ripugna ;che nelle piante vi fia vn ricettàcolo fimilead vn collo 
col capointiero , e che il non bauerlo forfi veduto alcuno , che non credo 
non inferifee, che non vi polla edere , anzi vi è ricetacolo di tale figura, co- 
me conofceri il Lettore ne' Miagri , che fotto fi deferiuono di Arabia, e di 
Sumatra. 1 • 

Finalmente ad ambiduerifpondo, che conceffo, che il feme non fia 
di figura di collo, mi di fiengreco (il che ancor’ io affermo) non mi po- 
tranno negare prima , che il ricettacolo del feme , non folo di quelli ch’io 
deferiuo, mi ancora di molti altri Miagri fin hora deferirti fi j. fatto à fi- 
militudine del Collo, c capo d’vn vccello , fecondariamentc effere più ve- 
rifimile cheDiofcoride habbia intefo’del ricettacolo (come hi fatto an- 
cor nel capitolo del Thlafpio dell’ Antirrhinó ) intendendoli per la paro- 
hfcmeni\ vafo che contiene li femi , & l’ habbia paragonato ad vn collo, 
ò capo più torto, che ad altro per la ragione fopradetta. c-- 

Mà perche le fegucriti piante peregrine tengono molta fimilitudi- 
co! Miagro noftrale, tri Miagri fi dcuonoconnumerarc : mà prima che_» 
fc ne difeorrai parte ftimo bene Tauuertirc;chc quefto Miagro vfua- 
le d’ alcuni moderni vien creduto lo ftelfo col Miagro de gl’ Antichi, 

; ne forfes’ ingannano, benché alcuni fiano di contrario parere, tri quali 
' Gafparo Bauino m trattando de Miagri in generale , pare che tenga , eh’ il 
Miagro de gl’ Antichi fia per anche incognito , wùypti, dice egli , biofeori- 
des meminit cui Rubi* folta tribuit , e Plinio , Myujtro; dicitur, forum quid ftt , 
none non dcccrnimus , funt qui nnfìrum Alyaprum Ertjftmum T beo fra fi i , 
Caletti velint, alt) Sefamuam , ob feminisfimilttudincm, Cr oleifbertatem. 

Màfia come fi voglia, fin tantoché non fij feopcrta pianta, che_> 
meglio della commune efprima il Miagro de gl’ Antichi, feguirò l’opinio- 
ne di quelli , che la credono tale , maffime per vederli i femi di quella pia- 
ta vn poco piegati ouero contorti, come caua dal Greco il mio interprete 
da quella parola Trachilon , che lignifica femecontorto, c riuoltoà mo- 
do di certa fpetie di Lumaca, chiamata Trocho, non folo quella hà limili 
qualità, mài Miagri feguenti ancora, perche febenequefta nonhàle fo- 
glie difpofte nel modo della Rubia , come contendono quelli , che porto- 
no parere diuerfo, interpretando à loro fauore le parole diDiofcoride_j, 

nel 
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ne! laogocitatod.il Bauino, che appretto Virgilio Marcello «fi leggono 
nel cello Greco Waa» ix**» w» *oì( tù e nel Latino folio ba- 

ia Kubiafolijs fimdia ,non mancano altri graui Scrittori , che affermano, 
che quella comparatione fi deue incèdere delle foglie ad vna, ad vna, e no 
altrimence della loro dìfpofitione, come notò il fopr’accennaio Anguilla* 
ra a j quale trattando del Miagro così lafciò fcritto : Alcuni fi pe tifano , che il o r*r.u-M- 
Aliagro debba bau ere le foglie preti fe polle come ha la2{ubbia intorno al fuo gatti- l,i ‘ 
bo , e perciò non vedendoqucfila notanti Miag< negano chefia Miagro : e non fi 
accorgono quefti cali, che la comparatione delle foglie della Sfibbia con quelle del . 

Mi agro fi deue fare a faglia per foglia , e così in figura fono ftmiltf lime . 

Olcre di ciò li Temi di quella pianta , meglio duetti gl’altri Miagri 
fin’ hora trouati hanno le qualità attribuite da Diofcoridc al Teme del luo 
Miagro , come fopra fi mociuò, anzi di quelli, del Miagro coramune/e ne 
càua oglio in quantità , che, come ferine l’ Anguillara nel luogo fopracita- 
,to, è oggidì molto in vfo fui Pauefe, oue feminaft frequente , e chiamali 
femenzina : nel che rifpoade molto bene al Miagro di Diofcoride , che al- 
lo parole addotte foggiunfe : pingue , & oleofum, quo vtuntur y tundcntes ere - 
matura , ey virgo* eo circumlinentes , mox prò l acerna vtentes. 

Trà quelli, che credono effere quella pianta il Miagro di Diofcori- 
de, euui il Doioneo ? , che per tale la propolc , e figurò, nel che parmi de- ? f 
gno da feguitarfi : come per lo contrario io non gli aderifeo nel tenere, che 
quello Miagro fia l’Erifmo Cereale di Tcofrafto, e di Galeno, che nel cap. 
fopranotato dcll’ErHiino, fi dice eflère il fermenta Saracenico. 11 mede- 
fimo la chiamò parimente Camelina , col qual nome la propofe ancora il 
Lobellio nelle Invagini?, da cui ne gl’ Aduerfarijr, e nelle Oflèruationi/, <, 
fu chiamata fempltcc mente Mktgro, come pure dal Gerardo t , c dalRu.- f 
ellio nell'Illoria di Lione", ilTabernamontano nelle Imagini* la figurò < 
per Miagro primo , & il Bauino nella Fitopinaco la propofe per il fecon- u "V" a**, 
do Miagro hortenfe,hauendola chiamata Miagro Satiuo nella Pinace 7 , ffiffifif . 
il Trago nell’ llloria delle piante* la figurò, edeferifseper Sefarao,mà > *•* ‘tJ.j. 
non per il Candido d’Egitto , che è il Miagro di quel luogo , e v’aggiunfe 
crefcere in abbondanza trai lini nella Germania: màpiùeffattacoguitio- 
ne, à mio parere, n’ hebbe il dottillìmo Gafparo Bauino , che nel T eatro ft*u. 
Bottanico b l’affermò per Miagro, dicendo: quod Sefami nomine apud b ^ ^ 
Germanos ofleuditurMyagrumcfi. Ne folo appreffo gl’ herbari è pianta-, 
nota, mà ancora appreffo il volgo, che in molti luogi d’Italia la chiama- 
no herba dorella per il feme,che porta di colore d'oro, quale nome le vien 
dato pure dal Cefalpinor, ne porto qui l’Imagine, già che np hò quell* 
anno t<S 74 .feminatoIa piatita, e natami felicemente nell’Orto, publico 
di quella Cictà, migliore ancora d’ogni altra , clic per l’ auaou fia Hata fi- 

S gura- 
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curila , cab làccio per inoltrare altre fpetie propofté iléroocfontwromii 
a" quelle piànte impropri) : onde per dilucidarli , e metterli in chiara) 
qui fcfpongo di Iurte qualche parti d'efse, acciò meglio il Lettore poffi 
offe mare quelle piante lateralmente pólle nell’ Imagine ; al numero i . v’è: 
ifftprelTo il Miagro Arabico , detto impropriamente Rofa di Gierico , 
'pianta Tenia foglie coni loro Temi nudi; e ancora gli loro ricettacoli eh’ 
ninno forma di capo d Vccellojal numero 2. il medefimo con le fue foglie} 
al numtro 3. il'Miagro d'Egitto; che fu, Si è difàdatatnente creduto Seis- 
mo ;àlndifterò^. il Miagro delBraftìlejal numero 5. il Miagro di foglie 
(bette , figurato dii Lóbellio ttelF ofieruatione ; al num. 6. vn' altra fpedfc 
di M ligio notato per fpetie di Rofa hierecuntina da Gafparo Bauino nel- 
la Pirtace" con le fcguenci parole : Rofa Hicrkonthina exiccatte Jimilis Blat-' 
ttflói fjtdandif ,fru3kulus adfeorburum, /; 

Quella tnedefima conia fua figura vien portata da Gio: Ballino nel- 
là fualftoria , * col nome d’ Affilio Indiano, cosi dicendo : 8ry frambuc ; 
lem. 4 .part. Inditi Orientali) fcribentibus , in Infiala SanEli Laurcntij piantoni 
fjollandi copiosi inuenerunt,& voctrunt Ulattirlos , quia nulla fi olia exaclc 
habitat . 7 eneriores ramulos ficorbnti cur adoni adhibucrunt non fine tfijeùlu. Do 
hai pianti apud alia editti borei haUenus nihil inuenìmus. 


ai;*.,, ut 
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Miagro Arabico detto impropriamen- 
te Rofa di Gierico . Cap. 72. 

Armi daefcluderfi totalmente dal genere delle-Rofe 
quella pianta peregrna, legnofa, mà arendcuole,che 
impropriamente dal Volgo vienechiamata Rofadi 
Gierico, che non hà con le Rofe proportione alcuni, 

1 anii non folo non è Rofa , mà ne meno è di Gierico , 
ndir nafeendo quella fpciic di pianta ne luoghi , oue 
f fò quella filinola Città, e come afferrfeono quelli, che 
vi peregrinorno,trà quali il Bellonio,che traportato dal Clufio nell’lftom 
delle piante peregrine ^cddilafcio fcritto,A« apud Hicricononafiììtur. Adfi- 
qué nòti fe le addata quel I fàcro dettò dell' Ijcclefiaflico , velie dice . Quafi 
piantatiti Sofà in Hnrico . Scrittura da Sacri Dottori communemente efpli* 
cati per Vna pianta fecónda di fiori à marauiglia diukiofì , onde al parere 
idi queftt, édel fudetto Bellonio, dourà intenderli della Rofa hortenfe, an- 
ìf diré¥iòlà Centifoglia,-eh'ètepiù bella pompa del Maggio , i di cui fiori 
fono nelle fiondi copiofi^ndl’tdorefragranii^dla bellona peregrini, 
' l " : -.1 '• e nei- 
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t nelle virtù gioueuoli ; Doti, come già diff, che in nifiùn conto fi verifica- 
no in quel virgulto , dal Volgo nominato Kofa di Gerico, eflèndo ingui- 
fa priua d’odore , e di bellezza , che fecondo alce ni, ne anche merita il no- 
me preggiato di fiore. Non adduco fotto l’occhio del lettore, l’auti mi- 
che de (acri efpofitori, temendo d'attediarlo, & offendo anco al medefimo 
facile appo di quelli leggerle , che però fidamente mi riftringo à Ricardo 
di S. Lorenzo , che nel Libro / delle lodi della Beata Vergine, così fcriucj 1 «»•#• 

Maria Kofa dicitur , £ 7 * non quMct,ftd Hierichuntma , quia in Herico crefcunt 
Rape pratiofifsima habentcs cemum quinquaginta folia . Chiariflì me fono I«_» 
parole del citato Autore, onde il volerui aggiungere altro, non folo fareb- 
be fuperfluo, mà anco d’ ingiuria à chi legge , che fe non è più che offufea- 
to,neceffariamentemecoaffentìràefferlaveraRofadi Gerico molto di- 
uerfa dalla pianta , che qui fi propone falfamente chiamata da molti con_» 
fimil no me di Rofa Hiericontina.chc più torto io ftimarei douerfi chiama- 
re quella fpezie di Miagro , che fopra fe li è attribuito , mentre non folo , 
quando è arida, mà ancora nel fuo verdeggiante è priua d'odore . 

Effendo creduta ancora quefta pianta l’ Amomo de gl’ Antichi , tj 
per tale deferitta da Valerio Cordo nelle fue annotationi fopra Diofcori- 
de,» , e nell’Hirtoria h dal Cefalpino ; ,da Giulio Ccfare Scaligero ne Com- 
mentari delle piante d’ Ariftotile * ,e figurata da Gualtiero Rifilo nella tra- g t» ». «u- 
slatione di Diofcoride 1 , del Ruelio » ,ma quanto sbagli quefta opinione , «. 

chiaramente lo moftra l’efperienza , che non troua in quefta pianta nata_> ; ^ ' »>■ 
di femi in moki luoghi dell’ Europa , le fattezze principali dell’ Amomo, p*n«. ’ ’’ 
per non effere odorata , e per non hauere le foglie di Brionia , e figura d’- ? 
vua,comc fi richiede nell’ Amomo deferitto da Diofcoride »,e figurato nel '"[il' 
Commentariodi Nicolò Marogna Medico Veronefe, tradotto da Fran- io.'», 
cefco Pona fuo Compatriota, nel trattato dell’ Amomo 0 , che vien giunto 
alla fuadeferittione del Monte Baldo, e di quefto parere furono il Mattio- ° [‘J 
li ne fuoi Commentari fopra Diofcoride - , il Bellonio nelle offeruationi ? , OvJnm/t eli • 
Gio: Bauino, & il Cherlero r , nella loro Iftoria vniuerfale , il Cabreo /, & 
altri da quelli riferiti ,controilCordo,elo Scaligero fopra notati, il Tur- fi '<j. 
nero , il Neandro, l’Andernaco , il Lonicero, & altri , che poco auueduta- :oy.U i6. r, 
mente affermarono la Rofa di Gierico effere l’Amomo. f y ■ t 

Il Camerario , che portò la figura di quefta pianta nelle Imagini , , » 

dilcorrendone nell’ Horto * lafciò motiuo di crederla congenere d«_> “ 

Thlafpi, mentre cosi ne fcriuc : iRofaHierecbunt'ma vulgo ditta, quanoiis 
fuperiore anno pulchre ftoruit , ex [emine nata , amomum efie nei/uit , cum deferi- 
plis ci non congruat : fed aliquid j erme habet commune cum T hlafpia, parum la - 
men, vel nihil acredini s , quagujìu percipiatur ,nift in radice , (sr furculis , quo- 
rum fapor immitatur /aphanum. 
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Io non porto però perfuadermi, che quella pianta (ìa del genere de* 
Tblafpi, non folo perche il di lei Teme non mordici, come quello de’Thlaf- 
pi , miperche le di lei filique fono in figura di tefta d 1 eccello , e porta Te- 
mi, che villi col microfcopio fono vn poco riuniti , auti ripiegati , e limili 
come fopra TcrilTì à certa fpeciedi Lumaca, chiamata Troco, qualità fpet- 
rantei Miagri , e fono fempre piatte , e facilini inamente s’ aprono,fpar- 
gendofpontaneamenteifemi lontano, anzi perche per le accennate fa- 
cezie più s’accollano alle filique , e femi del Miagro vfuale , che di Thlaf- 
pi, perciò mi dirà credere quella pianta edere più tofto vn Miagro, eh’ al- 
tro , e cosi ho rifoluto di chiamarlocol fopranotato nome , e dall 'Arabia 
eue nafee > Miagro Arabico s’è chiamato , e crederò fia per giudicarlo an- 
cora chiunque afsennato , paragonarà pianta à pianta , e femi à femi . 

Quindi io non mi cftendo d’ e fatta dichiaratione di quello frutticet- 
to, come appreflò gl’ Herbari j, & il Volgo affai noto, e da molti di loro 
deferitto, e figurato. Tra quali oltre il precitato Camerario offeruo gl’ 
Autori dell’Hiftoria Lionefe 4 , i! T abcrnamoncano nelle I raagini », il Ge- 
rardo c , il Lobelliò nelle offeruationD, nelle Imagini 4 , facendone anche 
mentioné negl' Aduerfari jf, e da altri ancora , che qui fi traiafeiano. 

- •' Aggiungo folo , che cognomino quello Miagro Arabico, perche il 

Bcllonio lo trouò nato fpontaneamente , nell’ Arabia , in vn Deferto vici- 
no al mare roffo , die allignaua nell’ arena : dice egli , nel luogo fopracita- 
to nelli efotici , come fopra fù notato , anzi come lo fà parlare il Giulio ,, , 
che lo traduce , apud H.cncho non naf citar ,fed e am in esitabili def rio Maris 
me yper arena nafeentem iam ob/eruaueramus , 

Miagro dell’Egitto, detto impropriamente 
Sefamo. Cap. 73. 

I come le du:fopradelcritte piante, chiamate difad- 
datamente Rofedi Gierico , giufla le proue addotte, 
non fono Rofe, ma Miagri : così quella , che da mo- 
derni è creduto il Sefamo de gl' Antichi, parmi tutt’ 
altro, che il fudetto Sefamo come giudicarono pure 
il Mattioli, e ’lBodeo; perche gl’ Antichi Botanici 
concordano nell’ afferire, che il loro Sciamo fia pian- 
ta frumentacea , clic molto s’alza , con furto , e foglie à guifa di Canna , & 
altre note particolari, come nel proprio Capitolo fi dimoltrari: le quali 
cofc non fi poffor.o affermare del Sefamo d’ oggidì , che s’erge da terra vn 
r ' fol 
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Ibi braccio incirca, con foglie corte, e larghe come nel Solatro, e nella_» 
Mercuriale , effondo fòlio come nelle faue , onde non hà che fare con i fru- 
mentacei ,'e cosi non può effere quella pianta, ne in modo alcuno è ilSe- 
famo vero de gl" Antichi. > 

Altre differenze notabili trà quella, e quella pianta, motiuò il fo- 
pranominato Mattioli, e con ragione, mentre figurando il Sefamò vol- 
gare , nel cap. del Scfamo di Diofcomic a , cosi ne lafciò fcritto :fe k> debbo , r v , tst 
dirne la mia opinione , non mi pare , che molto fi raffermigli per non battere ella li Y “"‘ * >**■ 
calami più profi del miglio , ne più copioft , ne più lunghi, ne più radici ancora , 
ma ■vii fallo, ouero gambone fimile a quello delle faue : nel quale fono le ftlique di 
grado in grado quadrangolari ; nelle quali è il ftrne, oltre a ciò le fue faglie non rof- 
foggiano (eh' io babbi mai veduto) nè il f ore è verde : mi più apertamente fi 
dichiarò nella mia opinione il Bodeo ne Tuoi Commentari fopraTeofra- 
fto b , oue faggiamente riprende chi argomenta in contrario : esfn pianta, hr.s.,. 3 . r , t . 
dic’egli, qua pafsim pròfefamo oflenditurfu veterani Sefamum, in dubium vo- 
caripoteJì,etenim calamo caret mili- > crafsiore,&' numtreftore . Scapum enim fert 
faba <emulum,in quo fabarum modo ftliquje gradatim exeunt triqueftrx, aut qua - 
driqueflra,in quibus fcmen.Qui hoc ab foli mutationem fieri contendunt,nugantur- 
Siquidem in Syria AEgyptoq-, teflibus 2{anulfio,(sr alpino, e fi non fecus, ac in Ita- 
lia. Fiorei n preeterea fert candidum,dixitTheofrafius,ideR herbacei colorii, pla- 
nimi foltji conti atem, illud etiam Sefamum veterum non ejfe,ojìendit quod dum 
vira , nec in folijs , nec in femine amaror percipiatur . Quod Pliniui Sefamo fo- 
lla rubentia tribale , non nbfiat quo minus vulgate non fit legitìmum potefl enim 
alterimi genus effe, quod rheofrafius, & ex eo Plinius candidum dixerunt, quod 
viri Jocli negane . Antiquorum enim Sefamum fingulari confi at radice, fibrìs 
dotate ex tjs , qua diximus , nttllius valoris argumentum appara, eorum tamett 
fcquar opinionem qui Sefamum effe negant . 

Non effondo dunque Sefamo quella pianta, che per tale hoggi fi fpac- 
cia , ami hauendo ella maggiore proportionc di figure di foglie, e di feme, 
con i miagri , muffirne col precedente di Sumatra , più tolto nel genere de 
Miagri, che d’altre piante giudico douerfi connurflerare ; Onde io !»_> 
chiamo Miagro d’Egitto , per nafeere in quel Regno abondantemente_>, 
d’onde i noi vien portato . Viali in quelle parti per condimento de cibi 
loglio de’ Temi di quella pianta, chiamato miZeid toib, e vi fivendepiù 
caro, che quello d’ oliua, come fcriue Profpero Alpino nel libro delle pia- 
te dell’Igitto 1 , prendendo anch’egli , mà con errore quello Miagro per il et. ji.v/ js. 
Sifamodcgl'Antichi per effere chiamato da gl’ Egitti j impropriamente..» 
quella pianta Scmpfem, quali Sefamum. Quale nomee verifimile,che_> 
paffaffe dal vero Sefamo à quello Mia grò , follituitogli ncll’vfo dell’ oglio 
tjuando quegli, dopo effere fiato lungamente coltiuatoperl’ogliogiàsì 

famo- 
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famofo nelle medicine fi perfe , paffato indi l’ vfo, forfi per ifinagrire trop- 
po i terreni, ne quali feminauafi , come accenna Virgilio Marcello nel Tuo 
Commentario alcap. delSefamodi Diofcoride''. Nonfi porta quìl’Ima- 
gine per hauerfi affai effatta appreffo il Mattioli, e l’Alpino, ne luoghi cita- 
ti, & altri : fe minali con la Bambacia al riferire del Bellonio ' , che lo chia- 
maSefamo, nelle mine di Troia, cauandonei Turchi buona entrata per 
Foglio , che in quantità ne fpremono, il quale coltiuafi ancora nella Sicilia 
con quello fallo nome di Seiàmo . 


Miagro Affricano chiamato fecondo al- 
cuni del Brafile. Cap. 74. 

|I quella fpezie di pianta ne nalce anche nel Brafile, «__> 
luoghi circonuicini , come nota il Fifone ■> , che nella 
fua llloria naturale, c medica dell’ Indie con nome 
di Sefamo Africano figura , e dcfcriue la Gargila del 
Congo, chiamata da Portughefi Girgilin , ch’io ten- 
go però non per quello Miagro d’Egitto,ma per vna 
fpecie di effo ; Malli me defluendoli iui in quella-, 
pianta Africana qualità differenti dalla pianta, che dcfcriue Profpero Al- 
pino in quella d’ Egitto , qui congiunta trouarà il Lettore l'imagine del 
Miagro fopra deferitta , c d’ altri Miagri ancora . 



Miagro di Sumatra, e di Soria , di Seme fpinofo, 
fimileal capo d’vccello, impropriamente 
detto R.ofa diHierico Sii udire. 

Cap. 75. 

Et le medefime ragioni di fopra addotte deuc-y 
connumerarfi fra Miagri, e nontrà lcRofe, 
quella pianta, che da alcuni viene impropria- 
mente chiamata Rofa di Gierico iìlucftre , di 
cui ne propofe vna figura il Camerario nellc_> 
Imagini « intitolandola ‘RtfaHìtrtcontìna alì a 
fottoferiuendoui ancora d’onde, e da chi hauu- 

ta, co- 
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tà , CO?ì dicendo . Ù. Lednardus 'Rsttalfius batte amrmnicauit in SyrU ruderi- 
bus collcttar » , oltre che lafciò ferino nell’ Orto , doppo la mentione della 
prima Rofa di Hieelid antecedente , le feguenti parole . Eìns Siluettrem 
fpttìtm, qudtnin Sjrii tcttis , Cr ruderìhnt inuenìt innafccntcm , O.Kauulfius 
inibì coibmnnìcauit . E perche non ne Alleila dinanraggio , ft imo non inu- 
tile di deferiuere pienamente in quello luogo la fèeffa pianta tale, quale-» 
nacque, e crebbe nel mio Ortodi fetneportato>dlSurnatra, come mi ieri fi. 
l c iLSig. GioiMariaf erri (buona memoria ) infigne Fermacopeo ,eSim-, 
plicifta de’noftri tempi in Venetia, che melo trafmelfe con molti altri la- 
nciatoli da vti Mercante da quell’ Mola venuto . h ; .. 

T ramanda quefta da terra molte foglie vnite infieme, della grandez- 
za, che fi rapprefenta nella figura} che efprimela piata intiera ; fimili di for- 
ma à quelle del Miagro vfuale fopradeferitte , fpunta tra quefte vn fufto , 
che s' alza intireaadjvupalóio, e mezzo, fottile, tondeggiante, bianchic- 
cio, ondofo,efodo 1 bénehé nonlcgnofo, che piegato non fi rompe, cauodi 
dentroj è pcròmidollofo, comdoga di colore argentino, coperto di feorza 
fottile, che nel verde biancheggia, porta quello furto rari, & ineguali nodi, 
da ciafcheduno de quali fcatur ilice vna fogliafimile alle inferiori , di mem- 
brana tenue } vnita al nodo con breue piedetro , malli me quelle , che fono 
nella parte fupcriore,có pelerti lottili, che le inuflono, e punteggiano, e le 
rendono afpre nel lato di fottaincui verdeggi a no,e nel rouerfcio,còn ner- 
uature vh poco rileuate, & altre meno vifibili, che piegate à guifa d’arco , 
arriuano fino nel contorno delle foglie , raramente dentate , e da quella-, 
partebianchiccie, verlb le cime eie* rami fono quelli nodi più frequenti# 
alcuni di loro , oltre la loro foglia particolare , producono vn ramulcello 
per Ciafcheduno incuoialo, fopra de’ quali fono gli fuoi bottoncini alter- 
natamente polli alcuna volta fenza foglie, che le danno fimilitudine, quali 
chedifpica. « G » • 

Da quelli bottoncini fpuntanodi Maggio picciolillìmi fiori bian- 
chi, e piumofi, duiifi in quattro fogliette, tanto fiottili, ch’apena col Micro- 
Icopiofi ponno vedere, quali cadendo verfoil fine di Luglio, lalciano in- 
filo luogo alcuni rccetacoli, poco men che rottondi , biancheggianti duri , 
e per cagione di folti , e breui aculei , fi rendono al tatto afpri, e con cotto 
p ledetto i ramufcelli’ congiunti , hà ciafcuno di loro nella cima vn aculeo 
maggiore de gl’ altri , ò più torto fpina pungente adunca , come vn rollio 
d’ vccjllo , perloche quelli rapprclentano affai bene con il loro ricetacolo 
il collo con il capo d’ vn vccello , e che rotto inoltra nel fuo interno vn fe- 
me , & alle volte due , molto minuti , di color giallo , rotondi , mà però di 
forma, chehà vn poco dell’ ouato, e quelli villi col Microfcopiofilcor- 
gono da vna parte-quafi felli , & in altre parti piegati , e concaui ( qualità 
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fpet tante à Miagri ) con vn fegno nereggiante, che li circonda , amacato 
quvftofeme trouafioleoginofo. 

La radice è fianca, itfcia, Lottile, contornata d’altre minori, di lepo- 
re alquanto ingrato ; le foglie hanno dell’ acetofo , deir amaro , e mucila- 
ginolo, con qualche fimilitudine di fapore Amile à quello del Radano , cj 
6 ». f dell' Eruca, ouero del terzo Sifimbrio acquatico del Mattioli, ecomeegli 
afferma 0 , il fecondo di Diofcoride . E' pianta annua. 

-- 

Mimofa Spinofa di Fernambuco, 

- j Cap. 7 6 . 

[Rà le piante più mirabili di natura mirabiliCG- 
me,al mio parere, fono leMimofej poiché-» 
non folo crefcono, come le altre piante , mi di 
più moftrano d’hauere fenfo , mentre toccate, 
benché leggiermente, fubito fi riftringono, 
quali fuggendo chi le tocca -, onde piante viue, 
ò lénfitiue con ragione furono chiamate. Lo 
fcuoprimenco del Mondo nuou ole fece conofcere àgli Europei; benché 
vi fia opinione, che n’haueffe a tempi antichi l’Egitto, mentre Theofra- 
fto*, trattando delle piante, che nafceuano intorno àMcmfi,vna di que- 
llo genere cosìpropofe. Nafcitur peculiari! quidam materia circa Mem- 
fhim ( altri in vece di materia leggono •virgultum , godendo parimente di 
quello lignificato la parola nel Tello greco ) nonfolqsytelramis, 

i tei tota forma proprie tatem forma, fed affezioni, qua accidie ; (juippe facies eius 
fpinofa,faliumque felicititi! non abfimile, fed cit ramulos quif barn tetigerit , folta 
quaft bete tata concidere , tu tempore aliquo pofl reuiuifcerc , rurf fqrvircrc affr- 
mant . E quella pare l'Efcbinomene d’ A pollodoro feguace di Democri- 
t>i.»4.wM7. to,dicui Plinio, fecondo la traduzione del Dalecampio l > , adiecit bis Apoi- 
lodorus affettai or eius , herbam Efcbinomenem , quoniam appropinquante man » , 
folia contraheret . 

Quella però di T eofrafto, credefi nell’ Egitto del tutto perduta, non 
effendofi potuto uouare dachibà ricercato con diligenza tutta quella., 
Prouincia,ondenonèmarauigliale il Bellonio, e l'Alpino non ne fanno 
mcntione alcuna ; anzi il Guillandino confetta apertamente d' hauerla in 
quei luoghi, & altroue ricercata in vano lungo tempo, dicendo , Ego iflam 
diù , muleumque in JEg ypio circa Mempbim , beliopolim , T anaitn , (sr Alexan- 
driam , qua iflam , tsunqmm offendere potui . Lo lleffo afferma il Bodeo ne_# 
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fuoidottillìmi Commentari) c , oue non potendo addurre la figura della 
vera pianta di Teofratto, porta quelle di due piante Indiane, di natura non 
diffimili, e fono la Cardiaca del Mullero con foglie in forma di cuore , che 
toccate fi riftringono , e poi fi fpiegano : e la Felce con faccia d’Ofmonda , 
di cui trattafi à fuo luogo . 

Trouafi nulladimeno qualche fpecie di qtiefte piante mirabili in al- 
cune parti dell’Afia, e particolarmente nel Malabar, come olfcruò Crifto- 
foro Acofta nel libro de gl“Aromati , j oue, giufta la traduzione volgare, 
ne defcrhie , e figura vna fotto nome d'herba viua , chiamata Daioqui nel 
loro linguaggio , cioè herba d’amore , per feruirfene fuperftitiofamcnte à 
concigliarfi l’amore , da gli Arabi, e Turchi Sulue , da Pcrfiani Luluqu<_> 
con foglie come di Polipodio . E pianta , che non hà caule , onde non sò 
per quale caufa Gio: Gionftonio la figurafle , e deferiuefle per Albero 
nella fualftoria delti Alberi e , oue la chiama Arbor Pudica, citando per 
primo Autore l’Acofta , chejla deferiue per herba fenza futto . La_. 
medefima è l’Anonimo del Malabar, figurato da Caftor Durante nel Her- 
bario /, & è forfè quello ftclfo Anonimo Malabarefe oficruato prima da 
Garfia daH’Orta,.? che cosi ne parla . Nafcitur in Malauar fianca mira na- 
tura, nam,Ji cjuis manum admoueat , Min contrahitur . Folca Polipodij , fiora 
' vero lutea traici . Nullus r vcterum,quodfciam , Iruius tnentionem fiicit . Eam 
'vero intelligcre ’vìdctur,qui Americam fcripftt,quoniam in Perù Prouincia,plan- 
tam nafei afierit, cuius folca folo contaElu [cccantur . Nelle quali pai ole accen- 
na Lopez Gamara , che fcrilTe l’Jttoria generale dell' America , oue tratta 
della pianta, qui dall’Horta nominata, che dal Clufio ,J nelle note fopra_. 
l’Acofta, fù ftimata non diflimiledall’Elchinomened’ApolIodorofopra- 
detto, che alcuni hanno creduto, fia l’herba Molle deferitta, e figurata dnl- 
l’Acofta, » fentenza che non mi pare fuftìftente, fendo l’herba Molle del- 
l’ Acofta pianta fpinofa, il che non conila del Efchinomcne d’A pollodoro; 
che per elfere creduta dal Clufio fenza fpine , non facendone alcuna men- 
zione Plinio, fù non fuor di ragione ftimata limile aH’herba viua del no- 
minato Acofta. 

SimiiilTìmaaquefl’hcrba viua dell’ Acofta, ( fe pure non è la mede - 
fimacome differente folo ne fiori odorati) è la Tona Fari pianta pureMa- 
labarefe, di cui hòhauuta quell’anno la deferittione c figura dilfegnata-, 
con diligenza nel Malabar, della quale a fuo luogo fe ne difeorre . 

Due altre piante congeneri furono defcritte,e con le medefime figu- 
re raprefentate da Guglielmo Pifone, k ne fuoi libri della medefima lllo- 
ria Bralilicnfecon nomedi luquiri, òCaaco, e da Giorgio Marcgrnuio 
nell’iftoria dclinedcmo Brafile, l con nome di Carceo,ò herba viua, del- 
le quali vna è pianta humile velenolillìma, che porta le filiquette confc- 
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menerò, in forma di cuore, puntegiato, comefimo/lra nell'Imaginc al 
num. j. l'altra c Frutice da Portoghefi chiamato Silua d'Agoa, che produ- 
ce le filique grandi , e larghe, come quelle del Pifo ( vna delle quali viene-, 
figurata da Gio. Laet nelle aonotationi al Marcgrauio) con Temi compref- 
fi , contenuti in ricettacoli quadrati , delle quali due Mimofegiàn’hebbi i 
femi, trafmellìmi dal Brafile , ma che piantati non mi nacquero, perche 
erano i mmaturi, e fono quelli , che fi vedono aggiunti in figura al naturale 
nel primo Ramo feguente al num. 4. e j. 

A quell piante viue aggiunge la terra pure ffuticofa Gio. Laet,, 
"vr- m- « 7i. defcriuendola nella medefimalftoria del Margrauio, ma fenta figura , e 
dice che produce molte filiqaette congiunte inficme, inciafcuna delle-, 
quali vi fono tre femi di color d’oiiua , rotondi , c compreffi poco men- 
della lente. 

Ne ofleruò vn’altra fpecàe Giacomo Bontio con foglie di Veccia , la 
quale dcfcrillc, <c figurò neiri.ìoria naturale, e medica dell'Indio Oricnta- 
Biiie m.j». ]j ì Rampata con l’opere del Pifoni, e del Marcgrauio, e con le annotaeio- 
ni >& appendici del medtfimoPifoniilluftrata,& ampliata, nel quale-, 
luogo il Bontio nomina quella pianta, Herba fentiente , e pudica, chei 
Portoghefi chiamano Yerua Senfida, oueroyuergonfada, e la confonde 
con l’ A nonimo Malabarino di Garfia , pianta , che s’è ( come s’è motiua- 
to) l’ herba viua dell’Acofta , non può elfere l’ herba Sencience del Bonfio, 
il quale figurandola con foglie più di Cardiaca mulleriana , che di Veccia, 
niolha non poca differenza tra la fua pianta ,c quella dell’Acofta . 

Tré altre, c tutte diuerfe dalle fin qui adotte, ne deferiue ilRocca- 
c , u"' forte , figurandone vna fola nella fua Iftoria dell’ ifole Antille " , vna delle 
quali nafee in Tabago, crefcendo vn piede, e metro in altetta, por- 
ta le foglie grandi vn piede , che tocche fi piegano a] rouerfeio : l’ altra che 
nafee in Madagalcar fema produrre fiori, con foglie picciole, che fi ri- 
ftringono all" indentro : l’ viti ma natkia d’ altre di quelle Ifole , non folo al 
tocco , ma al cenno ancora fi riftrioge . 

Oltre di quelle Mimofe , fe ne trouano tre altre fpecie, che nate nel- 
rhorto mio fi fono moftrate differenti dalle deferitte fin’ hora . La prima 
è fpinofa, e viuamente fi riflente : le altre non fono fpinofe ; ma hanno tri 
di loro quella diuerfità , che l’ vna fi riftringe poco meno della prima, l' al- 
tra folo neltramontare del Sole fi ferra , e s’ apre la mattina $ onde la chia- 
mo Mimofa falfa, ò fpuria , e di tutte tre , come da altri non più offeruate, 
fe ne porta le figure, e le dc&rittioni diftinte . 

Cominciando dunque dalla fpinofa ,ch’è più Angolare per hauertj 
fentimento maggiore nel riftringerfi più dell’ altre quando è toccata s’ of- 
ferua, che quella alta due braccia incirca, con fuftogrolfo nel fondo, 
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poco più d'vna penna da fcriuerc , gialliccio , fonile, tenace , e difficile su. 
frangerfi , ondeggiante , e quadrangolare , fuor che vicino alla radice , c 
fono terra, oue tondeggia . Ramifica nella parte inferiore, non meno, 
che nella fuperiore i furti fccondarij, che in tale maniera produce, riunen- 
do ramofi, e di figura pure quadrangolare, s’allungano poco meno del 
loro progenitore , e per la maggior parte, curuandolì alquanto in dentro, 
fembrano formare tant’ archi per le marauiglie della pianta ; armano le_> 
quattro corte d’ ogni gambo roffeggianti fpine, con punte all’ ingiù riuol- 
te : la feorza di quelli è verde, di breui , fottili, e frequenti peli veftita , 
che fcparata riefee affai tenue ; I Rami, fefi rompino inoltrano vna mi- 
dolla bianca, e fpongofa. 1 

I nodi , ò fiano occhietti fono frequenti , e ciafcheduno manda fuori 
vn lunghetto piediciuolo , con due alette herbacee, che fofticne vn foglia- 
me comporto prima di due , poi di quattro , e finalmente di fei ordini op- 
porti di foglicttecarnofe, che fono al num. di 24. 1 8. ò per lo più di 30. 
difpofteper internarti eguali vna contro l’altra invn folo piedetto per 
Ciafcun ordine, tengono affai di fomiglianza con quelle dell’ Acacia Ame- 
ricana , che come notò Tobia Albino nell’ hortoFarnefianop, viene dall’ p Mf.j. 
Ifola Spagnuola : non fono però così folte , & è il loro verde più chiaro , e 
fono di forma , quafì ouale , come parimente ouale è la figura , che tutte 
infieme compongono , come fi vede nelle due imagini fegu ?nti , maflìme 
nella feconda, che rapprefenta le foglie di quella pianta di quella gran- 
dezza, che fi vidde nel mio horto: per ciafchcduna delle fudettc foghc_> 
feorre vn neruo di fotto appena vifibile . 

Quelle ad ogni leggier tatto, con fubito rifcntiinento fi riflrin- 
gono , vnendofi à marauiglia infieme , quafi che con così ftupenda^ 
commotione, fi sforzano di fuggire l’oggetto , che importunamente 
le toccò; ne fidamente le foglie moftrano. quello mirabile, e quafi in- 
credibile indicio di vita fenfitiua ; ma ancora il piedetto fpinofo, chele 
foflenta: poiché quello parimente, in tale modo fi contorce, e ficurua_. 
nell’ ini mediata connelli onc, che hà con il caule , che fpezzato fi crederla: 
fi rimettono poi poco à poco nel loro prillino llato, fi lentamente però, 
che l'occhio non fe n’ auucde ; c tale nftringimento di foglie accade alla., 
pianta, non folo quando è toccata , ò da mano importuna , ò dagl’ anima- 
li, che volano , ouero dal vento moffa , ma ancora fui tramontar del Sole , 
c dura fino al rinafcerc di quello . 

A piè de fogliami, nella fommità de furti, nafeono i fiori , de quali 
non potei vedere altro, che i rudimenti, che fpuntarono d’Ottobre in for- 
ma di fpighette > fendofi poco dopo mortala pianta, che non puote dura- 
re al primo freddo, che gli fopragiunfe . 

• ’ ' T 2 Suo- 
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Suole però quella fpecie di Mimofa produre le filique lunghe, quan- 
tovndeto di figura quadrata, come i fòlli, e ne gli angoli fpinofe, che_> 
fecche fono di colore di paglia , con femi , eh’ in lunghezza tondeggiano , 
Vn poco incauati , nella fommità diuifi per il lungo a fomiglianza , & in fi- 
gura de grani del frumento noftrale: e quelli, e quelle della grandezza.» 
efprelTa nella prima imaginefeguente, che raprefencaal naturale quella 
filiqua , e quei femi, al num. i . e a. de quali nacque la pianta iui figurata , 
mandatimi da Fernambuco dal Padre Michel' Angelo Guatinida Reg- 
gio, e Dionigi de Carli da Piacenza Capuccini, e Milionari j Apoilolici 
nel Regnodel Congo, come per lettera del medemo P. Guattini regiftra- 
ta nel fiore di quelle Mimofe , dalla diligenza, e cortelìa de quali , ricono- 
feo alcune piante fingolari , che in quella lftoria s’andaranno publicando. 

Stropicciate, e contufe le foglie di quella pianta, trafmettono odore 
herbaceo , e fucco tenace , e mucilaginofó, che quafi trà le deca s’impafta: 
trite, ò llropicciate, c gufiate fenza però deglutitione alcuna, rendono fa- 
pore amaro, poco dureuole, ma che lafcia al palato non poca aridità. 

La radice è di colore giallo chiaro, rotonda, fottile , lunga, nodofet- 
ta, ondeggiante, contornata da vna gran moltitudine d’ akre minori radi- 
ci, che fi moltiplicano in molte fotciliflìme fibre, di fapore moderatamen- 
te acuto, fenza amarezza , d’ odore accutifiì mo , come d' aglio , e quando 
è fiata cauata di frefeo, offende non falò l’ odorato , & il capo , ma ancora 
impedrfee il refpiro con tanta forza , che è neceffario feoftarfene , per non 
rimanere notabilmente offefo dalla di lei facoltà penetratiua . Mafiicata 
lafcia in bocca per bon fpatio di tempo grandifiìma aridità . 

Stimo però fia quella pianta da non feruirfene, mà più collo da ftar- 
gli lontano, per l’ antipatia grande , che hanno con la natura humana , 
cui è perniciofiflima, come fono le altre Mimofe, che deferiue il Pifone_> , 
che ne tratta non folo nel luogo citato , mà anco nella fua llloria naturale, 
qi., e medica dell'Indie?, di modo che ogni minima quantità di poluere dcl- 
le fogliedi quella pianta è badante di leuare la vita ad vn’huomo, dan- 
dogliela ò ne’ cibi, ò nella beuanda . 

Al quale veleno riferifee il medefimo Autore nonefferfi ritrouato 
più potente rimedio delle radici della propria pianta, come accade nell*., 
prima Tangaraca dello fteffo Autore, pianta così chiamata nell' In- 
die, della quale il detto Pifonc ne propone tre fpecie, tutte_» 
velenofe nel luogo poco fà citato , oue trattando purej 
di quelle Mimofe , fcriue , che le di loro foglie ler- 
uono di paftura alle pecore , che ne mangia- 
no fenza nocumento alcuno. 


Mimofa 
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Mimo fa di Iamaica . Gap. 77. 

* iUuftriffìmo Caualiere Sertorio Antonio Orfa- 
ti di Padoa, oue pofTiedc vn nobii Giardino 
di piante peregrine , fu il primo in Italia , à cui 
capitafle nelle mani, quella fortediMimolìu* 
venuta di lamasca,chc perciò da alcuni, che dal 
mcdefimo Signor l'hebbero, fu chiamata Mi- 
mola di Padoa . Fui ancor’ io nel numero de 
fauoriti, hauendomene egli, per fua gentilezza , communicato il fernet, 
che piantato nell’ horto publko , e nel mio produffe le piante , che qui fi 
vedono in due figure: nella prima fi raprcfenca tutto il corpo có alcune fo- 
glie, e fiore feparati dalla pianta nella loro naturale grandezza; nella fe- 
conda fi moftra rimagine d’vn ramo della maggior grandezza che fi vidde 
dalla pianta in quelli borri, con fimi fiori, e le diuerfità delle filique,che nel 
Giardino del detto Jlluftriflìmo vennero con i temi à perfetta maturità. 

Crcfce in altezza più d’vn braccio e mezzo, con afpetto non molto 
diuerfo da quello della precedente Mimofa,à cui è fienile negl’effetci di re* 
ftringimento benché fij alquanto più tarda nel mouerfi : e produce va fil- 
lio principale, che ne trasmette molt’ altri, malli me apprelfo terra , dìfpo- 
fìi , come nelPantccedcnte, per i quali molto fi dilatta la pianta > e fealcu- 
nodi quelli ariuaà toccare terra, comebenfpeflb auuiene,ma(Time à fu- 
fìi inferiori, iui s’abbarbicano, e trafmettono le radici . Sono in quelli furti 
fpeflì nodi, ò più torto occhietti , da quali nafeono molti rami ondofi, chq 
poi crclcono quali al pari del maggiore , di forma rotondi con vn poco di 
compresone, coperti di feorza foctile, che facilmente fi leua dalla parte., 
legnala, colorita di verde chiaro appreffo terra, e più fopra ruginofa, mà 
tutta lucida ,&al tatto alquanto afpra , per caufa di molte picciole protu- 
beranze, che nella fupcrficie trafmette: piegati difticilmence fi rompono, e 
rotti fi trouano pieni di midolla verdeggiante, circondata da fottilc por- 
tionc legnofk, e bianca. 

Le loro foglie fonodifpofte come quelle della precedente Mimofa, 
ma più numerofe, perche oue la fudetta pianta porta al più fei rametti fo- 
gliofi, quella ne produce fino al numero di otto, con foglie non folo più co- 
piofe, mà più larghe, più lunghe, e più robufte , di colore bianchiccio ver- 
fo il gambo, e nel rello verdi, contornate però di colore ruginofo, che-» 
verfo l'autunno dilatali non poco, onde riefeono all’occhio molto vaghe, 
cdiletceuoli. 

Nel piede de rami fogliofi, quali in tutte le pam della pianta , nafeo- 
no 
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no altri ramufcelli minori; e nell’ ifteflfa maniera verfo !.i cima de’ rami 
principali fpunta nelmefedi Settembre vn lungo piedetto, con vna, ò 
due foglie diuerfe da l'altrc, come quelle , che portano la figura di cuore_-, 
nel modo, che nella prima Imaginefimoftra,cciafcuno eli loro porta in 
cima vn granellofo capitello verde , che poi diuenta giallo , limile a quel- 
lo del Rouo prima che fia maturo , nel quale mentre fuccrellc s’ approno 
. prima i granelli inferiori, chepofcia aperti fono i rcccttacoli del fiore_* 
comporto di quattro in cinque denti , che fcccati danno luogo a quelli di 
fopra,di modo che non fi vede mai, fe non la metà della fpica fiorita., 
ben che ciò nella figura non fiaftatoefprelfo dal pittore; hanno nel mez- 
zo molti filamenti', ertami gialli ricciuti, chebiancheggiono, eporcano 
nella cima apici minuti, tondeggianti , di color feuro, ed’ odore tenue, i 
quali a poco a poco nel fiorire contornano il refto del capitello ; caden- 
do queftivi fuccedono le filique, delle quali non fi è potuto vedere nc’ 
detti giardini altro che i primi rudimenti, ancorché la pianta fiapiù ro- 
bufta della precedente , perche nel fine d’Ottobrc , e principio di Nouem- 
bre fopragiunta dalla prima aria fredda, fi fcccò del tutto . 

*• Ma, fe non hò hauuto fortuna di vedere quelle filique maturate 
nc’ detti horti per defcriuerle , holle almeno vedute , & hauute dal fopra- 
nominato Caualiere Orfati, nel di cui giardino ogni anno giungono mi- 
rabilmente aperfcttione;ilchenonè per anco auuenuto a quanti nell’ 
Italia, e fuori, e gli ne hà partecipato i femi . 

Sono dunque cottile Silique piatte, fenza peli, ritorte, con appa- 
renti rileuaturc a quattro, & à più, fi che alcuna volta arriuano fino à 
dieci inficine, difpofte come in giro fopra vn fol piedetto, nel modo di 
quelle dell’Acacia Farnefiana,ouero Americana, di colore caftagno di 
fuori, e di dentro argentino, piene di dieci, e dodici granelli , e più ancora, 
limili alti acini d' vua , ma minori , alquanto compreilì , lucidi, e molto du- 
ri , e del medefimo colore caftagno . 

E’ grolfa la radice quanto vn deto , ò più , ò meno , fecondo , che hà 
il tempo à lei fauoreucle, eh’ è il caldo, el’humido; fi diuide inmolte_> 
altre minori, lunghe, efibiofe, di colore giallo feuro, di foftanza sfilac- 
chiofa, e tenace, quafi come corda, d’odore d’aglio, mà però non così 
acuto , come nella precedente , di fapore acre , e pungente . 

Le foglie fono mucilaginofe,c pingui, màdi fapore indiflin— 
to: rotte, c {Impicciate fràledeta, rendono ma- 
teria vifchiofa ,dell’ odore accennato , 
mà più tenue. 

• Mimofa 
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Mimofa Spuria di Fernambuco , detta 
Mimofa Italica . Gap. 7 8. 

LIe Mimofe meritamente fuccede quefta pian* 
ta,come loro tienile nell’altezza, e proportione 
delle foglie, mà non però nel riftringerfi : fono 
mole' annich'è nota in varie parti d’Italia, oue 
effondo cokiuata hi prodotto perfèttamente il 
Cerne, fi che fattafi à noi famigliare, non più pe- 
regrina, òforcftieradeue chiamarli ; e quindi 
ella hà acquiftata il nome di Mimofa Italica , col quale fu {blamente figu- 
rata dall’Eccell. Sig. Giacinto Amboni Lettore publico, c Botanico, 
nella prima parte della fuaFitologia 4. ' 

Alcuni hanno ftimato ch’ella fia primieramente venuta dall’Egitto 
e come tale fin del 1 6 5 8. mi nacque ncll’horto , di feme hauuto con no me 
di Mimofa Spuria d’Egitto , che fiibìto feci figurare, mà efsendo incerto, 
che folle natiua diquelpaefe, & bauendone dipoi hauuto nóuifemida_* 
Pernambuco iui colti , e mandatimi con molt’ altri confufi , è fenza nome 
dal fopranotato Padre, come per lettera quid baffo regiftrata nel fi -.e di 
quefta, fornai meglio il chiamarla Mimofa fpuria di Pernambuco , che co- 
me figurata molto prima eh Vfciflc in luce l’opera accennata del foprano- 
taco Ambrofini ,non parmi da tralafciare, maflìme non trouandofi iui, nc 
in akro luogo, eh’ io fàppìa, deferitea . 

Non effondo quefta , come di foprafì è motiuato , differente dalle-» 
piante viue nella grandezza , e figura delle foglie , aggiungo , che quelle-» 
fono folamente vn poco più tenui nella parte di Copra, perfetta menrc ver- 
di, & in quella di Cotto di color più pallido . 11 fufto alcuna volta ho olfor- 
uato ( per effere fecondo i terreni, e 1 clima in vn luogo più alto, che in vn’ 
altro ) per lo più però crefcere in altezza circa vn braccio, e mezzo, vicino 
à terra, e di forma, che tondeggia,e di color verde macchiatodi tanè, con 
fuperficieruuida ; mà inoltrandoli all’ insù diuiene quinquangolare, & il 
colore verde acquifta qualche lucidezza , e fi vede interrotto da ftrifeia di 
colore pauonazzo , e roihgno . 

Dalla di lui parte inferiore verfo la corona radicale nafeono molti 
rami di varia lunghezza , e verfo le cime trafnwrte altri rametti con foglie 
minori e tanto quelle quanto le maggiori li poffono dire rami fogliofi, 
per clfoic ogni foglia comporta di molte foglie picciole nel modofteflb, 
che fono le fopranoroinate Mitnofe ; e qiieflc dinife in particelle minute , 
comeli può vedere nella figura. Que- 
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Quelli rami fogliofi , o diciamoli foglie , che l'orgojm dalla parte del 
furto , fono fortenuti da gambo corto ; e le foglierte, che h compongono , 
fono in erti più numerofe di quello, che fiano nelle inferiori, fituatcda! 
mezzo in giù del caule, poiché arriuano linoni numero di dieci: il loro 
gambo è fnodato nella parte, che fi congiunge a! furto, dalla quale fpunta- 
no certe alette accute, come fpine; e più fopra vicino alla fnodatura na- 
fte vn fùroncolo rodo , pieno d’ hu more trafparenre , che propriamente fi 
raflomiglia ad vn rubino, il quale è di fapore dolce, quanto il zuccaro: 
Vfcitone quell’ humore, vi refta impreffa vna macchietta , che fembra.. 
vna picciola piaga fanguinofa , di colore di cinabro , la quale è molto va- 
ga à mirai fi. 

Germoglia pofeia fra le cauità de’ rami verfo il principio de! mefe_* 
d’Agofto vn picciolo gambo triangolare, non molto lungo, nella cima 
del quale apparifee à poco à poco vn globetto rotondo , formato di molti 
bottoncini granello!! , nella forma, che fono quelli della Mimofa antece- 
dente, i quali quando s'approno producono vn picciolo fiore comporto 
di ftami ,che leggiermente gialleggiano, in mezzo à quali pullulano rare 
volte vna fola, ma frequentemente due, tre, quattro, & anche più fili- 
que vnite infieme, che crefcono alla lunghezza, egroffezza,chclì vede 
nella figura, in cui fi raprefentano al naturale , non folo le filique , ma i fe- 
mi , e le foglie ancora . 

Quelle filique nella parte di fopra fono di colore ruginofo, &aidi 
fotto verdi , e diafane , cioè trafparenti , à fegno che contrapofte al lume 
vi fi feorgono diftintamente i ferni della groflezza del miglio, òpoco 
maggiore, ma di forma ouata, piani, e di colore giallo . Quando quelle-/ 
filique fono maturate perdono totalmente il diafano , e reftano molto of- 
cure nella parte di fotto ; come parimente i femi ridotti alla loro naturale 
maturità rimangono di colordi tabacco , edi ouati fi fanno quafi quadra- 
ti , nel mezzo rileuati con vn fegno intorno , che villo col unicrofcopio hà 
figura quafi oculare . 

La radice della pianta è rotonda, gialla, lunga poco meno dVn brac- 
cio , mà però fiottile, anzi fotti! irtìma ncH’eftremità inferiore, erutta co- 
perta , particolarmente nella parte più groffa di ftironcoli , & afpra al rat- 
to , etramanda molteradici minori : nel fapore partecipa dell' agliofo , il 
quale però non è in lei tato mordace come nelle radici delle fopradeferit- 
te fenfitiue , benché habbia molto dell'ertìcante al palato , molto dell’acu- 
to al gufto , & affai del pungente alla lingua , lafciando in tucta la bocca., 
vna gran liceità : le foglie hanno fapore non dirti mite à quello del cecc , e 
d' altri legumi frefehi . 

Mi perfuado , che quella Mimofa fi conferuarebbe vigorofa tutto 
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1 anno, fe non forte impedita dal rigore de' freddi: toccata, e inanellata» 
come fi motiuo , non fi ritira in fe fretta » nc fi rifente in modo alcuno mi 

nafrett^medefi ^ ^ ” n ^ n ° c> c chiucle > riaprendoli poi quando ri- 

Pei quell effetto, fi come per altri più euidenti,che fi feorgono nelle an- 
tecedenti congeneri , hanno acquiftato quefte' piante il nome di Mimofe, 
eh appretto a gl Antichi lignifica buffóne. Nell’Imaginc fi rapprefenra- 
no al naturale le foglie , le filique, e femi , che mi furono mandati da Fer- 
nambuco con la feguente lettera . 


Pax Chrifli . Mole' IlluJlreSig. mio Ojferuandifs. 

I °7 ef ì CT ' f L '* > r‘ ff lt ' lliu ^ ■ Ja Lh ^na, colà non ritronaicofa per man- 
darle , bora at la Ji fiamo imbarcati ,ecolfauordel Signore in 54 . alami 

tifiamo ri trottali nell America nel %egno dclBraJile , /„ quella Terra dì Per 
nambaco , oue -veramente quafi tutte le Piante fono diuerfe da cucile d’ Italia , , 
d< tutte quelle fomenti, che m, ha parfo no» hauer -veduto la Pianta prima , nc 
hoprefo, eoa, annejfo le mando . Se fra quelle -ve ne riufcir'a alcuna . , che su di fu, 
gufo , nc haucrofomma confolatione , cafo che ni, mi compatì fca , perche fon po - 
cof,mpl,c,da. Di qui partiremo in breue per la no/lra Mifsione del Confo nell' 
ev 4 j ncafft p, acera a f-D.M. di leuarci cola 'a fatuamente, faro diligenza 
fot altre fementi , perche col ferirla m quejla conofca , che ho animo grande dììi'o 
fare meofe magari , ricercando con P oblilo , che tengo con KS. alla quale af- 
fettilo] amente nutrendola mi dichiaro 1 " 

Di V, S. Moli' Illuflre 

II dì 17. Settembre 1667. Fernambuco . 


Obligatìfs. &• affettionatifs. Seru. 

F. Michele Angelo da leggio. Predicatore 
Capace ino, e Mifsionario al Congo. 
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. JSIclIika . Cap. 79. 


rig.tfi. 



Erche fa Piantaadclla TotaVari, la'dicuido- 
fcrirtione è a fi» luogo nella Lettera T. al eap. 
104. per la fua piccioiczza non occupaua che 
poca parte del Rame per non lafciarui tanto 
fpatio vuoto , hò fatto in cita figurare la Nelli- 
ka, come Albero di foglie affai limili à quelle 
della fudetta Tota Vari, e per le fue qualità de- 
gno di particolare offeruadone . Fù diffegnata dal già detto Padre Mat- 
teo , e da lui parimente in tale forma defcricta . 

E fi zsirbor in Oriente votata Ncllik * , altitudine medioeli , produciti! fo- 
lta paruula , tenia , & oblunga ,vtT amar hindi ; fruttai vera , quoft racemo- 
tim in foliorum cauliculis appenfos ; fune antem farìs in [ex parta delineati , qui- 
husrcfpondcnt inofe inclufo fex itidem linea, [taf pienti, quorum trts coterie 
tminent , in quibus [emina alba paraaque includuntur : dum immatura! ejì f *- 
porem habet afpcrum, & agre fieni , & licci teucra talis fu,pofl guHumtamen 
excitatfaparem piaci dum, & fuauem i dum vero maturai eft,fiunt ex ipfts con- 
dita cum face aro , cor opprime corroboramela, & refrijrerantia : exf.cantur recun- 
duntur,tsrfcruamur ad flaxus ventri! ftflcndos , faci a ex eis decozione, (i? epo- 
ta ,& prò quocumquc praternaturali fhtxu per inferiar a fatto, puro prafenta- 
ticum effe rimedium . Item fattafruttuum cottione ,ft loco “Baimi adhibeatur, 
humores alterati [sdamar , rcfriperantur , (jr extenuantur . 


Othonna di Diofcoridc chiamata d’ alcuni 
Celidonia Indiana . Cap. So. 

Ino dell’ anno rfiyo.publicofsi alla luce la Da- 
tura di Coccinofpinoliffìma con quella pian- 
ta, la quale horadinuouo rapprefentafi, non 
folo per dargli il fuo douuto luogo nell’ordine 
dell' Alfabetto , mà anco per rapnrdentarla-. 
piùdiffufamence, econ miglior ordine della-, 
prima. 

Quella pianta fi conferua affai tempo illela dalli freddi dell' Inucrno; 
e da che fi vidde in Italia , madame in quello horto publico , c nei mio pri- 
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usto ancora , pafsò fotto nome di Celidonia Indiana per la Tua fomiglian- 
la, che hà con la Celidonia maggiore di quello Autore figurata, e dcfcrit- 
ta da Pietro Andrea Mattioli», nel rauifarc io quella pianta conobbi i 
«aula di certe differente, eh' ella non era la feconda Celidonia maggiore, 
che figura, edeferiue il Giulio nell’ Moria delle piante rare 6 , come da.. ( 

certi e Hata creduta , malli me per efier quella pianta Giuliana di foglie-» 1 ’ 

vniformi, e difpolle, come fono quelle della Celidonia maggiore volga- 
re, effendo quella del fudettoClulìobenilIimo Hata figurata , edderitta 
da Gafparo Bauino nel Teatro bottanico c ,e nel fuo Mattioli con la flcffa c 4 , 

Imaginc t ,è folo diuerfa quella del Bauino, c del Clufio dalla volgare nelle 
incifure più fonili nel contorno delle foglie , e del fiore , come nota iui 1’ Pt-ìw 
Autore , che la delcriue, etianrdio , come pianta annua , che la mia di che 
fi tratta è di radici perpetue, di foglie, come foprafcrifsi,longo tempo du- 
rabili fopra terra ^adunque per quelle , & altre qualità , che à baffo fi de- 
fcriuono , non llimarei la pianta del fudetto Bauino , ò la Clufiana e fiere-» 
altrimente la mia Celidonia Indiana . 

Mentre leggeuo il Tello della Celidonia maggiore di Diofcoride-, 
trafportato da Marcello e offeruai , che appreflo alcuni, malli meda.» e liflt , 7J> 
Francefi era chiamata quella Celidonia maggiore di Diofcoride O- M»‘-, 
thonna, & al mio parere non fenza ragione per giouare affai l’acqua.,, 
che fi dillilla per vfo de gli occhi , maflìme effendo quell’ Othanna- 
fperie della volgare Celidonia maggiore , e quiui hauendo vicino il capi- « 
tolo della medema , mi venne in penlìero di paragonarla con la mia^ 

Celidonia Indiana, e trouandola molto bene concordare con ladeforizio- 
nc di Diofcoride , che gli attribuì effere di foglie fimili all’ Eruca , mà fra- 
llagliatc , come fcfoffero da vermi corofe, e di fiore croceo, di virtù vni- 
fbrmi à quanto foriffe il fudetto Autore, hò prefo quella rifolutioneper 
tale proporla al Lettore , non folo in deferittione , mà in figura ancora fil- 
mando , che à dotti fimplieifti non farà difoara quella mia opinione, tn af- 
fi me tratnndofi d’ vna herfia , che doppo Diofcoride , effendo feorfo cir- 
ca à mille, e fettecento anni , è fempre fiata àgi’ huomini incogni- 
ta. Dalla radice di quella nafee vn gran cefpo di foglie foftentare da 
gamboncelli caui nel di dentro , affai lunghi , per il mezzo de quali (corre 
vncannalctto nella parte fuperiore affai concauo, e nella parte oppofta-. •» 
forge vna coftarella folleuata, c tondeggiante, che gli rende di forma qua- 
fi triangolare, da ciafcheduno d’ dii nafeono foglie, che fono più rollo ra- 
mi fogliofi, che foglie, affai fintili (come notò Diofcoride trattando della 
fila Othonna ) à quelle dell'Eruca * ed altre minori, le quali fono parimen- 
te della ftefla forma d’Eruca , mi difpolle però in rottondo giro , corno 
nell’ Imaginc s’ofierua, fi che fono affai limili à quelle del Geranio primo , 

V a • che 
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che figurò il Mattioli , e per quefta fomiglianza alcuni moderni d’ hoggidì 
l’hanno chiamata Celidonia maggiore Indiana con foglia di Geranio; fo- 
no quefte foglie tenere , mordide , fuccofe, & irfuce, e fon trafeorfe da fol- 
ti neruetti nel di fotto alfai rileuati , quali s’eftendonovèrfo il contorno 
con varie diramationi > alcune rette, altre ritorte , tutte però riuolte all’in- 
sù, e perciò fi rendono al tatto afpre, à cagione de'pelli, c delle fopranota- 
te neruature, le quali apparifeono nella parte fuperiore con altretante_» 
folcature tenui» di colore più chiaro delle foglie , circondate di merli mag- 
giori, mediocri, e minori, difpofti fenza ordine alcuno, altri acuti , & altri 
in cima tondeggianti. - 

Le incifure , e fraftagliamentì di quelle foglie fono inregolari, alcuni 
fono tanto profondi » che arriuano fino al neruo di mezzo , c tanto varia- 
mente fi trasformano, ritenendo però Tempre quefte foglie fembianza d’ 
Eruca, comefoprafù notato, che non è poflibile ildiftingucrle, ne bcn_. 
rapprefehtarle in difscgno,come dal naturale fi vede la pianta, e da quefta 
ftrauaganza di fòglie oiferuo, che fi verifica quel detto del Ruelio de nata- 
le,, t. 74 . f. ra. Hìrpium oue tratta dell' Iperico/, quando parla delle foglie dell’ Othon- 
7 ‘ J - na fcriue barbare tfpeUn , cioè di Arane formelle foglie più grandi s’alzano 

alla tnifura quafi di due fpanne , Taltrc fono più breui , e quanto più alte.» 
nella pianta , altre tanto minori delle baffe , il coloredi tutte nella part«_> 
fuperiore è affai verde, nell’ inferiore fono palide, il làporc è affai mor- 
dace^ acuto. 

Da quefto cefpodi foglie nafee vno , e più fufti, fecondo la graffet- 
ta della radice, i quali nel principio della fua nafeita fono tanto irfuti, c 
pelofi ,che fembrano e fiere inuoltiin vna bianca lanugine , che li cuopre , 
ne lafcia ben diftittgucre all’occhio la forma loro , quelli fono rottondi nel 
didefitto, da vnnodoall'altrocaui, e moftrano Vna fortil feorza di color 
àrgentino, che piegati non fi rompono, anzi fi rendono tenaci, c sfilac- 
chiofi : poi tano quelli rati nodi, groffi,compofti di varie tuberofità inne- 
guali, e fono affai l’ vno dall’ altro lontani, di foftanza teneri, cfiiccofi, 
che rotti ne dilla vn’humore dinotar giallo, cheindina al rofièggiantt_j, 
come fa la Celidonia maggiore: ancora da ciafchcduno di quelli fu Ili 
maggiori ne nafeono altri minori tutti apportatori di fimil prole, nelle di 
cuiximcfono alquante foglierte acute, fonili, lunghette, poftein figura 
di Stella jncl mezzo di quefte nafeono, e fi diramano alcun» piedicciuoli 
fottili,e lunghi, che foftengonovn bottoncino per ciafchcduno conrpo- 
ftidt quattro foglieouate, che feruono di ricettacolo, quali appremìofi 
del mefed’Aprile, c Maggio, moftranovn fiore compofto di quattro fo- 
. gliene di color giallo, le quali fono tanto variamente incife, c fraftaglia- 
te, che profondandoli fpeffe volte fino al calice, non fipoffano àpnmi_. 
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villa difcernere l'vna dall’ altra , qualità ch’ha fatto credere ad alcuni , eh’ 
eflendo il fiore di foglie ftrette , per le incifure fopranotate, non pofTi effe-* 
re la pianta che fi pretende» e ciò per non hauer quelli olferuato le foglie 
de 'fiori , che fono larghe , à bctìche per il lungo fiano fraftagliate , non to t 
gliendo le incifure , che le foglie di quello fiore non fiano ampie , ò grandi 
però fecondo la loroproportionc s nel meno di quelli fiori nafeono mol- 
ti fiottili llami gialli, con altri tanti apici fopra del mede fimo colorc,li qua- 
li allargandoli , formano vn fiocco aliai largo, diforma rotondo, fi che_» 
quello fiore rapprefentain picciolo la figura d’vn Anemone, fimiiitudine, 
che molli - , alcuni ( come ferine Diofooride ) à penfare , che quell’ Othon- 
na fofle vn genere d'Annemone , la di cui grandezza Viene efprelfa à par- 
te nell’ Imagine. 

Cadute le foglie del fiore, rellano nel tnédefitno luogo à perfettio- 
narfi le fihque, benché Marcello Virgilio nel fuo Tello Diolcóridiano, 
Greco, e Lattino, non ne fa raentiofte alcuna , nulladi métto vengono que- 
lle affermate dal Rueiio, de natura fìirpium g oue tratta dell’ Iperico, e..» 
dice con ragionenoneilèr altrimente quell’ Iperico l’ Othonna di quell’ 
Autore, come alcuni fi lonoftinuti , il che dalle qui fue congiunte paro- 
le , potrà il Lettore conofcere , dicendo , quo magie ulucinantur qui Iperìcum 
Otto imam herham effe credaut . Na n>(F fi perforata (retro folia Ipttici accics 
acuii dcprchcndat/tan tamquam a tutele effetti pertufa,*vd erefa ,fea voluti acu 
minutim punita confpiciet: iter» non ei fot incH crotl lati feline , ftd alta Viola 
lurcusfoiitem tuie tura, alteri potine eruca rrìtuituf ; ncque femen in Othorina ft- 
liquis includi tur. Peregrinaherta tartaro afpcilu , Di quelle filique, ne fono 
alcune lunghe , & altre curte , alcune dirette , altte contorte , prima Verdi, ' 
che poi dkìcntanonel maturarli gtaliccie, quali apprendoft, lafciano vfei- 
reifuoifemi di color (curo, che veduti col microfcopiO apparirono fe- 
gnati di frequenti parerti, limili in ogni parte à quelli della Celidonia-, 
maggiore, &c(B parimente hanno da vna parte vn’ occhietto, quali pupil- 
la da cui trafinettonovnapicciola creila di foftanza bianca, che inclina-, 
al giallo. 

La radice è affiti grafia , e fi mantiene eguale per F altézza diduedé- 
ta alquanto crefpa , e di fofcmza mediocremente dura, indi pofcia ifiòt- 
tigliandofi fi fparge in frà terra, e tramanda d’ogni intorno radici mi- 
nori, e nuaierofe fibre; itcolore di dentro, e fuori è giallo, che inclina al 
rolto, come quelle della Celidonia maggiorefilfuo fa porc è mordente, ed 
efiìcante ,l’ odore di tutta la pianta è fintile à quello dcl Cucumero, oueto 
Cetrullo,mà non cosi graue. 

Mà che quella fia 1 ’ Othonna di Diofcoride , fi proua con le 
di lui parole cattate dal Tefto Greco , oue dice , Qt tannane fune qui 

T roglo 
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T roglo dytici cuiufdam birba , qua Othonna •vocetur , fuccum efie credine : Na - 
frique e am edam in Arabi*, qua ad jEgyptum eH : Habct Eruche fcl’n, mul- 
tum vulnerata, & perfoJ]a,perinde atque relitta ex Erucarum eorofu nefubflan- 
tiianonfubftflentis,foliaetiampauciora , fed prxeipuorum foliorum . Florem 
ferì crocinum latifolium ,propterea quidam putant csinemones genus effe , ( così 
legge il mio Interprete del Tello Greco j la parola woAtiywt» foglie frafta- 
gliate , e non come il Barbaro foraminibus multis,& continui s perforati s , ne 
vièaIcunc(Tempiodiplahta,ch’iofappia, che n afeli i con le foglie per- 
forate ,fe bene il volgare Iperico, ftimatod’alcuni, màfenza ragione-/, 
clfer la ftelfa OthOnna di Diofccride , come bene fu dal Ruelio nel fopra- 
citaco capitolo auertito, quantunque habbino le loro foglie, che ville al 
lume , ouero al Sole fi inoltrano perforate , non hanno però forame alcu- 
no, che trapali! le foglie , eccettuato certa pianta che non è da paragonar- 
ci con quella , anzi non è ne meno herba di forte alcuna la quale fu figura- 
ta , e deferitta dal Clufio nelli Efotici * lòtto nome di frutice marino reti- 
culato , che c da vn lato all’ altro perforato 4 

Che quello fia il fenfo dell’ Autore , fi manifefta dalla fomiglianza , 
che foggiungc ànrtp tBmòKna che lignifica come auanti della coroiìonc 
delle rughe , e non come legge il Barbaro cribri modo, imperoche gl’auan- 
zi delle rughe , non fono fatti à criuello, tnà Cogliono effcre tutte il più du- 
ro delle foglie appreflò al neruo, hauendo il verme mangiato tutta la par- 
te tenera nel contorno di quelli . 

Legge altresì l’ Autore »a/>oVvAa«, aggiunto al f i/'aaà per foglie fo- 
gliofc di poche foglie, mà principali, fecondo la proprietà dell’ ÒMye), che 
lignifica i pochi, mà Principile non come di Barbaro folijspaucionbus. Sog- 
giunge *9<x KfdK*»*», fiore croccino, cìoèdi colore di Croco, e non Cruci 
figura , & in quanto alla forma dice ch’c fiore di foglia larga , onde hanno 
creduto alcuni, che quella pianta fia vn genere d 'Anemone ; dunque per 
Croccino non fi deue intendere la figura del fiore del Croco aliai lontana 
dalla fomiglianza dell’Anemone, mà fi bene il colore di quello. 

Mentre ch’io maneggiauo quella pianta per olferuarla , hauendo le 
mani humide del fuo Cucco, m’accadè toccarmi convndeto l’occhio de- 
liro, quale mi rimale mordicato,&offefo, ne riflettendo per all hora la 
caufa di ciò , ftimai di riceuerne notabil Iefione per l’ eccclnuo ardore fo- 
pragiuntoui , mà Temendomi sfogare quel mordicamento in alcune lagri- 
me, fenti j pofeia indi à poco l’ occhio affai confortato , e la villa rifebiari* 
ta , qualità, che furono da Diofcoride attribuite alla fua Othonna . 

E quello cafo ferue molto à confirmar la m ia intcntionc , c ciò eh’ io 
dico di quella pianta, iinperòche Diofcoride della fua Othonna iui fog- 
gtunfe : Exprimiturtx eafuccus ad oculorum medicinam , rum purgati aliquid 
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«porta erode ns , qua ritritati eorum officiunt , onfnia exterent . Feruntpr*-. 

terea diflillare ex Othomìa kumorem aliqucm , <juem lotum calculitjue omnibus 
purgatum , in pajlilos conformane ad eandem wilitatem , 


Palma Indiana chiamata da Portoglieli Birlk 
Cap. 81. 

! quefta ne porto folol’imagìnecauata dalle fi- 
gure del Padre Matteo, eh’ io la ftimo edere..» 
vna llrauagante fperiedi Palma , che porta fo- 
glie tanto da quelle della volgare diuerfe,che 
nonfcmhranemeno {fiere Palma di fpetic al- 
cuna : Mentre però dimorò qui alcun tempo in 
quella Città di Bologna ilPadre Fra Valerio 
Procurator Generale di fua Religione nel Malabar , & altri luoghtdell’ln- 
die, mi ragguagliò, che gli habitanti del Paefevfano le foglie di quefta_, 
fpetiedi Palmi ne’ tempi cftiui in luogo di Ventagli •• in oltre ancora hà 
molte altre vci!ità,c virtù, che da quella pi anta ne cauano gl’indiani, come 
nv’manufcricti del Padre Matteo fi trottano notate, quali, comcquello, 
che le doueuo produrre alla luce pervia diStampa, come nel Capitolo 
dell’ Ardabar fu fcritto , non le curai . 



Pareoi Arbore Indiano, Cap. 82. 

Arcai Arhor fylucfiris baici lignum afpcrum ,fru 3 us praducit 
pamulos figura, dr guttu noSìra Hypomelidifimiles , fed pa- 
rum trigonale! , ey dulciort s . Flora emmìttit puleberìmos , 
l juattuorfoltjs compofitos,ex quorum medio exeunt 'virgola oh- 
longa f .inguine* , radìx e(l multum medicinale „ 

L’ Imaginedi queft’Arborc è nella figura 2 j. delltu. 
Buebenda . Pareoi viene nominato dal Padre Fra Vincenzo Maria nel fùo 
viario , con le feguenti parole . 

Pareri pianta pur iofeareggia , con il frutto picciolo , rofdo , fi mite alle nojìre 
LaT arale, più dolce, cen il fiore bellìfsimo , filmile ad ’vn Geifomino doppio , tinto 
di porpora, fopra rigato di color d’ oro, che moltiplicando tante <varieta rende 1 >a- 
ghifsima 'vìjta . Pepe 
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Pepe Indiano velenofo. Cap. 83. 

Vefto è vn frutto maligno, che dall’ Indie fu portato 
neH’Inghiiterra , ed indi in Italia da! Sig. Aldfandro 
Baiami, quale fino dell’anno i6%6. nn donò 1 lenii 
originali, la figura de’ quali è nel Leandro Cretenfe 
minore . Quello pepe, per quant' io olferuai dal na- 
turale, viene più grofifo delnoftro communc, e più 
largo in quella parte , con la quale Uà appefo al filò 
piedicciolo, la fua (corea è poco crefpa , di color giallo feuro, punteggia- 
ta in modo tale, eh’ all’ occhio rapprefenta vna mal fatta mafehera j mi 
ofleruacacol microfcopio fembra quaG vna tefta di morto , con la qual 
figura par, che la natura habbia voluto contrafegnarlo per mortifero.Del- 
Ie lue qualità , come del fapore , ne d’altro non ne hò alcuna efpericn ja_. , 
ftando, come fcrifii nel capitolo del Garofalo velenofo , non ne feci cura , 
haucndolo confignato allTccell. Sig. Dottore Montalbani , per aggion- 
gerlo nel Capitolo del Pepe neli’lftoria dell’ Aldi ouandi, che tkftinaua 
alla luce. 



Pincheui Arbore Indiano. Cap. 84. 

Inxcui ejl Arbor , qui habet foliamagna, qua/i manda , 
aliftantulum aculeata, plana, non tante» tenia ,fed fa- 
rum afpera , flof : ulos praducit paruos ,fmclus in racemis 
ftcut vua, ex quorum feminibus extrditur oleum , quod cji 
optimum prò intemperie frigida . 

Parimente deferiue quella pianta il P. Fra Vi- 
cerno Maria nel fuo viaggio „ , così dicendo . 

La Pianta Pincheui tiene le foglie mediocri , quafi rotonde , vn poco punta- 
te , nell' efìremiù piane , alquanto afre , con li fiori piccioli, equaft (iellati, di 
colore rofsì chia ri , che s’ impalidifeano , raccolti in moretti , al li quali [accedo- 
no li fruttìparimente •vniti , come in groppi piccioli , rotondi, •vfeofi di color of- 
curo, dalli quali fi fpremeoglio molto calido, & ottimo per li dolori, chcproce- 
dono da intemperie frigida . L’arbore è mediocre , non singrofia molto nel tron- 
co , ma quaft tutto fi diffonde 'vicino a terra fparfo in rami . 

11 ritratto di quella pianta fi troua figurato àparte nella figura 7 J. 
del Tlafpio fruticofo di Perfu. , 

Pira- 
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Pimpinella maggiore Sopicata di (Canada. 
Gap. 85. C • 

» * ^ 2 r ' •» 

f.tre la Pimpinella maffima , figurata , e deferi- 
ta da Giacomo Cornati nell’ Moria delle pian- 
te di Canada, altamente chiamata nuoua Fra- 
eia", fenetrouano altre due fpecie del mede- 
mo paefe, l’vna, e l’altra coltiuata nel mio hon* 
to, e dalla fudetta molto diuerfe, quale per non 
ntrouarfi appretto alcun Autore, ma folamen 
te regiftrate nell’ Indice dell’horto Blefenfc 4 ; con nome di Pimpinelle-» 
malli me Canadénfi : la prima di Spica lunga rolfa , e la feconda di Spica_, 
rolTa arruffata, ouero glomerata fe ne porta qui le figure con le loro de- 
fcrittioni , la prima con nome di Pimpinella maggiore di quel luogo , c la 
feconda di Pimpinella minore . 

Crefce con molti fufti , i maggiori de’ quali fono dell’altezza di circa' 
due braccia , e groffi verfo la Radice il doppio d’ vn9 penna da fcriuere_»,t 
rotondi, fottilmente fcanellati , coperti di lcorza pelofa , ruuida , ma luci-» 
da, che difficilmente fi leua dalla parte. Sono nell' intano alquanto caui: 
con midolla bianca, malfimeverfo la parte fuperiore, ouela cauità èaf- 
fai più cuidente ; hanno rari nodi , tra di loro difeofti più d’vua fpanna, mi 
vedo la cima fono però più frequenti. Pullulalo quefti tulli da vn gcr-J 
moglio di foglie foftenute da gamboncelli rotondi , c nel di fopra folcati , 
e rolfeggianti ( e roffeggiano ancora le foglie nell’vfcire di rerra ) il quale è 
comporto di molte foglie , ouero rametti fogliofi, che nel di fotto abbrac- 
ciano tutto il caule , e fon quelle nella loro difpofitione , c figura limili a_, 
quelli della Pimpinella noftràle, eccetto, che quefti fono di gran lunga-, 
maggiori , alcune delle loro fòglie arriuando alla grandezza , che à parte 
fi vede nell’rmagine,affomiglianfi affai à quelle della Bettonica,c però non 
fenza ragione è (lata chiamata d’ alcuni moderni Simplicifli a’oggidìPim- 
pinclla maggiore Indiana, con foglie di Bcttonica. Al piede di quelle fc ne 
vedono delle minori còcortiflìmo piedicciolo annette, e fono tato le gradi, 
quatole picciole,nel contorno merlate, con punte acute, mà nó pungenti, 
nel di fopra folcateli colore verde fcuro,ma nel di fotto biacheggianti,có 
le neruaturc tutte rileuate, di foftanza moderatamente càrnofe , con qual - 
che lucidezza , e fpirano vn’ odore fimiie à quello delje foglie della V ite, e 
hanno faporevn poco amaro>glutinofo,&aftringen:e, non fenza qual- 
' che mordacità. . . X Dalla 
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Dalla metà in sù di ciafcuno de furti , fra erti , & i rami fogliofi fi di- 
ramono gambi , ò furti triangolari lunghi , e diritti, i quali verfo la cima fi 
diuidono di nuouo in altri più fottìi i , che nell’ eftremità tramandano vna 
congerie ouata di bottoncini verdi con quattro codardie , e quefta cre- 
fccndo s’allunga in vnafpic3, piena di folti fioretti , comporti di pic- 
cioliflìme fogliette, e dami di colore tanè , che rendono le fpiche-» 
comepiumofe, delle quali altre fono picciole’,' altre più grandi . Quelli 
fiori s’aprono nel mefe di Giugno, e veduti col microfcopio fono compo- 
rti di quattro foglie tondeggianti, e variamente ritorte, nel mezzo delle 
quali s’alza vn cilindretto rollo ofcurirtìmo, con vn picciolo fiocco nella 
cima , pieno di filamenti corti, e contorti, che biancheggiano . 

Sembrano le fpiche nellerterno dipinte à tacchi , apparendo tra la 
regolata ferie de fiori vn fpatio biancheggianteerdinatoytna interrotto, 
che è la foftanza, della quale è comporta internamente la fpica. 

Caduto il fiore, vi rimane vn ricettacolo triangolare , lunghetto , alato 
colore cauillino, groflo il doppio di quelb della Pimpinella nortrale,con 
dentro vn feme,cheinqueftodimainconto alcuno non matura. 

La radice di quefta pianta è grofla più del deto pollice , difuguale , e 
gru ppofa , di colore ferrugineo , che rofleggia , di foftanza non molto du- 
ra , che non s’affottigHa molto nelle parti inferiori , e trafmette altre radi- 
ci di varia lunghezza: 11 di lei faporeèpiùamaro di quello delle foglie, 
aftringente, e molto eflìcantc . Et è pianta perenne . 

Di erta, ed’ altre ancora fopra notate, che nel fine di quello volume 
dirò, ne parla 1’Eccell.Roberto Morifon Medico lnglefe,e profertòre Bot- 
tanico del Serenifs.Carlo 11. Rè della Gran Brettagna, nel di lui horto Re- 
gio Blefenfe impreflo in Londra l’anno 1 66 9 . e trafmdTomi dalPEruditif- 
fimoSig. Antonio Magliabcchi Bibliotecario dell’Altezza Sereniisima di 
Tofcana,doueil medefimo Autorenelle Annotationi aggiunte ferine le 
feguenti parole . 

Pimpinella maxima , fpica longa rubra : Hxc a Sangnifarba differt , quei 
fpicam trerit, ìpfa longiorcm y ternis , quaternis ■vnajs conHantetn , ( nel mio hor* 
toperò non hà mai prodotto fpiche di limil lunghezza, màfolo 
conforme fi dimoftra nell’lmagine) huius efl,cr alias [pe- 
lici (che farà quella che qui fi figura, e deferiue 
fotto nome di Pimpinella minore di Cana- 
dà) c ei omnino accedevi , vifiquod fpica 
jit breui , Glomcrata , rubra pari- 
tir , veraque folia gerit Un- 
giara, (sr magis ferrata , 

Pim- 


qu 'am Pimpinella 
fanguiforba. 
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Pimpinella minore fpicata di Canadà. 
Cap. 85. 

Refee quella poco meno della prima, con le-* 
medefime fattezze , eccetto che il caule , qua- 
le è più fottilc , e nell' intorno più efeauato , 
porta parimente i fuoi nodi nella medefima_. 
maniera difpofti , fe non che dal ramo fogliofo 
non fono del tutto abbracciati , come nell’ an- 
tecedente, màio luogo di ciò vengono contor- 
nati da due alette, ouero orecchie dentate, lunghe; fono ancora le di lei 
foglie molto più picciole , cioè men luughe , e più ftrette , che nella fudet- 
ta, come bene s’olferua nella figura, effendoui à parte efpreflaJa grandez- 
za naturale delle foglie della Spica, e del feme, nella conformità, che iì fo- 
no lafciate vedere nel mio giardino. 11 loro fapore è fimile à quello delle-» 
amandole frefche , quando fono ancora ben tenere . 

Porta gli fuoi fiori molto più tardi dell' altra , con fpiche più breui , 
più denfe, e nella cima più grolle , benché fi fia olferuato , che vna fol vol- 
ta allungò vnafpica al pari di quelle della maggiore, e più ancora, e con 
fertilità più grande, hauendo trafmeflo nella ftefla fpica molti altri caulct- 
ti nudi , come dall* Imagìne fi può vedere , nella cima di ciafcheduno de-» 
quali vi era vn fo! fiore della forma , e colore de gPalcri ; il che però io fil- 
tro effer fiata vna monftruofità della pianta, come del continuo in moke 
altre accade . 

Trafmette il fuo fiore, come fopra ferirti, molto più tardi della prima, 
principiando à fiorire folo verfo il fine di Settembre , & aperto che fia , fi 
vede pari mente comporto di quattro fogliettc bianche , nel mezzo delle 
quali patta vna linea verde, e non molto doppo mutati il di lui colore di 
bianco in roflochiaro, che à poco à poco fi rende feuro, enei fine tende 
al nereggiante , riferuandofi però qualche poco di bianchiccio nelle cime 
delle fogliette floride , che vedute col microfcopio fembrano afperfe di 1 
farina frumentacea, c nel mezzo di quelli fiori forgono quattro .ippici 
gialli, curuati, e macchiaci di colore nereggiante, onde ne riefee molto 
vago il fiore. 

lidi I ui feme non fi è potuto maturare , non effendofi vifto irr quella 
pianta altro che i di lui ricettacoli rotondi , e grofsi come vn coriandro , di 
colore ofeuro, &c in quattro parti alati come nella figura fi moftra. 

La radice non è cosi grolTa, come nella precedente, mà ancora lei di 

X 2 colore 
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colore rofleggiantc . Il fuo fapore è più amaro , più aftringente , e più ef- 
ficante della fopradefcritta, e (Tendo quella parimente pianta perenne . 

Due generi di Pimpinelle regiftrò Gafparo Bauino nella fua Fitopi- 
nace a . Nel primo genere ne collocò di quattro fpetie , le quali fono og- 
gidì appreffo gli herbari note; alcune di quelle feruono per vfo della me- 
dicina, malli me infrangere i calcoli nelle reni , e per edurre la renella , «J 
rompere la pietra nella Vefcica , ed’ effe in altro luogo più à pieno fe ne_> 
decorrerà, ouevn’ altra di quello genere fi darà alla luce, ch'io lapenfo 
pianta non più approdo altro Autore oHèruata. 

U fecondo genere di quella è la Pimpinella volgare detta lànguitur- 
ba della quale ne fono regillrate di altre quattro fpetie nella fopradetta_, 
F ir opina ce, pure àgli Spedali la maggior parte cognite , alle quali da gli 
herbari gli viene attribuita virtù di reftringere li flufTì del iangue , anzi che 
di quella maggiore, e minore, che nafce ne’ nollri fiumi , ne hò fatto mol- 
te volte efperienza , che infiifa , e tenuta nel vino fi gli effetti della prima 
Pimpinella Ircina fopranotata, imperòche beuutone il vino per buon fpa- 
tio di tempo fà mirabile effetto in adurre per vrina quantità di renella con 
largamente far orinare, anzi che à quello effetto aleuni hauendoprouato 
il gran giouamento,fe ne fono fatti di quello Vino corbe intiere per fer- 
uirfene vna gran parte dell* anno . 

E pure di quelle Pimpinelle Indiane fe n’è fatto efpericn7a,ma(lìme 
della prima, che ne hò nel mio horto, e nel publico ancora maggior qua- 
tità,che vfata nel fopraccennato modofà il medefimo effetto, màcon-. 
maggiore efficacia per efler nel fapore, Se in tutte le altre qualità molto 
più potente delle Pimpinelle volgari . 


Quadrifoglio annuo pianta di Perfia . 
Cap. 87. 



Temi confiifi di Perda come auanti li fcriflfcj 
nel Capitolo della Chrifocome , & altri luoghi 
ancora venuti à quelle Serenifs. Altezze mi 
naque quella rara ipecie d’ herba, la quale per 
quanta diligenza habbia vfato, non hò mai 
trouatoapprefTo à gl’ herbari fimi! genere di 
pianta, ne meno polforifoluermi folto à che 


dafee fi polla collocare) benché nel urcfcerc porta i fuoi rami fopta , al 
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terreno diftefi, comefàl’Antillide Valentina, che figura, edefcriueil Clu- 
iio propofta nell’ Iftoria Lionefc * nel trattato delle piante catartiche, oue- < tu. t.ft- 
ro folutiue l> fotto nome di Chamecife dal Dalecarapio , ma le foglie della i 

mia pianta, fono più larghe, e Tempre difpofteal numero di quattro |per “ 60 - 
cialcun nodo, & in forma di croce, nel modo ancora di quelle della Ru- 
biafpicata eretica, figurata, e deferitta dal fopradettoClufio c , ed’ altre c ui 
fimili piante , che per breuità fi tralafcranoj non fa pendo dunque come..» 
chiamarla, da quella difpofitione quaternaria delle fue foglie, gli hò im- 
porto il nome di Quadrifoglio Perfico, che qui giuntamele con la fua_, 
deferittione fi figura . 

Crefcc con molti fufti lunghi circaad vn palmo, ouero come moftra 
l’imagine, e (Tendo effe il naturale delle fue foglie, e di tutta la piata ancora, 
di follata fonili, legnofi, e facili da romperti, coperti di feorza fottiliflì ma, 
che nel verde roffeggia piena di midolla biancheggiante , quelli portano 
fpeffi nodi, rileuati, & annellati, l’vn dall’ altro difeofti poco più d’vn deto 
per il trauerfo , da ciafcuno de quali crefcono le fue foglie séprc à quattro 
infieme con breue, e fottile piedino cógionte, di colore verde, e nel di fot- 
to bianche , à luogo , à luogo afpre , e punteggiate di certa piuma bianca , 
che le réde alla villa grate, trafeorfe per il lungo da vn fottìi neruo, il quale 
nel di fotto vn poco fi rileua, e fono quelle fienili à quelle della fopr’accen- 
nataAntilide del Clufio,ma vn poco più larghe, e nella cima vn poco efea- 
uatc,& incife, come nell’Imagine s’ofierua,da ciafcuno de nodi,oItra le fo- 
glie, nafeono altri fufti minori fogliofi,e da queftili terzi con foglie miuu- 
tiffìme, Se iui fono li fuoi nodi tanto vicini , che rendono la pianta molto 
folta, e piena di fufti, e di foglie, le quali gufiate fono molto afeiutte, e 
rendono vn fapore Umile à quello del fico imaturo . 

Ogn’ vno di quelli nodi , oltre le foglie già deferitte , porta ciafcuno 
il fuo bottone di forma quadrata, compofto di quattro code molto rile- 
uate, che formano 3ltretante folcature affili caue, e fono quelli bottoni 
nella parte di fotto, maffìme nelle code, roffeggianti, e con fopranotati 
punti variegati , c nel giungere il principio di Giugno, lalciano vlcire vn 
fiore molto vago di colore ametidino, ciafcuno de quali è compofto di 
cinque fogliette di forma tondeggianti, e nelle cime come le ftefl'e foglie » 

della pianta , efeauate. 

Caduto che fia quefto fiore , rolla ne’ ricettacoli il fuo feme minutif- 
fimo di colore di tabacco, vn poco lucido, che vifto col microlcopio fi 
moftra di forma ouata , e nero nella punta minore, con vna fiffura nel me- . 
zo,nelmodocheportailTriticovolgare,ouerofrumento, àcuiancora , 
fi affomiglia di figura. « 

La fua Radice è fottile di colore, che inclina al ferrugineo fcuro,tut- 
». tacon- 
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ta contornata dilòttilifsime fibre, alcuna volta è intiera, & alle volte fi di* 
uidc in più radici . £' pianta annua , 


Arbore Indiano . Cap. 88. 

4mba Arbor efi precera fella baleni oblunga , nericata , ut 
in figure confpicitur , colorii viridi ! , fruttuf,ucra habtt 
fimilei Coriandro, fed in racemitJicuti uu*,<& funi m ul- 
tùm falutiferi infirmi > ,folia cotta cum fiale, & f tifare 
in aqua errine s piagai fianat treni tempore . Succus, uel 
palmi defruttibus efi ualde mirabili s prò pi agii , cancre- 
ni & fratturi! ’ofisium . 

V Iraagine di quella pianta è nella figura 7 6 . della T offunda . 


Ramba 



Rambora,oueroRumbora, Pianta Orientale, 
cosi la deferiue il Padre. 

Cap. 8p. 


1 Ambora efi Arlor Sylueflris , a Lufitanh Pero de Mano , ditta 
hoc habet foli* fiatis magna , afipera, & dura magii,quamil- 
la noflra ficus , multitm neruofi 1 ,prafenim in parte inferiori , 
fruttificatmultumnon incarnii , fed in franco, ubi exomni 
parte oriantur gemma, in quibus nafeuntur fruttai, ut pomum 
paruulumlanuginofum,babe»teifiellam in medio cumtjua - 
taor comitali! ìcenduntur in aceto, fine aqua f alfa prò ufu cibario-, & Conti co- 
tnedunt in arbore . 



L’ lmagine di quella Pianta è nella figura 79. del Zambul primo Ar- 
bore Indiano. Viene ancor deferitta quella Rambora dalPadre FràVin- 
v. cento di S.Cattcrina nel viaggio all’lndie Orientali quali dcH’iltclso te- 
nore, cioè. -> 

La ’Rjtmbora pianta bofeareggia , e filuefite , è chiamata da Portughefi pe- 
ro di Matto, la qual crtficc a grandefZ a mediocre, con la foglia molto grande, 
afipr fisima, e dura più di quella de’ no/ìri fichi , per la parte di fiotto molto ne ma- 
ga , in quella di fiopra fipinofa . Non produce fiori , ma molto fi feconda de' f rutti , 

• nel fol tronco pero, e rami più grofii . Nella corteccia , e qualità del legno è affai 
filmile al? arbore del pomo. Il frutta non nafte mai folo } ma due , tre , c quattro 
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giorni, fopr a certe verghette cune , nodo fé, e curue ,fmìle nell'ejìrinfcco allino- 
Uri pomi fanatici, fot che al tocco più tfpri, lanuginoft, e con quattro piccioli fimi 
monticela , è clcuationì nell ‘ eftremitk , che li formano come vna picciol corona . 
Crudo è alimento molto ordinario delle Cornacchie. Preparato ferue ancora per 
gl’huomini,fla gìonandoft con lafciarlomhsfufme di Salt , ©* accio . 


Rategai Arbore Indiano. Cap.po, 

. ' ’ ’ « 1 .1 . , ) 

zA tegal tArhorproduc’tt folia ollonga , d reuma coloriseli 
ridii -, Flores pulcherimai hahet multùm racimans ; 1 
tramo onim prodeunt multa virgula, in quorum fumosi, 
tate fune quadam f oliala virides, bipartirà , et no fra 
viola : prima infermi claufa catera tot alitar aperta,i 
quorum medio fafciculus virgularum fan quinci colorii 
exit , &• vna foliola paratila , cum caule longo, iota crìf- 
pa , qua refpicit centra fafciculum pradiclum . E latcribus funt quatuor alia fi » 
Ha, omnes rubri colorii , crifpa , &• pulcherima , pule her imo ordine dìfpafta , & 
meodem racemo floresnafcuntur mterdum aliquiflauì , aliqui rubri, altj par- 
tirne flauo , partim rubro colore variegati, quos fuhinent nettatala fuperius ru- 
bra inf trias vero viridia. Semina dant, vt Pifeli , odore Na/furiij naftri, Giun- 
tar fruElus ad foluendum corpus , &> f emina coEla cum aqua fai/ a ,funtopttma 
prò vlceribus maligni s . Puluis fmilitcr idem cfficit . 

La figura è nell 1 Imaginc della Tofsunda , oucro Cafunda . 



f 

Rubbia Silueftre afpera del Bofco di Rauenna . 

Cap. pi. . 

> 

Afparo Bauino nella fuaPinace* nel trattatoddla * Affiti.,. 
Rubbia , e delTAparine, ed altre limili Piante, col- >H JiJ ‘ 
locò la Rubbia fatiua nella prima Gialle al numero 
primo; ne regiftrò parimente vn' altra al numero 
lecondo, con nome di Rubbia filueftreaCpefi di 
Dioicorrdc , la quale fu dal Cordo b nelle offerua- 1 
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rioni fotto Io fteffonomcfimi!mcntcdeferitta,edaITragonell’Iftoria c fu 
per Rubbia filueftre cratica propofta , il Lobelio nell’ offerti adone i pro- 
pofe quella pianta per Rubbia maflìma , afferendo ( e conragione ) effere 
poco dalla Rubbia fattiua diuerfa . 

Il medefiino Gafparo Bauino nell’iftefTo luogo e regiftrò vn’ altra 
pianta , quale non è altamente afpera, ma lieue, e fcnza aculei, e dal Mat- 
tioli nelle fue Editioni fopra Diofcoride , maflìme nell’ vltima con figura 
grande f, fu per Rubbia filueftre di queft’Autore creduta, econ fimile no- 
me fi chiamata dal Tabernamontano neH’Imagine e dal Gerardo £> 
nell» fuaIfloria,c da altri ancora, che per non tediar il Lettore tralafcio. 

01traalleduefopranotateRubbie,teng’ioin quell’ Orto publico, 
e nel mio priuato ancora vna fimil Pianta , quale parmi diuerfa da ogn' al- 
tra Rubbia fin hora appreflo gl’ Herbari cognita , e degna da potere efler 
collocata fra le fpetie delle Rubbiefilueftri, maflìme per nafeere apunto 
in luogo filueftre, chiamato il Bofco de’ Pini di Raiienna , detto dal volgo 
la Pigneda , doue nafeono molte rare Piante , delle quali à fuo luogo fe_* 
ne difeorrerà . 

Hora trattari) adeflò di quella mia R ubbia filueftre di foglie flrette, 
non fapendo alcun, che Autore moderno di lei habbia data notiti» , e poi 
per nafeere ne’luoghi da Diofcoride citati, la crederei forfi pii d'ogn’altra 
conuenire con la filueftre del medemo, tanto più , che la pianta propoli».* 
da gl’ Autori, cioè la prima fopranotata, per quanto hò offeruato nel mio 
Orto, poco, ò niente fi feofta dalla fatiua , ecomebeneauerte il dottiflì- 
mo Lobelio fopranotatoj anzi s’io deuodireil vero, credo, che quella^ 
matafione nafehi per ragione di luogo, e non per differenza della pianta, 
la feconda Rubbia creduta qui da altri per laSiluellre di Diofcoride, ef- 
fendo pianta lifeia, à mio parere fi feofta , e fi muta total mente dal genere 
e dalla fpetie della Rubbia fattiua , tanto maggiormente, che Diofcoride 
non hauendo fcritto fattezze , ne qualità alcuna della fua Rubbia filueftre 
di qui argomento, ch’effo s’ intenda ( in quello cafo) d’ vna pianta afpera , 
mà minore della maggiore , perche fe quella Rubbia filueftre folle dati* 
di genere diuerfo dalla prima , Diofcoride l’ haurebbe deferitta , come hà 
fatto delle due Chelidonie maggiore, e minore, che fono di genere tanto 
differente l’vna dall’altra, dunque non hauendo ciò fatto tacitamente s’in- 
tende, che la fùa Rubbia filueftre fia del genere della prima, ne fi può cre- 
dere con ragione , che quella pianta fenza fpinefia la Rubbia filueftre di 
queft’Autore, pure tuttauia mi rimetto à miglior giuditio, dante clic l’Au- 
tore ( come fopra deferiuo ) di quella Pianta fuori che il nome , altro di lei 
non lafdò fcritto. 

T rafmette quella Rubbia da vna fola radice molti fullì vniti infieme 
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fiche formano vn'affai gran cefpo di Pianta, quale ftà dritta fenza alcun 
apoggio, quefti fono vicinoà terra tondeggianti, e di colore fcuro,mà 
pocopiùfopra,ouecomincianoàfpuntarelefogliefono folcati, ecaui, 
di forma quadrata , e di colore verde ; portano rari nodi , maffime nelle-» 
parti da, baffo ,inànelle fuperiori molto s’auicinano , ne quali fono le fuq 
foglie difpoffe m forma ftellàta , è di numero incerto , hora quattro , hora 
cinque, & alle vòlte fei, lunghe poco più d’vn’oncia,e larghemezzo quar- 
to, di foftanza fode , afeiutte, & in ogni parte lifeie , che però poi diuenta- 
no afpre per caufa di certe breue fpirte, che gli fuccrefcono fopra le nerua- 
ture , che d'ambe le parti riefeono rileuate , cofa che s’ offerua in pochiflì- 
mepiadce^efbho dette foglie foftentate da piedini graffi , e bianchi, che 
fotto vnpOcótoflfeggiano-fe piegati chefiano fi rompono. 

* • Verfo-iiprìncìpio di Luglio tramandano i fufti della metà in sù vn_. 
gamboncino per parte, come ben nell'! magine s’ oflèrua , quali allongan* 
dofimoftrano alle volte certe foglie molto fonili, e diuerfamente difpo- 
fte dall’ altre dèlia pianta, e portano nelle cime loro bottoncini verdi, che 
apprendo!! in cinque foglie, danno luogo al fiore, comporto d’altre cin- 
que fogliette di color verde chiaro , graffette , & in cima acute , nel mezo 
delle quali forgono cinque ftamicon apici di color giallo . 

Caduti quefti fiori , nafee nell’ ifteflò luogo vna bacca , la quale per . 
non cflerfi maturata non hò potuto offerunre , màfecca , venuta dal luogo 
natio è nera, rotonda, entroui materia craffa , e nel mezo contiene yn lu- 
me rotondo, cauo da vna parte, e di color feuro. 

La radice è rotonda, ondeggiante, non molto grolla, lunga circa_* 
due palmi, con feorza graffa, e foda, che difficilmente fi leua dalla parte-» 
interna , eh’ è fonile , e tenace ; traimene altre radici minori, clic porta :io 
quantità di fibre fottili , e tutte fono di colore roffo fcurOj alla fiiperficie-» 
delle qual inafeono germogli nodofi, lucidi trafparenti, di colore giallo 
chiaro, che tira al colore delle canne , quali ferpeggiano frà il terreno , e fi 
dilungano , e portano alla luce altre nouelle piante . 

Guftataquefta radice, lafcia vn poco di fapore amaro, chcprefto 
fuanifee, quello del fiore è mordente, e caldo, e le foglie fono afeiutte-.. 

E' pianta perenne di radice, e di foglie. 

Le virtù d- Ha dubbia, fecondo l’interpretatione, che fa Marcello 
in Diofcoride • parlando della di lei radice, feriffe igracilis ejì, longa , rubens , * '> 1 ■ 

nirinam cicns : eamque ob caafam ,fujfufts felle , cum malfa aqua <vtiliter bibi- 
tur , coxendicis dnloribus itidem ,&re[olutis-,copiafdm, tP'craffdm dacie vri. 
li ai» : alitando edam fanguinem : lauari tamen tjuotidic bibentes in bulino op~ 
pirrtcty&excrementtirumfuarum diferimina contemplari. Succurit, & 'vipera- 
rum murjìbus radicis rubiafuccus^ftmulquc foliorum potas: minute liencs femen 
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in tetto mulfo fot am : quin etitm appofita r$dix , flatus ,fecundas , & menfes 
nthit : fanti cadcm etitm vitiligmcs alias , ex aceto entpltfiri modo impoflta. 

. _ • ' • * . . t 

• • ■ r 

Rumphal pianta Orientale J fpecie d’Aro India- 
no quale così vien deferitta dal Padre 
Matteo. Cap. pz. , < 

Vmphal •valgo dicitar 1 gnomo', producit florem ottengane 
vnico folio, piBum,ad medam T appo colorii fi atei, ex r*. 
tro macai team , odoris acati, ex cuias medio exit lingua 
admodum ferptntis , fed nanpìBum , colorii fui flauti 
francai altus,ttpitliflcr macai atus,coleris fupradiBi ; fa- 
cui chbitus noxìas eH , vtuntur radicibus ad fatando! 
morfas [erpentium, fi •vulnus efl recens , quod fi nonferro 
•vulnus iterum apertane, & fic curane ; efl etiam radix remedium infigne trita, I 

& impofita / apra ptrtem morbo gallico ajfettm, ex purgai enim, & fonati per 
fede di ciò che qui fi racconta di quefta pianta Indiana, deferiuefi dal Mol- 
to R. P. Fra Viccnro Maria di Santa Catterina da Siena oggidì digniflìmo 
Priore del fuoConuento in quefta Città di Bologna neljfuo Viaggio all - 
« m. 4 . ttfx Indie Orientali 4 , recitato quali con le fteflc parole con nome di Radice.» 
di Confai, cioè. 

La radice Confai i quafi rotonda ,fimile ad ima J^apa macchiata , con ai- 
tane altre pitciole radici, ò codette, che li pendono difperfe nella parte inferiore, & 
e rimedio vfitatifsimo contro il morfe <velcnofo de' Serpi, applicandola alla piaga 
ò luogo naoaamente offefo, la quale fé già è chiufa, i ne affario rmouarla con il fer- 
ro . Spolueriftata , dicono , che vagli per medicare le piaghe corrotte . Produce 
due rami vuoti , nel fine carichi d i tre foglie grandi , nel principio dot pic- 
ciole , & vn fafto nel mefo , pieno di fugo vtlenofò , perciò pafltfo , 
quafi bianco , macchiato di rofio , che nell’ tflremiia s ingrof- 
fa,e f porge vn fiore ftrauagante et vna fol foglia mol- 
to lunga , di color palio , crefpa , e puntata k 
guifa d' vna trippa , con macchie refe , 
ì odore molto acato , dal coi centro 
fi (tende come vnferpente, di 
colore parimente quafi 
giallo, non però tanto colorito 
come la foglia, 
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Sefamo Annuo , forfè il bianco di Theofrafto. 

Cap. P3. 

Sfendoft prouato, quando fi tranò de Miagri, che 
quella pianta , che dal volgo vien chiamata Se- 
famo , non fia il Sefamo de gli Antichi , ne fpe- 
cie alcuna di quello > mi più tofto vna forte di 
MiagTO , refta à vederfi quali delle piante mo- 
derne più fe gli accollino, lo per me credo, che 
tali frano due piante fotto altri nomi ben cono- 
fciute; l’altra di nuoua ofleruatione: le quale parmi, che debbanfr chiama- 
re Sefami , non perche io pretenda, cbefiano intuito, e per tutto i due Sc- 
fami di Teofrafto motiuati , come vn folo da gli altri Autori ; mà perche-» 
hanno la maggior parte delle note , e fattezze di quell i, come dal confrón- 
to m' ingegnarò dimoftrare, pregando infieme tri Sig.Semplicifti,chi 
troua di meglio à communicarcclo per approfittarci con le loroolferua- 
tioni. . . ^ 

Mà prima, che m’inoltri in altro, èdaofleruarficol dottilsimo Ro- 
deo ne’ Commentarij fopra l’ Moria di Teofrafto a , che anticamente fu 2 
molto equiuoco quello nome di Sefa mo; perche non folo lignificò la pia- 
ta frumentacea , & ogliofa , di cui trattano gli Antichi Simplicifti , mà di- 
uerfe altre ancora .efsendo chi prefso Diofcoride e Plinio ‘il Ricino fu b U , 4C , 
chiamato Sefamo filueftre, come parimente nominato venne 1’ Eliotro- vr »«■ 
pio maggiore, come notò il fudetto Bodeo d , quale Eliotropio maggiore, mIZ’u. ‘ 
io crederei eflerel’ Eliotropio tricoceo, che porta femi difigura del Sefa- C B L _ * 
mo,edcH’Euonimo 5 oltreciò Diofcoride, trattando dell’ Ebeno , ' accen- jh 
na, che anche vn’ albero così chiamofiì, come confta ancora nell 1 inter- c ul. ”ji 4l 
pretatione di Marcello mentre iui fa mentione de’Iegni Sefamini , fe però fìfc 
invecedi /Sufià xmtl-vXa, non fi deue leggere fivtulum con Marcello^, ag- »■**»• /*»'■«. 
giungo io , che Sefamo fù il nome d’vn Cartello , ò Città nella Paflagonia, 
che Amaftri poi fù detto, come notò Plinio*, e forfè indi traile il nome la e ut.t 
pianta già tanto celebre per tutta la Grecia, c fuori, per foglio che fene ' [“• zu ' 

cauaua in abbondanza; fe pure, come accenna il Bodeo h , non portò que- h uu.m. 
fio qomc dall’India , d’onde prima fù portata , ò dall’ Egitto, ò dalla Soria, 
oue coltiuofsi non meno, che nella Grecia . • 

Diqueftapianta,comefièdefcritto, due forti ne conobbe Theo- 
fraftojche in varij luoghi ne fà mentione , collocandole trà le biade , chc_> 
mancano di nome commune. Diofcoride nefauellò come d’ vna pianta 

¥ a fola; 
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fola ; e perche la fuppofe vniuerfalmentcconofciuta, feminandofi à fuoi 
tempi come "li altri frumentacei , non la deferiffe , contentandofi dino- 
tarne le virtù fole . Plinio ne trattò comedi biada eft iua : e Columclla co- 
me di legume . Niuno però ne difle à baftanza, mà da tutti infieme fi rac- 
coglie, che il Sefamo era pianta annua, di radice più numerofa,c di fufti 
più groffì , e più copiofi , che nel miglio ferulacei però più , che altro , di 
foglie arundìnacee ,che verdi non fi mangiarino da granimali : di fior fo- 
gliofo ,chc portaua il femedi molte tuniche vestito, e con maniera parti- 
colare rinchiufo ne' ricettacoli duri re che però lungamente fi conferuaua, 
di foftanza ogliofa,e farinofà,cauandofene quando farina, e quando oglio: 
di figura non diffimile à quella de forni dell'Euonimo , dell'Eflcboro nero ; 
che perciò in Anticira fu chiamato Sefamoide ; fi come anco il primo Tri- 
bolo di Tbeofrafto, che al mio parere non è altro che l’Eringio marino 
degl’herbari , come altrouefi dimoftrarà quando fi trattari del vero Erio* 
gio di Diofcoride, che per anco apprelTo à Simpliciftt io penfo incognito, 
& ancora all'lrione dì quefto Autore , che da Auicenna , fecondo latra- 
duttione del Gentile ’ chiamafi fpecie di Sefamo d’abomineuole (àpore,e 
da moderni frumento Saracenico , diuerfo però come altroue fi dille, dell* 
Irione di Diofcoride, echefeminatomaturauafi in quaranta giorni, e tal 
volta più prcfto ancora . { • . . * 

Le quali conditioni concorrendo per la maggior patte in quella., 
pianta, che oggidì da molti vien chiamata lacrima di Giobbe, e da altri 
mà con errore fu per Litofpermo maggiore, ò canna litofperma(non_. 
perche fia fpecie del Litofpcrmo di Diofcoride , come notò Luigi Mun- 
delki nelle annotacioni fopra li Simplicidcl Brafauola^, màper la durez- 
za fauofa della feorzadefuoifemi) mi danno cagione di crederla fpecie 
del Sefamo de gli Antichi ,e forfè il bianco di Teofrafto; perche bianco, 
anzi candido ella porta il feme,liherato però chc fia da tutte le fue fpoglie 
qualità in vero concernenti alla legitima pianta del Sefamo. 

Cominciandoli dunque il confronto dalla Radice , fc quella ’nella^ 
pianta di T eofrafto era più numer ofa,che nel miglio, fornendo ad alimen* 
tare molti furti arundinacei , onde crcdeuafi potere ifinagrire aliai i terre- 
ni , lafciando fcritto, fecondo che efpofe il Gaza , feguitato dal Bodeo fo- 
pracitato , e da Cefare Odone 1 omnium autem , <fu* efUnis fementitus ager 
rccipit ,Sefami torri molcjìifsimtt effe, piurimumjtte poffe e r Teniture pututnr : 
'Utpotc y cjm£ multipliciori yCrafsioritjHè calumo , &numerioftore confiti fradice, 
quam milium . 11 medefimo appunto fuccede nella lagrima di Giobbe», , 
che porta fotto terra vna gran quantità di radici lunghe affai più d’ vn pal- 
mo, ferpeggianti, e difficili da romperfi anche piegate, ertendo come cor- 
da mancggieuole , & in tutto , e per tutto finali à quelle dcll Ellebora ba- 
co, 
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co , piene di fibre ricciute , di colore che piega a! gialliccio, e fopra terra-, 
s’erge, con vn grolTocefpugliodi nuineroiì germogli vniti inlìeme , come 
quelli della canna florida , che crefcono in altretanti furti inueftiri di foglie 
inuolte inficine, molto rimili à quelle del miglio,e del Panico noftrano,mà 
però lifeie ( fe bene 1‘ Iftoria Lioncfe ", le aflerifee rigide al tatto , legge n- 
douiCt t fohjs ca£lu rigidìs)e Tenia pelo , di color verde feuro, & alquanto 
lucide, malli me nel di lòtto, con -va ncruo bianco argentino , die tutta nel 
-di fotto la trafeorre , e refta nell'altra parte incartato ; di membrana Ami- 
le, fegnatc per il lungo di frequenti, e diritiffi me lince, ò vene, offeruate_y 
•ancora nel Sefamo die gli Antichi, come notò chichiamandole vencnofe 
•diede materia al Ruellio di fcriuere quefte parole», venofa Scfamx,<& 
trioni [anguinc a , cioè foli* : preflo la corona rad icale s’ allungano quefte-» 
vn palmo incirca, epiùfopra,fempréfifannoà proportìone maggiori, 
di modo che art iuanotaluolta ad eflerc lunghe vn braccio, e larghequafi 
due deca riftrette infieme , abbracciando ciafcheduna da vn nodo all’altro 
tutto il caule, enei rimanente piegandofi in fùoricon vna macchia ofeura 
trafucrfale nel fondo : raccogliendoli dunque da ciò, che fi è detto di que- 
fte foglie, che fono cannacee, come quelle degl* altri frumentacei, con- 
uengonomirabilmenteconquelledel Sciamo antico, chetali furono ac- 
cennate da Teofrafto ; mentre dopo d’ hauere collocato il Sdamo tra fru- 
mentacei, di quelli così hebbe à dire , come l’ efponc T eodoro » , [rumén- 
ta tttnim , ò più torto come io (limo frumentacea folio artsndinacco con [lane ; 

Aggiungafi che le foglie ddla lagrima di Giobbe, difèndo verdi non 
fi mangiano da animali , & io mi ricordo di hauerne più volte fatto porge- 
re à vari] giumenti , perciò non ne vollero guftare ; anzi alcuni di loro, di’ 
erano Buoi, faccuano atto di volere ferire con le corna , chi loro porgena 
fimilherba, la quale proprietà fu notata anche da Teofrafto, che lalciò 
ferino ,ò come tradulfe Gaza p : Sefamam viridem mcUum animai manditi 
Diche non credo ne fiacaufa l’amarezza, che non è infigne in quelle fo- 
glie , ma più torto l’odore fpiaceuole, che mandano ; il quale per appunto 
è come quello de Sorci, ò delle trappole , che hanno feruito lungo tempo 
à pigliarne, la quale fpiaceuolezza pare che fia accennata da-Teofrafto 
nella proprietà, per cui dice, che le foglie del fuo Sefamo fi conolcono dif- 
ferenti da tutte le altre , fcriuendo egli fecondo il Gazza nel libro già cita- 
to (f : alia item nericata ( fogl ia ) alia fine neruo , &• vena, Sefamum , cjr Eryft- 
mum difierni ab bis fua proprietà tt cerna ntur . Mà più chiaro ne pa i la il me- 
defimo T eofi arto nel libro delle caufe delle piante , r come l’ efpone T eo- 
doro , e fù di fopra notato nel trattato dell’ Enftrno, nonnulla ciiam , dum 
tenera funi , a nullo gufi ansar , ficca aurem cibo idonea propscrca fune cjuia Quan- 
tum in bis amaritudinis , difficultatifjué fuerit , pcrcocfum cxcoBumquc eft fo- 
-, hs ->■ 
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là opera , <vt Se fama , <vt Erjfimum , hac enim 'viridia , tanfi a nullo animali 
•viaentur , propter amaritudinem , & grauìtatem faporii , fcd ficcata , acceptio- 
ra cuaduntjl che s’offerua parimente nelle foglie della lagrima di Giobbe, 
che fecche non hanno cosi cattiuo odore ne amarezza di forte alcuna. 

1 folli , che da ciafcheduno de nominati germogli trafmcttonfi , rot- 
tondi si , ma in alcuna parte ineguali , crefcono in altezza vn braccio , «_* 
mezzo , e taluolta due , come fi è olferuato nel mio horto , e s’ ingroffano 
al doppio d’ vna penna da fcriuere, & alcuna volta più , e meno, con fcor- 
za fottile , e lifcia , cofperfa di materia farinofa , che nel maneggiarli s’ at- 
tacca alle mani , per la copia, e grolfeza de quali ben cornfponde la pian- 
ta al Sefamo antico, à cui T eofrafto affegnò più numero!! , e più grolìi ga- 
bi, che ai miglio , come s’è di fopra notato ; piegati che fiano non lì rom- 
pono, elfendo della fteflà natura della Radice tenace , e piegheuole : fono 
pieni di midolla bianca , e fpongofa , come quelli della ferula > onde ferii* 
lacei fi polfono con ragione chiamare , come fece il Gazza in Teofrafto/, 
che cosi lafciò lcritto : milio ex aftiuis , & panico arundinaceus ( culmus ) Se- 
fama , & £ryftmo,potiusfcrulaccus : quale Erifimo di Teofrafto con fiifti 
ferulacci è il frumento Saracenico , come s'è notato di fopra, e nel cap.an- 
tecedente,& il Ruelio Sef ima in culmen ferulaceum ftfìi f iatar, at milium , 
(ST panicum, in gcniculatum , efr concauum l 

Hanno cotefti gambi i nodi affai rari , come che lontani vno dall’ al- 
tro circa vn palmo , c da ciafchedun nodo trafmettono altri filili , ad vno, 
à due, e quando à tre inliemc, i quali da ogni loro ginocchiello producono 
limile prole, con che li rende non men folta, che fertile la pianta, mandan- 
do tutti fuori bona quantità di grani , di figura tra piramidale, e rot tonda, 
ma da vna parte alquanto piani , della groffezza del cece bianco . 

Nafcono quelli grani alcuna volta folitari; , tal’ora à due, e tré per 
ciafcun ramicello , e qualche volta ancora , mam me ne i furti maggiori , à 
quattro, cinque, e fei infieme , & ancora più, fecondo la bontà , c groffez- 
zadelTerreno. Nella quale copia di frutti per tutti i rami fono affai nu- 
merofi in quella pianta, onde può rauuifarfila gran fertilità del Sefamo 
antico , che da T eofrafto perciò fù pollo di pari col miglio , dicendone-», 
come portò il Gazza m 1 libro , e cap. già mentouato" In totum 'vero genus 
Icgumìnum ,fru£lus copiojlus fatcundiufquc profeclo efl : fcd hisfcraciora profe- 
tò a fi tua , njt milium Sef ama : dalle quali parole , alcuni raccolgono , che 
il Sefamo di Teofrafto fùffe tra legumi »mà come legge il mio Interprete, 
fe fi fa rifieftìone ,chc la parola ttpnà cioè afliua , è di più larga fignifica- 
tione , che la fua relatiua x^'f* rr * cioè Icgumina : contenendo quella fotto 
di sè non folo parte de' legumi, cioè eftiui, mà tutte le altre piante non li- 
guminofe , che fi feminano d’cllatc , e fanno il frutto in breue tempo -, li 
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verri in chiaro , che Teofrafto non parlò iui del Sefamo , come di legame, 
mi folo come pianta eftiua in comparatone de legumi ; altrimente bifo- 
gnarebbc conchiudere, che anche il miglio fòrte legume , parlandone iui 
il Maeftro come di pianta d’eguale fertilità , e di natura non dilli mite dei 
fuo Sefamo, oltre dì che il medefimo Autore*, giuda l'interpretatione-» 
di detto Gazza , diuidendo i grani ne fuoi primi generi , cioè ne' fiumen > 
tacei , e nc’legumi,nc conftituì vn terzo genere Afferente da i due predet- 
ti ,& in quello collocò il miglio, il panico, & il Sefamo . 

Ciafcheduno di quelli frutti, ò grani vien foftenuto da lungo,ecom- 
preflo piedetto, e rielce traforato per il lungo ( onde molti le ne feruono 
agiorni nollri da fare corone da leticarli ) doue parta vn filamento con_» 
due linguette irfute , ch'efcono dalla fommiti de’ fratti, prima diritte, che 
{ombrano due picciole corna di color bianco , i quali poi fi contorcano in 
varie guife , e predo fi feccano, e cadono; e con loro fpunta nel medefimo 
tempo , e luogo , vna fpighetta , che s’allunga mezza oncia inarca , & al 
più , che io habbia veduto vn’ oncia , fcagliofa , e piena di bottoncini lun- 
ghetti , che paiono grani di frumento veftiti di color verde, i quali, quando 
la pianta èieminata predo, ò nata di femcfpontaneamentccaducoran- 
no precedente, s’approno in due parti circa il principio di Luglio,nc! mag- 
giore caldo del Sole, e lafciano vedere vnfioTecompodo di due fogliet- 
te herbacee , entro ciafcuna delie quali ve ne danno altre due argentine^, 
di membrana fottilirtima, lucente, e trafparente, c quelle rinchiudono 
tré apici gialli,peril lungo folcati, quali non porto paragonare meglio, che 
à quei fiori, ò pure anche erti apici, che produce il frumento nel formare il 
fuo grano , poiché ancora quefli, aperte che fono le due fogliette, cadono 
Umilmente per terra , non redandoci altro, che nel mezo del fiore vna pa- 
letta picciola, ch’ha fimilitudine d’vna perla,& in cima di quede vn dame 
lunghetto, bianco, che parecompododi midolla, il quale bipartendoli, 
inoltra produrre due cornette variamente , e lenza ordine precifo contor- 
te; fi che per effere dunque, comes’ è deno, cotedi fiori compofii di fo- 
glie, conuengono con quelli del Sefamo antico, di cui Teofrafto nel luo- 
go fopracitato b così ne parlò ; Flos lanugine ut , & milio , (sr panica ,fed S t- 
fama , attici Erifimo,folijs conflans . 

Cadute che fiano quede fpighette de’ fiori , vi rimangono i fuoi frut- 
ti , ò grani fudeeti , che prima di maturarfi hanno la feorza di color verde, 
che vn poco gialleggia ; mà perfettionaci l’ hanno oliuadra , variegata di 
bianco , lifeia, lucida dentro, e fuori , e di fodanza così dura , che hà dato 
occalìone ad alcuni , come fopra notài, di chiamare queda piata Litofper- 
mo maggiore, e Canna litofperma : leuata queda feorza legnofa , anzi la- 
pidea, trouanfi due tuniche, ò membrane bianche , e lucide, che circonda- 
V novn 
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H&vnfeme ; e tante fpoglìe dfseruÒ parimente per cófa particolare Teo-- 
frafto e, chC-neli' Moria nè fc riffe : dii magnapttt cìrcurhfcpta ( parla de' fc- 
mij Vt lupinum, atqué etiam magli , dr peculiarem in modum Sefama. E mol- 
to prima giàdiffe d : fimili modo vafculo indttfa , ignuda (trattaparimen- 
tc^e’féttìi) in vafculo, vtpapauer,quxquepapaueri fimilia : namfefam,e mo- 
dus quidam peculiari : , il che puofsi anche intendere per la memorabile An- 
golarità di quelli grani, chcnafcono Tempre pertugiati per il lungo, e traf- 
mettono per quella cauità le fpiche? quéftc fpoglic con gli altri purgante* 
ti'ddSefanto chiamauanft app lauda, come pure quelle del miglio, e del 
panico, delle quali Plinio fcriue * , Miltj , & panici , &fcfam* purgaménti 
applaudr.ni voctnt aliti ahjs nominila:: il che notò anche il Ruelio con le_» 
medefime parole/", doue poco prima haueua dato nome di vafetto al ricet- 
tacolo de’ Temi del Sefamo , con dire : alia vafculis continentur vt Sefama, 
cioè [emina , & altrouet/i-axxm Sefama induditur vafculis : dal che non., 
parmi in tutto lontana la pianta di cui fi parla, ancorché Teofrafto nel 
luogo citato chiami più (ingoiare la maniera di produrre i Temi ne’fuoi Se- 
fami 

Suiluppato da tutte le feorze fudette il di lei Teme rimane imperfet- 
tamente rotondo jgroffo , come vncece rodo , mà fenza punta , econvn 
largo , e profondo canale , che dalla bafe alla fomiti ita le paffa da vna par- 
te, con fuperficiedi colore di rugine, e polpa candida ( che me lo fa fofpet- 
tare il Sefamo bianco di cuiTeofrafto dille h ndm & Se fama gcnus quod- 
dam csndidum darur)d\ira, (arinoli, & infieme ogliofa , e perciò habilc_« 
non folo à farfene pane , màà cauarfene oglio , come del Sefamo antico 
faceuafi.la pinguedinofità,oltra la durezza della feorza, è caufa della mol- 
ta duratione di quello feme , che anche in ciò confronta col Sefamo di 
T eofrafto * , che hebbe à dirne , arborum [ emina bis de caufis , alia plus , alia 
minus perdurane : proximis feri caufis , & frumenta feruanrur , autenim quod 
pluribus tunicis vefìiantur, feti milium , aut quod pingnia fine , ve Sefamum : in 
propofitodi che il medefimo Autore nello Hello libro lafciò fcritto k, Om- 
nium optimi reponuntur milium , Sefama , lupinum, cicer, milium , & panicum, 
quia tunica multiplici integuntur , & ficca funt ; Sefama quia pingui s ; lupinum 
t T cicer, quia amaritudinem quandam habent : qua quidem quali: atem feruare 
impune pofiunt, ve dittum efi : e nel cap. fulfequente parlando pur de’ femi , 
permanent incorrupta alia fluitate , qua canchris diuturna efl : alia puritatefin- 
ccritatcque fua, vt dica -, alia facci f ni natura potefìatequè naturali, vi cicer,lu- 
pinum, Sefama : doue pure feruendo trà l’altrc cofe per condimento dolce 
ne' cibi , il quale è il fapore del feme della lagrima , che è non poco dolce, 
e cotto hà di più vn’odorc molto grato . E certo, che il Sefamo antico fuf- 
fe dolce, lo fcriue Teofrafto medefimo , affermando dolcifsimo il bianco, 
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clic forfi è la pianta di cui fi tratta, dicendo l candida intcr omnia dulcedini , L;l , ttf u 
pr.tjìanl , cunim cruum leni ,& ciccr , Gr fata , Gr Sefa ma , e qui forfc_> li- “i- 

manca qualche cola nel teflo Greco come auerte !’ Eccell. Lorenzo Lega- ' 

ti, vnodelli due Interpreti lopranotati, nam , (ir Se/ ama gcnus tjuoddam 
eandidum datur . 

Coltiuafi in molti luoghi d’Italia, màfolo con nome di lagrime di 
Giobbe, c per farfene corone da recitarli, non effendofi per anco pene- 
trato dal volgo altro vfo di quella pianta fcminandoG à tal fine alla Luua_> 
piena di Marzo , in luogo graffo fpunta in quindici giorni in circa , tranff 
mettendo vna foglia chiufa come icannacei: altri la feminano più tardi 
nffai , e ne colgono i frutti maturi verfo il fine di Luglio , ò poco dopo , fe- 
condo, che hà hauuto il tempo fauoreuole,& à primi freddi fi fccca ; onde > 

apparifee, che quella è pianta eftiua, come in molti luoghi moftra effere 
il fuo Sefamo T eofrafto , dicendo ch’egli nalccua, e maturauafi in quaran- 
ta giorni, e rallhora meno, come il miglio, & il panico m , Milium, GrSefa- 
mum, Gr P unicum, Gr ad fummum omnia afiiua dtebus quadratini a opus ba- 
lere multi fatentur , non tamtn defunt , qui, Gr pauciorc s prodidere . 

T rouafi à noftri giorni quello Sefamo copiofo nella Candia , in R o- 
di , e nella Soria, come riferifee il Lobelio ne gli Aduerfarij * , oue lo figu- „ fJ( l4 . 
ra, e deferiue con nome di Litofpermo maggiore; ne poigo ancor io qui al 
Lettore 1' I magine con figura migliore di quello, ch’io m’ habbia villo effi- 
giato appreffo ad altri, ma ben sì con nome da quelli diuerfo, nel clic pure 
mirabilméte concorda con il Sefamo degl’antichi,che coltiuafi per tutta la 
Grecia, e pariméte per laSoria,e Cilicia,come notò il Columella fcriuédo- 
n eifed toc quidem feme Cilici* SirUque rcgionìhusipfe r vidi menfe lunio, fulioqj 
tonferi ,Gr per Autumnù cu maturauerit tolti : e fe preffodi noi nonfi femina 
cosi tardi, come quello di Columella, nó perciò ne feguc la diuerfità delle 
piante, auuéga cheda pochiffimi,& in poca quantità hoggi fi coltiua, non 
ad vfo di biada, mà folo per bellezza, e per fcruirfene à far corone come fi 
diffe, e fe ne’nollri paefi nó matura il feme in quarata giorni foli, dopo che 
è feminato,come fcriue del fuo SefamoTeofrailo, e có effo lui Plinio, nó è 
marauiglia, perche ne meno il Sefa mo de gl 'Antichi nalceua , e perfettio— 
nauafi in ogni luogo nel medefimo fpatio di tépo , come accéna Columel- 
la nel luogocitato; oltre di che la diuerfità del Clima può effere cagione di 
ciò, effendo l’Italia, maffime la Lombardia molto men calda della Grecia, 
incuifaceualefueofferuationiTcofrallojche à quello propofito fcriue, 

1 > differì , Gr terra a terra , Gr c.e!t<m a Calo ad frutluum ptrfcSlionem . P ,»r- / j %!*■' , 

IlCefalpinofudiparere,chequellapiantafipropagaffcpiùdipropa- ^ Lil ^ t (> 
giniche di icme^fcriuendone 9 propagatur fololc patiusqu'am [emine: e la ca- ft- 
gionc fi fu, che hauendo trouatallerile la di lei fpica , ftimò che non faceC- 
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fealtro feme ; onde ne haueua prima notato ,floret tantum , a / fruElum non 
habet : mà la verità fi è, che nafce di Teme , come del fuo Sefamo affermi.. 
T eofrafto, dicendo, come notò Cefarc Odone T fopra ii medeGmo,^e»fra- 
tio fimplex , (sr vna eli, quippc ex f emine tantum exit , vt p unicum, milium . E 
fe il Cefaipino haueffe aperto vno di quei globi, ò bacche legnofe, e tra- 
forate, ch'ella porta , mature però , vi hauerebbe trouato dentro vn Teme 
ben groffo , e graffo infìeme . 

Comeft poffa pilare, lo fcriffe Magone al riferire di Plinio/, che co- 
sì ne notò il di lui parere. Sefamum in calida macerai am exporrìgi: deinde 
confricati , frigida immergi , vt palea flutlucnt, iteramene exporrigi in fole fu - 
per lintea , quod nifi feflinato peragatur , lurido colore mucefcere: così comefc 
ne podi cauare foglio l'infegna Giouanni figliuolo di Mefuè ’ , fecondo la 
cenfura de'PP.Offeruanti efpofitori di quello nel Ricettario, Oleum de 
granii Sefami. Modus compofttionis eius efl ftcut elei de amigdalis , praterquam 
oportet , vt grana Sefami alio modo ex certicentur : qui modus talis efl;mundetur 
Sefamum ah omnibus immundittjs , de inde rorctur ipfum a qua cum fale pauco , 
Grconfrifcetur minibus. Deinde ajfetur a jf aliane modica , Gr ponatur in [acculo- 
panni afperi, Or fricetur muhum , donec excorticerur ; deinde mundetut a corti- 
cibus , Gr mole tur cum molis , Grfiat abrachine , che s‘ interpreta mafia, ò pa- 
llone , come efpongono i fuderti PP. J Grde cateto trahatur oleum ftcut dc^> 
amigdalis , &• quandoquè trahitur oleum praterquam exeorietur , Gr eius opera- 
ti efi, vt afe tur primo Sefamum , deinde mole tur , Gr fiat abrachine , Gr traha- 
tur oleum ftcut dtximut : quali lo delfo , mà più breuemente fcriffe ancora 
Paolo Egineta*, Scfaminum oleum , dice egli ,fit contufis , (sr leuigatis 
Sefamis , exprefsifquè per fifcellas in cochleis , oleo ipfo , feù in aqua calid a fegre- 
gato, vafisque vitrcis repnfito : fe dunque per cauarfi quell’ oglio era necef- 
fario che s'amaccaflero, e feorzaffero, ò fi abbruftohffero i femi del Sda- 
mo , bifognaua , che fulfero vediti di feorza molto dura , la quale per ap- 
punto trouandofi ne’femi della lagrima , m’accrefce le ragioni d’ a fermar- 
la fpecie di Sefamo , anzi al mio parere il vero Sefamo di quello Autore . 

E perche, come fopra fcridi con il Lobelio,prouiene in abbondanza 
queda pianta in Soria, chi sà, che non vifulTc introdotta, madirae trouan- 
dofi iui vna fpecie di lagri ma di bacche molto più grandi delle nodranu, 
e forfi è quello vno de 1 due Sefami, come nel Tegnente trattato fi mollra ,e 
poi communicataair altre Prouincie diquàpode, portataui dall’ Indila 
Orientale f per conuenire anche in ciò col Sefamo de gl’antichi, di cui Pli- 
nio c Sefamum ab Indis venir ,Grexeo oleum faciunt , color eius candidar, co-» 
me pure è ne’femi della lagrima d , reliquos vinum vt Indos ex palmis expri- 
mere,Sefama oleum 3 & altroue* parlando pure dcH’oglio: Indi ex caflaneis , 
Gr Sefamo atqui orlys facete dicuntur. E pure è più dura , e più lecca di fo- 
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fiancala polpa del rifo, che quella del mio Sefamo per cauarne oglio, &r 
il Ruelio feguendo Plinio , Sefamum vcnit ab Indis,ex qua oleum confieiunr, f ih.xjim. ip. 
onde il Bodeo (limò, che il nome del Sefamo, futfe deriuato da linguaggio 
Indiano, quando non fufled' origine Egitia,ò di Soria, vel nomen Sefa- 
mum, fcriue egli nel commentario fopra 1* iftoria di TeofraftoS , accepit ab s «*•« «m. 
jEgijpriji Sìnjfue , forte ab Indù . Comunque fiali dalla Soria , ò dall’ Egit- M ' lw *‘ 
to, è probabile che folle introdotto il Sefamo nella Grecia , e nell’ Italia,, 
noftradouc forti coltura così commune, che d’anno in anno fcminauafi» 
come gl’aJtri frumentacei abbondanti!!] inamente, perche era molto in vfo 
per foglio, che fe ne cauaua, si per le virtù medicinali , come per il condi- 
mento de'cibi, c mafTìme del pane , fopra di cui fpruzzauafi per renderlo 
dolce; onde il Ruelio fcrilfc j, condiendù panibus nannunquam infpergitur : le & 
ne faceuano anche focaccie col miele , come atteflò il medefimo Ruelio , Ì2i u*ìùt<B 
hauédo poco prima detto, molli crudo permifcetur , %>t in placenta s concrefcae, 
qux Gradi fcfamidem appellante : taluolta ancora fe ne faceua pane , truf- 
fi me nell' Oriente, per tc ftimonio del medcftmo Ruelio, che poco doppo 
dille : nulla, Orienti frequentar cibai quam Se fami ,quamuisfequacis fit lenti- 
tic troleafjni liquori ! . In propofito di che Galeno , fecondo Andrea La- 
cuna i dille, Sefamì femen pìngue efl,ideoquè repofuum, celerrime fit olecfum ; ' ff, 
quavtobrem eos qui ìpfo •vc[cuntur,celeriterreplet i fiomachnmque fubuertit , ac 
tarde conquoquitur ,pinpueque torpori prebet alimentum &c. E forfe cominciò 
àtralafciarfi nell’Italia la coltura di quella pianta perlofmagrimento eh* 
ella faceua della terra , c per la difficoltà di cauarne l’ oglio , e per la copia 
de gii oliueri, che foraminiftrano oglio più facile à cauarfi, che quello del 
Sefamo, & in grande abbondanza. V’aggiunge Marcello Virgilio l’vfo 
del miele, c de! zuccaro , che fubreptando per condimento de cibi, hi fat- 
to trafeurarfi il Sefamo . Neglexù , dice egli f, rvtcredimus ItaliaSefamum 
eb alci ex oline tis copi am , quam femper babai c ,&ex quo inceperunt homincs , in j »\ *** 

deliajs vite, mel , tsr faccatum habere , coque ad dulciaria vti. Quindinon 
è marauìglia , fe con la pianta , fe ne fia anche perduta la cognitione , & in 
lungo tratto di tempo fuftituitogli il Miagro d’Egitto, chiamato oggidì 
impropriamente Sefamo come nel ca p. del Miagro di quello loco fi fcriue 
legume , che per portare oglio non didìmile da quello del Sefamo antico, 
fuchiamato impropriamente Sefamo da moderni, nome, che non bene fe 
le addatea , per le ragioni addotte à fuo luogo. 

Sedunque per tante prouc la lagrima di Giobbe è vn Sefamo, po- 
tiamo concludere hauere ella le virtù da Diofcoride attribuite al fuo i cioè, 
che fattone empiaftro rifolue le grofiòzze de’ nerui , gioui alle contufioni, 

& infiamationì delle orecchie, alle fcottature,à dolori colici, & à morii 
delle cerafte , che vnto con oglio di rofe mitighi i dolori del capo cagiona- 
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ti dal feruorc del Sole ; il che s’intende non folo del Teme , mà della pianta 
ancora cotta nel vino , la quale vale etiamdio alle infuni mationi , e dolori 
degli occhi. 

Oltre il Cefalpino, il Lobelio è l’Autore dell'] ftoria Botanica di Lione 
fopracitati, il T rago 1 , il Gefnero nel l’h orto " , e nell’ enumeratione Alfa- 
betica ”, il Dodoneo » , il Lobcllio nelle OfTeruationi p , Gio; Bauino nell' 
Iftoria 1 , e Gafparo Bauino nella Pinace r , Caftor Durante / , come altri , 
cbeperbreuititralafcio, trattarono di quella pianta forto altri nomià 
femplicifti ben noci , mi non mai folto à quello fuo proprio nome di Sc- 
iamo . 

Sciamo Annuo Indiano , forfi il Sefamo fecondo 
di Teofrailo. Cap. 94. 



E da ciò, che fi è detto della lagrima di Giobbe noftra- 
na apparifee elfere ella vn Sefamo; col medefimo no- 
me , polio chiamare con ragione vna pianta delio 
ftefso genere. Nafcequefta nell’ India Orientale, e 
con nome di miglio del Sole, ò Litofpermo Indico, 
('nomi à quefte due pianteal mio parere improprij ) 
vien figurata, mà nò deferitta da Giacomo Bornio 
nell’ Iftoria naturale, e medica di quei paefi , ftampata in Amfterdam con 
Flftoria confimile di Guglielmo Pifone, per elfere ella nc’fior^nel caule, e 
nelle foglie fimilc alla noftrana , mà porta le bacche molto maggiori, cj 
dure come pietra, con dentro il Teme farinofo, e buono da mangiarli. 
Chiamali in lingua Portoghefe Htrb* dt Xgfarios , perche in alcuni 
luoghi non alcrimente, che forfi della noftrale, fe ne feruono le 
donne pouere da fare corone da recitarfi, anzi come no- 
ta l’Autore fudetto, ne fanno parimente delle col- 
lane, che vfano in vece di quelle d’oro, coftu- 
matofoloappreffo i più ricchi; eque- 
fto io lo crederci vna delli due-» 

Sefami di quello Autore, 
cioèdiTeoirafto. 
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' Sefamo Perenne Indiano, pianta Frumentacea, 
e fpecie di Sefamo. Cap.95. 

Ttrouandomi lino dell'anno 1656. in Tofcanst 
col Sig.AleffandroBalam in ricerca di piante 
per quelle parti alpe lire, e maritime , pa (fallì- 
mo dal monte di S. Giuliano, oua trouailìmo 
molte herbefingolari ; indi peruenuti à Lucca, 
equi con lafcorta dell' Ecccll. Sig. Lodouicc* 

Breni Dottor di Filofofia » e medicina , inten- 
dcntiilì mo della materia herbaria , oltre alle cofe più cofpicue della Città, 
ofléruaflìmo varij giardini ,& in particolare quello de* RR.PP. Capucci- 
ni,nel quale tra molte piante peregrine trouafiìmo quella , che prendo à 
defcriucre per Sefamo perenne , iui nata di Teme , portato da alcuni Padri 
di quella Sacra Religione dall'Indie con nome di Gramigna Indiana , che 
poi d’alcuni Intelligenti della profeflione, come nel fine di quella fi fcriue 
fu chiamato frumento Indiano di fpica articolata . 

Di quella trafmelTone bona quantità à Bologna , la trapiantai nei 
mio horto , e nel Publico ancora , douetrouatofi 1 * aria confaceuole , mol- 
tiplicò felicemente fenza tema alcuna dell' Inuerno , che non punto no- 
cendole , gii crebbe in altezza di tré braccia , e più , maflìme quando fi ri- 
troua in terrenogralfo , e luogo humido : la fua radice c vnica perpetua-, > 
cheaffai fi profonda ; p.orta nel contorno di lei, e nella fiiperficie della ter- 
ra moiri germogii,che le fanno corona, c riefeono in canti diritti, & egua- 
li al mimerò di trè,ò quattro, e taluolta cinque vniri infteme; nel loro prin- 
cipio, à modo di quelli dell’ Iride, e dell 'Acoro vero, e falfo ( quale di- 
rei effere più tofto Iride paluftre , che Acoro falfo per non effere_j 
fpecie alcuna di quello, & altre piante fienili) manda fuori ciafcuna di que- 
lle radici maggiori va fu Ho graffo più d’vna penna da fcriuere tutto di fo- 
glie vellito fino alla metà della pianta, e nel rimanente fcoperto , di forma 
pana, che tond ggta, mà fenza colle , verde di fopra, edi folco lucido, fo- 
migliautilfimo per di fuori à quelli della Canna, e chedì dentro c pieno di 
maceria fpongofa, come quella de gambi della Ferula, e del Sorgo ancora, 
chiamatodal volgo Melichea, quale dal Trago neiriftaria* (ch’io non di- t # 

rei ) per Panigo di Diofcoride , e di Plinio fù propolla . «ir- * 

Portano]! filili di quello mio Sefamb i nodimokogrollìjerari, di <s * 0 ' 
maniera che nelle parti da baffo fono diilanti l'vn dall’altro più di quattro 
deca, e maggiormente più fopra , e gli virimi , che Ioli emano le fpiche fo- 
no 
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no alle volte lunghi vn braccio, che piegati fi rompono, e flropicciati ren- 
dono fugo acqueo . 

Le foglie di quella pianta verfo la Radice fono lunghe vn braccio, c 
tal volta arriuano a due , della larghetta , ches’efprime à parte nella figu- 
ra e per lo fpatio di due onde abbraedano quali rutto il caule : le altre-» 
più interne fono men lunghe , e difpofte, come quelle del Gladiolo , ò più 
tofto della Canna volgare, alle quali fono limili, e tanto frangibili , che al- 
quanto piegate fi rompono con ftridore, come fc folfero di vetro, riftretre 
nella cima come quelle della palma, e moftranfi per il lungo piegate, e-, 
tutte vergate di linee poco apparenti di fuori , mà più euident i di dentro , 
con vn neruo , che le folca nel metto per il lungo rileuato , verde di fuori, 
e biancheggiante di dentro : nella qual parte le foglie riefeono ruuidc , co- 
me quelle dell’orlo per cagione de peli frequenti , che le inueflono, riuol- 
te all'insù. Così pure nel contorno fono afpre , e auafi taglienti , mà però 
Lenta dentatura alcuna . 

Durante il loro verde quelle foglie per hauerefapore di canna, non 
fono in tutto inabili al cibo de gli animali , non hauendo grauetta d' odo- 
re , ò amaretta , come le foglie del Sefamo precedente, il che fi proua, che 
quella pianta non fia il Sefamo comune de gli antichi , non toglie almeno, 
che non le fia congenere , ò fpecie del medefi mo à certi tempi poi , maffi • 
me nel l’Autunno: cangiano quelle foglie il loro verde in ralligno , che-» 
tal’ora è così carico, che le fì parere fanguinofe . 

Nel furore del crefcere, i fufli di quefla pianta mandano fuori le lo- 
ro fpiche , vna , ò due , e tal’ ora tré per ciafcheduno , anti alcuna volta fe 
ne vedono quattro, ò cinque fopra vno fteflò nodo , di lunghetta d’ vnt> 
fpanna incirca , di forma quafi triangolare , compolle di fquame, come fi 
moftra à parte nel rame , e trà ciafcheduna di quelle fquame , del mefe di 
Giugno fpuntano due linguette lanuginofe, limili à quelle dei primo Sc- 
iamo antecedente, mà del colore della lacca del Veraino : e doppo quelle 
dello fleffo mefe , & anche del feguente per ogni diuifione della fpica , na- 
feono fiori compofli d’vn ricettacolo herbaceo, che figura vn grano di 
formento veflito , e contiene tré , ò quattro fogliette bianche , & argenti- 
ne alquanto lunghe , diftinte con altretantiflamidelmedefimo colore-», 
fottililfimijchefoflentano apici gialli farri, molto grandi à proportione 
di ciò, che li fofliene, i quali apici poco dopo fi feccano, ecadono ; e per il 
loro colore fanno fembrare roffeggiante la fpica di lontano veduta, ancor- 
ché per altro verde in quel tempo : Contornano quelli fiori l’ ordine ine- 
guale de grani, che afeende per il metto della fpiga , compollo d’ articoli 
commeflìinficme, che feparati hanno forma di denti fenta radice: ogni 
articolo inferiore della fpiga nella bafe hà due cauità,come due occhietti, 

il che 
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come ben nell’Imagine s‘ ofserua, che opporti s’incontrano l’vn l’altro, di 
modo , che fe il primo Sdamo precedente è pertugiato per il lungo , que- 
llo c traforato per il trauerfo . 

Ilfemecontienfiin vn ricettacolo piramidale, duro, e di colore di 
canna fecca di fuori, & argentino di dentro, abbracciato da tre lati , da vna 
fpoglia grolla parimente di colore di canna fecca di fopra, e qualche volta 
anche di fotto, profondamente incauata . Liberato da quelli inuogli,tro- 
ualì veftito d’ vna membrana bianca , che piega nel giallo : fciolto poi dal- 
l’vltima tunica mentionata, quello femeconferua la figura piramidale-*, 
con follanza, che frefea è fimile di color à quella de pillaceli! mondi, e fec- 
ca piega nel bianco, molto ogliofa, e che però affai corrifponde alSefa- 
mo de gli antichi, tanto celebrato per la copia dell’ oglio, che necaua- 
uano. 

Regge!! quella pianta con vna lòia radice, che motto lì profonda.. 
Rendendoli poi dalla corona di effa, mà che non derogano alla di lei vnirà, 
alcuni capillamenti ondeggianti , e lunghi tal volta vna fpanna , e piò, du- 
ri , e fibrofi con midolla rotonda, lunga, e dura, sì che fembra vn filo di ra- 
me: nel rcfto quella radice effendo lucida, confrequenti annellature-*, 
piena d’occhietti, che s’ approno in nuoui germogli , che s’ allargano , e-> 
portono nouelle piante fopra terra nel contorno della radice maggiore-*, 
imita molto quelle della Canna volgare , fe non che in ogni parte minore; 
denfa però , e difficile da romperfi , e che rotta lì troua piena di foftanza_, 
sfilacchipfa , e fenza midolla , di colore caudino , che piega al fofeo , & à 
luogo à luogo in tutto ofcuro.conferuafi viua non folo la radice, ma an- 
cora le foglie ne maggiori freddi dell’ Inuernata , martìme quanto è ripo- 
rta^ inuafata la pianta ,come altroue fi fcriffe ; onde coftituifce la fua_. 
pianta perenne, che perciò non hà bifogno di propagarfi di femente : ben 
che caduto in terra nafee ancora f licemente in quello clima : quindi non 
può chiamarli propriamente biada crtiua, come era quella di Teofrafto , „ 
che diffe , che il fuo Sefamo nafceua , e maturauafi in quaranta giorni , e_* 
tal hora in meno, come il miglio, & il panico: il che fe proua che quella 
pianta non fia il Sefamo di quel Fi!ofofo,e d'altri Antichi, non toglie alme- 
no, ch’ella non fia vna fpecie di Sefamo , addattandofele à marauiglia nel- 
le fattezze, come fi è fino hora moftrato, e fi moftrarà d’ auantaggio ; im- 
perochc quella radice ama, come fopra notai , i terreni gradì , per tirarne 
rhumidicà pinguedinofà,& alimentarne à diffidenza i molti calami, ò 
gambi , che effa nodriice , e porta . 

Fu quella pianta, come foprafi fcriue, portata dall’Indio, oueèfa- 
ma,cheprouengainabondanza ; & in quello pure concorda col Sefamo 
antico, di cui Plinio b Se famum ab lodis *t zenit y C** ex eo oleum f aduni : quale 
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oglio, come fi canatTe lo infognano Paolo Eginera ,e Mefue , citati nel ca- 
pitolo precedente : oltre l’elfere originaria dell’ India , & babile à cauat Te- 
ne oglio , quella mia biada, può ridurli in farina, e farféne pane aliai fapo- 

rito, come del Sefamo de gli Antichi faceuafi : il che pure aggiunto alle » 

ragioni portate, ferue di non leggiere congettura per crederla fpecie di 
Sefamo . 

T rà gli Antichi , ne rrà moderni, non trouo, chi ne faccia mcntione, 
fc non l'Autore dell’ Indice delle piante dell’ horto Regio Blefenfe regi- 
ftrandolo iui, ‘ con nome di Formento Indico perenne di fpica articolata : 
& il noftro Eccellentifs. Sig. Giacinto Ambrolìni publico profelfore de_> 
Semplici in quella Città , che hauutolo dal mio giardino lo propofe con_. 
tre figure nella Tua Fitologia , e deferiue^ nominandolo prima Frumento 
Indico perenne di fpica lunghifiìma articolata, e poi Gramigna digitata.* 
Indiana , di fpica articolata . Notali parimente quella pianta dall’ Eccell. 
Roberto Morifon Medico, e Profelfore Bottanicodel Serenifs. Carlo Se- 
condo Rè d . Ila Gran Bretagna, & circa ne fuoi preludi e herbacei, che no- 
minandola colfopranotato nome di frumento di fpica articulata così la_. 
propofe Frutnemum ìndkum , / pica articulata radice perenni Spicam longam 
femidopalem per artkulos ,fetni vnciales aut vnciales, dfpoftam gerii , qua fo- 
la nota ( iuncta durai ione ) facile cognofcitur . 


Siderite di Perfia odorata . Cap. 96 . 

Are veramente quella pianta, elfere la fteflÌL* 
con la Siderite Mofpelienfe deferitta , e figura- 
ta con due Imagini nell’ Iltoria di Lione « con_. 
nome ancora di Parietaria del Cordo, e di ge- 
nere di Siderite per elfere di foglie, e dirami 
nella medefima maniera difpofti, creduta iui 
impropriamente elfer 1* Othonna di Diofcori- 
de,elfendofià baftanzaà fuo luogo fatta conofcere in quello volume-*, 
però fe il Lettore olTeruarà bene ciò, che ne fcriue la detta Moria , e lo có- 
fronti, con la feguente deferittione conofcerà facilmente effere quelle due 
piante dinerfe l’vna da l’altra . 

Mi nacque molt’anni fono da femi venuti di Perfia , e porta vn gran 
cefpo di foghe fopra al terreno dirtele, delle quali le maggiori fono'della^ 
lunghezza d’vn palmo, e più ancora , e larghe circa tre deta per il trauer- 
lò,difoftanzafodc,cartilaginofe, nel contorno gentilmente dentate-» 
con denti duri , e quali pungenti , nel di fopra fono quelle foglie di color . 

verde. 
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verde, che nel di fotto biancheggiano, anzi candicanti,trafcorfe da nerua- 
ture rileuate , e vn poco crefpe di foftanza dure, come fc foffero di rame,ò 
d'ottone Allato; piegate che fiano quelle foglie non fi rompono , mà tor- 
nano nel loro (lato primiero ; ftropicciate , e contufe rendono odore aro- 
matico, c refi nofo. 

Sono quelle molco grandi , anzi rifpetto alle altre Siderite-» 
grandiffìme , e maggiori ancora di quello , che à parte fi rapprefenta nell* 
Imagine;effendo affai famigliati à certa pianta chiamata dall’Anguillara* b 
Mentii Saracenifa , e Collo hortente di Callìano baffo , & herba di San- t a s «i. 
ta Maria, e da altri, benché impropriamente per fpecie di Chrifocome.,» e f 
creduta, e dal T rago*, mà con errore fu per Alfima di Diofcoride figurata, *«j- 
c deferitta , quelle però della pianta , che qui fi defcriue,fono più ftrette_>» 
e più lunghe, e d’odore affai meno graue,e di foftanza più dure, e più carri • 
laginofe. Vengono quelle foflétate da gabócelli larghi, malli me nella par- 
te oue fi congiungono al nodo, in modo che tutto l’abbracciano, e fono 
di forma quadrangolarelanuginofi , anzi pdofi, & à luogo à luogo roffì- 
gni , qualità che s’afpettano alle Sideriti ; gufiate le foglie lafciano vn cer-, 
to fapore vn poco mordente , & acuto , mifto però con gran ficcità . 

Da quello cefpo di foglie nafee quantità grande di folli quadrati , e 
folcati , dal mezzo in sù fanguigni,e nell’ altra parte inferiore di colore-» 
verde , che biancheggia , alti due cubiti , e graffi circa ad vn quarto d' on- 
cia, c più ancora, maflime i maggiori, ondeggianti, di foftanza loda, e du- 
ra, che piegati però non fi rompono , pieni di midolla bianca , circondata 
da fiottile portiorie legnofà mà foda, come fono le neruature fopranotate, 
la quale portione è coperta di due feorze, che l’vna dall’ altra difficilmente 
fi leuano ; portano rari nodi pure roffeggianti , da quali oltre le foglie ac- 
cennate , efeono altri folli fogliofi , che molto infoltifcono la pianta , ben- 
ché le foglie fiano minori, e fenza piedetti congiunte al medefimo caule. 

Ciafcunopoidi quelli folli tanto maggiori come minori portano 
ne'nodi verticilicircódati d’vncini molto irfoti,& inarcati, di foftàza fodr, 
lughctti,e nelleputc acuti, nel mezzo de quali oltre le foglie nafeono mol- 
ti ricettacoli quadrati folcati, e nella cima contornati da cinque denti acuti 
pungenti, Se irfuti , e da ciafcun di quelli nafcecirca il fine di Giugno vn_. 
fiore galeato, affai grande, come nell’ Imagine fi figura limile à quello 
della faluia volgare, nell’interno di colore roffo, che tende al violaceo , è 
di fuori bianchiccio , vn poco lanuginofo , con la bocca aperta , con due-» 
ali tondeggianti nel di fotto, vna per parte , &,il labro foperiore finifee in 
punta, nel di cui mezzo efeono molti ftami bianchi, con vn apice nero in 
capo trapaffato da vn filo bianco, che procede dalla parre interna del ri- 
cettacolo . Si moltiplicano quelli fiori in ogni parte de’ rami, eccetto che 
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nelle cime de furti, oue foprafedono le fole foglie , come ben s* o (Tenia nel- 
rimagine. 

Seccato , che fia qucfto fiore rimane ne’ricetracoIi,ne’ mcfi di Setté- 
bre, & Ottobre, vn feme di forma ouato , con vna folcatura per il lungo, e 
fono vn poco più accuti da vna parte, che dall’altra , di colore rofièggian- 
te, che giufto rapprefenta la forma d’vn Aereo di Toppo graffo. 
La fua radice è molto lunga, arendeuole, e fi diuide in più radici , quali nei 
profondarli maggiormente fi diuidono, e fi moltiplicano in altre radici 
minori, il fuo colore è ferrugineo, c contienencIT interno anima bianca, 
gurtata lafcia fapore aftringente mirto con liceità . 

Oiofcoride, fecondo la traduzione di Marcello </, trattando di tré 
forti di Siderite, benché quefta non fia alcune di quelle, nientedimeno 
per effere di fapore non ingrato , e lafcia nel palato molta liceità, & artrin- 
genza, non mi pare feonueniente , che porti quefta ftagnare il fangue del- 
le ferite, e mitigare le loro infiammationi , come Diolcoride notò nel fu- 
detto capitolo delle fue Sideriti , tanto più , che s’ offerua in quefta pianta 
l’effere,come fopra fi è deferittoji nodi , e li furti in parte fanguigni , onde 
io crederei, ( benché per la rarità della pianta, che poco in quello mio bor- 
ro vi è durata, non fe ne fia fatta efperienza , ) eh* ella fia di fimi! virtù , e ri- 
medio certirtrmo in tali mali, ftante che da le fteflà con fegni cosi elùdenti 
la pianta lo dimoftra . 


Siderite Cretica vifeofa con odore di Bitume. 

Cap. 97. 

lunfemi il feme di quefta pianta lòtto nome di 
Stachi fpinofo eretico , che figura , e deferiue I 
Ciufio nelle aggiunte alla fua Moria «, ma che 
fi j poi la fteffa del fudetto , chiaramente dalle di 
lei fattezze fi conofce; poiché quella del Ciufio 
è pianta lanuginofa , fpinofa , e fenza odore , e 
quella , di cui fi difeorre , non hi fpine di 
forte alcuna , anzi tutti al contrario dello Stachi rende vn' odoro 
graue , e porta foglie dentate, e fenza lanugine alcuna , qualità tanto con* 
trarie l’vna dall’altra , ch'io ftimo più torto vna fpeciedi Siderite, che 
di Stachi , ne faccio difficoltà alcuna il proporla per tale . 

- La 
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La fìia altezza è quella , che s’olferua nell' Imagiqe oue tutta la pian- 
ta è ritratta nel fuo naturale 3 il caule maggiorenel fondo cocjéggia, e più 
in su diuentaquadrato , diritto, fodo , che piegato fi rompe con ftridore 
la fua midólla è bianca, e la (corza è verde, difficile da leparfi dalla parte 
legnofa, i nodi fono rari, da ciafchcdun de quali nafcono foghe, è fufti mi- 
noricoftenelfaJSgurafidimoftta- ■"'.e;: t ' 

Quefte foglie, malli me le prime, che procedono immediate d;rila_* f 
Radice, e cheael cello da baffo contornano il caule, fono di forma oblun-, 
ga, dal mezzo in sù dentatele raramente folcate, con diuerfe diramationi, 
che nel di fotto vn poco fi rileuano, della fleffa grandezza, che-s’oflema n4, 
dilfegno,* fono di foftanza durette al tatto, vìfcofe,quafi nel modo che fo- 
no le foglie della volgare Glicirrhizza, di colore verde , che alquanto gial- 
leggia^ fimili à quelle della Siderite quarta, che figura, e delcriue il Clufio 
nella fua Ifloria 4 , eccetto che quelle fono più bianche, e più tenue, e fenza 
odore : ciafcun nodo de furti ne porta doe , trà di fe oppofte , con poco , ò 
niente di piedicciuolo al caulecongiunte, lunghe, 'flrettc?, e fenza denta tu- 
ra, ne incifione alcuna; quelle dell' altro nodo fono riuolte in contraila^ 
parte , feguitando così alternatiuatnente fin alla cima . Fra quelli nodi , e 
foglie del furto maggiore nafcono vna gran quantità di filili , e foglie mi- 
nori, che aflài infoldfcono la pianta. 

Giunti, che fono quei furti verfp il fine del mefe di Giugno malli • 
me gli più alti , tramandano certi ricettacoli apportatori del fioie_>, 
non già nel biodo delle altre fidente , che contornano tutto il caule, mà 
bensìad vnfolopetciafcheduno nodo, come nell ’lmagine s’olferua, i 
quali prima d'aprirfi del tutto fi inoltrano d'vn colore giallo , che po£cia_. 
aperti fi tramuta in bianco, confillendo ciafcuno d' erti in due fughette-» 
breui, tondeggianti, porte vna incontro l’altra, &vn’altia terza piegata 
all'ingiù , larga con tré incifure , & vna linea foloata , che per il mezzo tut- 
ta la feorre. Dalla bocca di quelli fiori forgono alcuni (lami bianchi con 
apici morelli, che gli rendono molto vaghi, efaduti che fono rimane ne’ 
ricettacoli vn feme oblungo, più groffo in vna parte , che nell' altra, di co- 
lore feuro, e quali nero, che villo col mici òfeopio fi moftra vn poco alato, 
e fra quefte alette fcauo, e nel mezzo à dette efeauature vn poco rileyatoj 
fi che fi conofce chiaramente che quella pianta altro non è ch’vna forte di 
Siderite per la gran fimilitudinc che hà col feme della Siderite con foglia 
d’HifopOjdcfcritta dal fepranocato Clufio q eccetto che nel colore, fi che c za.4 /*-4i. 
fi rende quafivniforme con quello di quella piapta. » 

La rad ice è fottile , ondofa , e biancheggiante , di Icorza che fi lena- 
facilmente dall’ anima, la quale è molto Icgnolà : guftata rende faporc_> 
acuto, & acre, mà quello delle foglie amareggia, c ifpira odore graue, acu-i . 
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to, e penetratimi, fimile à quello del Bitume Iudaico, e à quello della com- 
mune , e volgare Sclarea , perciò d’alcuni faggi fimplicifti è fiata chiamata 
Siderite con odore di Sclarea. •* 

E pianta perenne, però in queftonoftro clima Bolognefe poco du- 
rabile . 

Auìcncà quella pianta come fa alla Menta Gattaria, Maro,Valeria- 
na,& altre limili piante odorate, le quali fono tanto da gatti moleftate, 
«he con le loro perfecutioni , ò carezze che fiano, l’hanno fatto perire-# 
molte volte fenza hauerne ne meno potuto raccogliere li femi . E' p ianta, 
che dura più anni. 

Sifcmbro Alpino Rotondifoglio. 

Cap. pp. ; ■ 

VI CimoneStatodiModena, inluogodetto la 
Nuda , che fono pafcoli delia Comunità Fana-t 
no, lungo il margine d' vnaforgentc freddiflì* 
ma , trouai del 1 640. quefto Sifimbro ierpeg* 
giante , in fuo oue godeua à pari 1* acqua , & il 
terreno , per laqualcaufa gl' impoft il nòmedi 
Paluftre. Da Pallori di quei contorni vieiu 
chiamata quella pianta, impropriamente però. Baccarà , come parimente 
quel fonte vicino , oue ella nafce ; fi chia ma il fonte della Baccàra , non sò 
fe fi deuequefto fuo nome alla pianta, ouero la pianta il fuo al fonte, mi 
hauendo bene rauuifate le fue facoltà, e trouato li fuoi fapori limili à qutffi 
del Sifembro aquatico, rifolfi di chiamarlo Sifimbro Alpino Rotondilo* 
glio, Paluftre, Serpeggiante più toftoj cheBaccara . 

S'cllendono le radici di quella pianta nella fuperficie dell’acquofo 
terreno, incatena ridófi nella maniera, che fanno quelle del Poligono» 
volgare, /limato dal Brunfclfio a il figillo di Salomone, e maggiormen* 
te ancora con quelle del Lilio Conuallio, detto dal Fuchfio * Efemero non 
letale. La forma loro è tondeggiante, al tatto dure, e piene d’occhietti, 
e tubcrcoletti afpri , rtiuidi , e quafi fpinofi, di fcorza groflfa, difficile da le* 
uarfi dall' anima , piene per ogni parte , di radichctte minori , e fibrofe-». 
Le radiche maggiori , fono vérdi , groffe come vna penna da fcriuere, fal- 
ere bianchiccie, che fembrano capelli canuti, e le terze fono di colore-* 
ofeuro. 

Da quelle verdi, & incatenate radici pullulano molti cefpidi foglie 
di varia grandezza, di forma poco meno , che rotonda , ondeggianti , & à 
• luogo 
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luogo, à luogo fcauate, equafi dentate , difofhnza craflette, e cartilagi- 
nofe, iilcic , tenere, & vn poco lucide, malli me le nouelle ; fono an- 
cora crafcorfe da molti neruett», che nel di lòtto lelafciano folcate , co- • 
fa non più olferuata in altra pianta da medi forma affai fomigliante 
quelle della feconda Sanicula montana, che figura, e defcriue il Cluflo nel- 
r lftoria c , ò Gà, come vuole il Lobellio nelle lmagini,e nell’Aduerfarià <f , e }tj 
ilGeo Alpinoconfogliehederaceede Moderni, eccetto però, chequel- d 
le della mia pianta, non fono mai appuntite, ne am tale dentatura con- 
tornate , fono ancora fomentate da vn gambo fertilmente folcato ,difo- 
ftanrafodo, ecraffo, mafuccofo, e che piegato fi rompe, rollando folo 
intiero vn certo filo lifcio, e neruofo. L 

Parte di quefti ccfpi di foglie maggiori portano vn furto alto più d* 
vna fpanna , di foftanza denfà , herbacea , e fuccofa , non molto groflì, vi- 
cino a terra, coloriti d’vn verde, che biancheggia, mafonoverfo lecime 
pi ùfeuri: le foglie fono limili all’ altre, con brieue piedino però alternati- 
tttmente al caule annefle , fra le quali, & il fufto nafee alle volte altra pro- 
le fogliofa ; & arriuando quefti fufti verfoie loro cime , tramandano alcu- 
ne foglie oblunghe , e dentate cop poco , ò niente di piedetto , e giunto il 
tempo del fiorire forgono da quefti fufti, ò foglie fuperiori molti rametti 
per ogn’ intorno, quafi vmbellati , coli piedetti fottili, Copra de quali dan- 
no lì uìùi bottoni, cne del mele di Maggio tramandano fiori candidi, com- 
porti di quattro fogliette Cimili à quelle della Cardamina crifoglia , figura- 
ta, e deferitta nell’ lftoria Lionefe*,edal Lobelio nelle offeruationil, e-» e rmu. 
nell’ Imagini fu per Nafturtio Alpino trifoglio chiamato, le quali tolgono 1 * 

di mezzo, oltre vna picciola palottina verde, quattro filetti bianchi , in ci- 
ma de quali vi fono apici turchini, caduti li primi fiori , fuccedono à poco, 
à poco gl’altri più interni dell’vmbrella , che nel crefcere , & aprirli , tutti 
poiflcbnuertono iti tante filique . '• ' . * 

Sono queftè filique fottili , verdi, e larghette, con rileuati tubercoli, 
che palefano il numero delti inchiufi femi , 8c arriuate , che fono allamatu- 
rità, che cade al principiodi Luglio, al minimo tatto che fifa alla piantai 
per volérli leuare, tétte l’altre che fono mature s’apprOno, e fpargono i fe- 
mi lontano dalla pianta , nel modo di quella , ch’appreffo alcuni herba» 

Jri vico chiamata Perficaria filiquofa , e dal Gefnero nell’ horto , e nella., 
deferittione del Montefrafto & fu detta Noli me ungere , e dal Dodoneo g r *e m* * 
tìeiriftoria h fu chiamata con nome d'herba impatiente ; fi chequefta 
mia pianta potrebbe ancora lei, per cflere di Cerne cosi fugace, Sifimbro 
impaciente nominarfi . 

Caduti, che fono i femi, rimangono foprala pianta le reliquie, ò 
feorze delle filique riuolte, Scannellate, i femi vifticol microfcopio fo- 
no di 
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no <Ji forma rotonda imperfetta , piùgrofTa da vn capo , clic dall’ altro , di 
colore giallo , lucidi , increfpati incerta maniera , die paiono fquamofi, ò 
fcaccati , & in cialcuna punta , quando fono frefehi, hanno vn vaghiffimo 
colore turchino , che pofoa ficcati fi conuerte in vn colore più feuro. Il 
Joro fapore è acuto , fimile à quello del Nafturdo aquatico , che figura, e 

• r.f.jK.'-;- deferiue il Mattioli', la radice nà faporefimile à quello dellc,rape crude. 

Trattando Diofcoridedd Sifembró , fecondo 1 ’ efpofi tiene de fuoi 
interpreti , e inaili me di Marcello Virgilio t ne portò due fpetie , vna.co- 
ronaria,cfpcciedi menta paluftre, dittila da! Bauino.irr alrre trenclla fua 
pinace , e la feconda di quefto Autore ,che nafee , e viue per lo più nell’ 

I m.tut.n. acque forgenti, come fà il Sio. AltreSifembri acquatici, propone nella-; 

W «««• fua Moria Gio; Bauino, otre tratta del Sio v , quali però crederei più torto 
fpetie di Cardammo, e di Nafturzi , che di Sifembro ; eftimarei ancora-., 
die quefto mio non più da altri , che da me per aitanti deferitto , poffedef- 
feintieramence^e non forfi di più lefeguenri virtù, che già da Diofcorf* 
de , fecondo l’ interpretatione allegata del fudetto Marcello , vengono at- 
tribuite alla fua feconda fpetie , doè, natura, ilii (fi calefacere, tir urinam 
, *icre : e[lur r vtl crudum edam Sifymbrìum : exterit urrumque getms lentigints , 

afpcramque , & adafi a m fole totem emenda:, tolti riotìàut empiafiri modo me* 
pofitum : cum<vcr'o illuxit , bumort atipUoblutum , 

* "fi- ' ■ - ’ ^ i j 

? ■■ — 

StipfdanriArbore Orientale. 

Cap. p8. 

" ipfdanti baici folta acuita t a , afpera , tir crafia , •valdèvtri- 
d ia , fiora produce»! parmdos , albo ! , tir in cacumme radia»* 
tes $ fruBus efl triangularii, rubicundus , nigricam ,radix ma « 
gna fed valde purgatiua ,fi con aqua bibatur utili! (fi ad hj* 
dnpicos , fumili radi»! fumptus per os , dente ! fortificai , dolo» 
rem fedat. Inerme! enecat-,ex foltjs , càmera jfafint, fuccut 
ex tr ahi tur , coquitur ,f pi fatar ad etnfifientiam extraili, tir ad ufum feruatur , 
exfolijiformant Gentile s medkamentum purgane. Sedualdè pcriculofumob 
Mimram caliditatem , aperii vena; , tir efi medicamentum mortale . 

La Figura di quella pianta è nefl’lmagine ja.deU’Erjfmodi Candii. 

li Padre Vincenzo Maria di Santa Caterina da Siena deferiue quell' 

* lu .4 '•> s. iftefla pianta con nome di Danti , con quelle parole feguenti. 

Ct-ìos; Jl Danti c pianta piccola , con le foghe grandi , quajt rottonde , ntlli lat 

puntate , ofprc , e grqfic , molto verdi, & <fcurc,fingolarmintc nell' (fremita dot 
z f uefono- 
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ut fono {{rifilate di giallo . Il (rutto è triangolare , colorito parimente di giallo , e 
rofio . La radice tenuta con actjua è molto purgamo , ftngolarmente profittinole 
àgi Idropici. Cofiumano gl' Indiani diriceuere frequentemente il fumo dell* 
medefima per tocca , prou andò che fortifica li denti , mitiga il lare dolore , tir am» 
mafia lì racemi. Palle foglie , te quali fono craffc , e corno fi, fi torce il fugo , qua» 
le fanno cuocere , e condensare, e ai quello fi vogliono più ordinariamente li Gen- 
tili , come ancora delle foglie femplici pijle per medicamento euacuatiuo , con tut- 
to «io da più pr attici è tenuto per rimedio violento, e di calore ineenfo,ejr eccefiuo, 
per onde molte efperiemjt d imo frano , che frequentemente nuoce , & in luogo di 
porger folate , caufagrauifsimi danni. 


Thla/pio di Diofcoride , ò fia Nafturtio de 5 Tetti 
di Serapione . Cap. i o i . 

Ve fono le piante, che da gl’ Autori moderni 
vengono figurare, edeferitte per il vero Thlat 
pio di Diofcoride, & io non niego effe re que- 
lle nel genere de Thlafpi,e poterli vfare in Iuch 
go di quello di detto Autore. Dalla piata però, 
che quello gran Maeftrodella Botanica intefé 
molti fi feoftano, poiché in effe non trou'anfi le 
foglie diuife con incifure fedendo folo dentate ) nc i femi di figura di difeo, 
e quafi felli , come Diofcoride infogna edere nel fuo , defcriuendolo 
nella maniera feguente , giufta l’ interpretatione di Marcello Virgilio 
« “Brcuìs , tr exigua ber ha Thlafpi e fi , folifs anguRìs, digitali longitudine , 
in terram ver fu, in fummo incifuris dìuifis , Cr modici pinguini, caule tenui s 
duorum dodrantum altitudine ,paucìs in eo adnaris : & circa caulem , fruEht in 
fummo modici lato : in qua exiguumfemen efl NaBurtiofimile , difii figura , gr 
velati infraclum , vndè nomea inuenit. 

Effendo dunque le piante da moderni propofteper il Thlafpio qui 
descritto mancheuoli delle note principali di effo , fi può chiaramente co 
nofeere, eh . il Thlafpio di Diofcoride non fia da moderni por anco fiato 
conofciuto , non che deferiteo , e lo confcfsò anche il dotrilEmo Gio; Ma- 
nardo nelle fueEpiflole medicinali l>, con quelle parole. Thlafpi ’ocrum 

Diofioridis , euo noflra incognieum 

Se quello grand'huomo però ritornaffe hora trà viui, mi perfuado, che 
non parerebbe più di quella forma, effendomi, con l’ aiuto di Dio, riufei- 

todi 
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to di rauuifare quello vero Thiafpio di Diorcoride nella pianta PerGaoa; 
che qui vengo à defcriuere , ne fti mo fia per effere difcordc dal mio pare- 
re il giudicio de gl’ intendenti di quella profcflìone , fe fi compiaceranno 
di confrontare il mio Thiafpio con quello di Diofcoride, & ofleruare— > 
quanto bene concordino in tutte le note più fingolari, emaflìme in quel- 
le, che ne gli altri Thiafpi fin’ hora deferirti non fi riuengono , ne meno fi 
ritrouano . 

Nacqucmi,non è molto, quella rariflima pianta di feme , che mi fu 
trafmeffo di Firenze dall' Illuftrifs. & Eccell. Sig. Dottore Filippo Donini 
Sopraintendente de’ Giardini del Serenifs.Gran Duca di T ofeanafde’ Se- 
mi portati(come fcriflì nel capitolo della Chrifocome di Perfia,edi Soria) 
à quelle non mai à ballanza lodate Serenifs. Altezze , effendo flati cagio- 
ne, che quella rariflima pianta fi fia vna volta trouata , onde fe gli deue_j 
lode perpetua da tutto il Mondo) fottonome di Thiafpio di Perfia ; per 
lo che non mancommi l’ agio d’ ofleruare, che quell’ herbafpuntandodzj 
terra forma vn germoglio , ò fia congerie affai folta di foglie (come le_» 
chiama Diofcoride) larghe, e lunghe quanto vndeto, miche tali’ hora_. 
più, ò meno l’allungano, fecondo la natura del terreno in cui fi coltiua_, 
la pianta . 

Quelle però, che da Diofcoride fono chiamate foglie lunghe quan- 
to vn deto potriano ancora dirli Ramufcelli, non intendendo egli altro có 
tale nome, che quei primi herbacei, e fogliofi fuftarelli della medefiroaL. 
lunghezza, cheimmediatamentedalla Radice (come ben mollra la figu- 
ra, che foggiungo ) quella pianta difpieg3, limile non poco à quelle del- 
la feconda Stratiote, che conforme vogliono alcuni è il Mille-foglio vol- 
gare, idi cui ramufcelli parimente con nome di foglie fono chiamati di_, 
Diofcoride dicendo, che fono limili alle penne de gl'vccelli, ò come porta 
in quel luogo l’ Interprete citato , parlando del Millefoglio ; hatet bufo* 
li* auicularum pennis fintili* : e pure fi sà, che nella Stratiote fopra nomina- 
ta, folo i rami fogliofi hanno fimiglianza di penne d’ vccelli , feruendoli di 
foglie quelle tenui emifsioni, che di qua, e di là non continuate s’eftendo- 
no , le quali per effere innumerabili , hanno fatto denominare Millefoglio 
la pianta, à coi male fi addattarebbe tal nome per i foli rami , che fono po- 
chi , fe foglie propriamente fi addimandaffero . 

In tale maniera dunque non propria, chiamandoli foglie i ramufcel- 
li, che prima fpuntano nel mio Thiafpio, crefcsno, come purefùauuer- 
tito da Diofcoride , verfo terra riuolti, anzi fopra di quella in gran parto» 
diftefi . E 1 viuace il loro verde , la colla alata, ò fullarello , che per mezzo 
di quelli, tutto herbaceo, e groffetro feorre rotondo al di fotto , al di lepri 
rielce piano, con vn foteile canale, che tutto per lo mezzo lo folca . Dalle 
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di cui fpondc, c dalle cime fi (tendono, quelle picciole , e fottili efcrefccn- 
ze, ouero emidìoni di foglie, che fecondo il mio parere Diolcoride chia- 
mò foglie intiere. 

Quelle nafcono tall’hora oppofte , non di rado alternate, & alle vol- 
te ancora fenza ordine alcuno difpofte, e tutte minutamente, e variamen- 
teincife, fi che inoltrano nella parte fuperiore vn fottilifomo folco, à 
pena vifibile , che per il mezzo le trafcorre,edall’oppofta faccia, (otto 
ad ogni linea fatta dal folco , le fegna vn neruetto così tenue , che à pena fi 
difcerne, maflìme vcrfo le cime . Sono quelle incifure trà fe dillinte alla.» 
rinfufa , tutte però Uretre , & all’ indentro riuolte ; quelle foglie li rendo- 
no limili, non folo à quelle dell' accennato Millefoglio , mà à quelle anco- 
ra di certa pianta, che dal volgo vien chiamata herba Catara, e che dal 
Lobelio nelle imagini c portali figurata con nome di Coronopo ferpeg- 
giantedel Ruellio , eprendefi da alcuni, impropriamente però, per l’Am- 
brofia di Diofcoride . 

Nel mezzo poi dell’herbaceo germoglio di quello mio Thlafpio 
nafce di Maggio vn caule, che s'inalza poco meno d'vn cubito, come fu ef- 
prelfo da Diofcoride , di color rodò malli me nel fondo, rotondo, lifcio, 
e pieno di midolla verdiccia , circondata da fottile doga di legno, che pie- 
gato non fi rompe . Porta frequenti i nodi, che tramandano con i rami fo- 
gliofi predo terra altra figliolanza di cauli , e foglie della racdelìma condi- 
tione di quella del caule principale, mi aliai più piccioli . 

Più fopra verfo il mezzo della pianta cangia colore il follo princi- 
pale, effondo tutto verde, & à ciafcuno de nodi vi nafce vna foglia loia, fio- 
ra intiera, hora largamente trinciata, mi che fcmpre con due alette ab- 
bracciatutto il caule : le foglie largamente incifc tengono qualche fimili- 
tudine con quelle dell' Eruca filuefli e . 

Tri quelle , & il foglio maggiore nafcono altri follarelli , le foglie-» 
de quali, come tutte le altre della parte fuperiore di quella pianta , riefeo- 
no totalmente differenti di forma da quelle, che fin hora fi c defericto; 
poiché fono quali rotonde, e perciò fomiglianti affai i quelle de cauli fu- 
periori della perfogliata, abbracciando totalmente il folio . Ben è vero , 
che quelle non reftanofempre intiere, come nella fudetta pianta, midi 
fot to riefeono bipartite , e tal volra lunghette, come s’oflerua nell’ Imagi- 
ne, nel modo di quelle della Piftolochia; furono ancora paragonate al- 
le foglie delTHedcra, con fimilitudine molto buona , fe la forma però fi 
confideri , e non la grandezza ordinaria delle foglie di quella , e di quella 
pianta {effondo nel Thlalpio fodetto alTai minori , per la qual fomiglianza 
pare, che Giulio Polluce leacccnnaffe fatte à foggia di pelta, eh’ è vna 
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forte di feudo picciolo vfato dalle Amazoni , afTomigliando egli quelli . 
forte d’armi alle nominate foglie dellUedera, come vien riferita da Hcr- 
molao Barbaro nel fuo Corollario fopra Diofcoride^.Gio Battifta Ignatio 
porta fimilmcnte la ftefsa autorità del Barbaro nel Cordano fopra il me- 
demo c , nel che molto ben concorda con quelle vltime fue foglie l’ herba, 
che qui porto , palefando effe effere quella pianta il vero Thlafpio di Dio- 
feoride, le quali foglie hederacce fono di follanza dure, e cartilaginofe à 
differenza deH'alcre,che fono moderatamente morbide, e tutte trafcorfe_* 
da fottili neruetti , che da ogni lato fi lafciano vedere, formando certe_> 
linee interfecate , che fembrano tanti caratteri . 

1 Rami , che nafeono dalle foglie intiere nella parte fuperiore del 
maggiore fi diramano in altri minori , che fono tré , ò quattro , e tal volta 
fei , li quali portano in tutte le cime, à guifa d’ombrella , i fuoi bottoncini 
verdi, che fono tanti feudetti grandi, come il grano d’vna lente, ciafcu- 
no de quali vien follenuto da vn fintile piedicciolo . Nel fiorire, che fan- 
no non fi allargano , fe non la metà , onde paiono tante borfette mezze-* 
aperte , nelle quali , mediante l’ aiuto del microfcopio,fi {coprono quattro 
fogliette bianche , ripiegate, & aggroppate in fe (leffe, con ftami nel mez- 
zodei medefimo colore, e foprafedenti, vi danno i loro apici di colore-* 
giallo . 

Cadendo i primi fiori ad vno ad vno, s’allunga il ramo, renando- 
gli intorno le capfulc, fopra fottili pediciuoli, con i femi détto, in figura di 
difco,ecosìdi mano in mano vanno cadendo gli altri fiori, tantoché la_> 
loro congerie vmbellata diuiene vna lunga fpica, lo feudetto, che parto- 
rifeono quelle fpiche , viene trafeorfo da vn lottile neruetto , che da ambe 
le parti fi vede . 

In ogni feudetto ritrouanfi due femi àfimilitudine di quelli del vol- 
gare Nafturcio ,come nota Diofcoridr s fpiegano all’ incontro due alette 
bianche à pena vifibili , & in punta riefeono quali amaccati , e fedì , come 
notò pari mente lo fteffo Diofcoride . Caduti i femi, vi rimane la fpica-. 
nuda, dalla quale di qua , e di là , s’ alzano quelle membranette , che nell! 
feudetti fcruono per feparare vn feme dall’altro . E’gratiofa non poco la 
proprietà di quell’ herba, poiché quando hà maturato il feme lo rigetta 
da sé lontano, e di li à poco fi vede rinafcerenel fentiero, c ne contorni 
della pianta, che nel fuo luogo primiero fi perde, e muore. 

La fua radice principale nella corona è di groffezza eguale al fùflo, 
c getta d’intorno altre radici minori, dalle quali molt’ altre ne dcriuano 
fibrofe , rotonde , bianche, e legnofe, mà facili al frangerli : mallicatc ren- 
dono fapore acre, come il Rafano, che fi mangia: le foglie fono meno 
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mordace difapore,ch’intutro è limile à quello dell’Eruca-.. 

Il feme è mucilaginnfo, afpro, & acuto, nella guifa della Senape; on- 
de non Tenia ragione quella pianta ( come vien fatto parlare Diofcoride) 
fu chiamata Perfiana , & Erratica Senape , ancorché altri l’addimandaf- 
fero Myite , altri Mioptero , & alcuni Dafmofonte , e qualche altri Bitro ; 
la quale diuerfità di voci , mi fa ricordare d'altri nomi , che nel tefto Die- 
feoridiano fono attribuiti à quello Thlafpio , come di Suitempfo apprelfo 
gli Egitti j diScandulacio, diCiprella, e di Piede Gallinaceo apprelfo i 
Lattini, fu anche detto Saurio da Greci meno antichi, fi come apporta,. 

Marcello V irgilio , nome tolto dalle lucertole , che così chiamanti in Gre- 
co conforme fpiega il mio Interprete ; e la ragione fi è perche nafee in co- 
pia nc luoghi , oue frequenti fi vedono quelli infetti . Al che fi può ag- 
giungere, llando nell'origine del primo nome di quella pianta, che non 
fidamente Thlafpi , come volfe Galeno , altri Thlallìdio , ouero Thlafpi- 
dioladilTerOjComeHippocrate, e da Sera pione /trattando deU’illclfo [ C c!f n6 ‘ 
Thlafpi, fotto nome di Nallurtio, dopo hauere deferitto il primo Nallur- it*t m°. . 
tio ,ch’è il volgare^ deferiue ancora il fecondo, fotto nome di Naflurtium 
titlorum , il quale molto bene corrifponde con il mio Thlafpi di Diofcori- 
de, e dopo quello fecondo deferiue il terzo , chiamandolo Nallurtio 
Orientale, che fecondo il mio parere, altro non è che la vera Braba di que- 
llo Autore, come nel proprio capitolo à baftanza fi è dimollrato . 

Ne Paefi , oue nafee in abondanza, fi fà vedere frequente, come o f- 
feruò Diofcoride , ne’ fentieri , nelle folfc , nelle fiepi , e circa le cafe. Del- 
le di lui virtù, fi hà, che rifcaldi , e con qualche conueniente liquore bcuu- 
to , purghi mirabilmente la bile per di fopra , e per di fotto , tiri il fangue , 
c rompa gli abfcellì interni . Gioua ancora contro le Sciatiche , con farne 
lauatiui, ouero Chlilteri, e prouocai melirui: per elfer dunque così effi- 
cace nelle fue facoltà quell’ herba, mi dò à credere meglio d’ogni alcra-. 
congenere, potei fi chiamare il vero Thlafpio Teriacale, e douerfi per 
ciò vfarc folo quello nelle compolitioni , & in altre medicine contro ve- 
leni . 

F. perche Diofcoride nel cap.,in etti fi tratta di quella pianta, fà men- 
tione d'vn’altro Thlafpio , à relatione del Semplicilla Crateia , da alcuni, 
chiamato parimente Perfiana Senape, con foglie più larghe, e maggior 
radice del primo, come intefe Marcello Virgilio, mà di forma, e virtù 
confimile, non panni da palfarequì fotto filentio, che quella niedefima-, 
pia ntafia da alcuni Hata creduta il Rafano volgare, contro la quale opi- 
nione per mollrarne l’errore, balla il dire, che Diofcoride, fecondo la tra- 
duzione del fudetto interprete , parlando di quello fecondo Thlafpio, 
s’intende d’vna pianta, al mio parere oggidì incognita , mà però fimile al 
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fùo primo, mà di foglie più larghe, c di radice maggiore, co! quale niuna 
fomiglianza tiene il Rafano fudetto, che non folamente merita il cogno- 
me di commune trai Raffini per non eflfere la fpccie più confueta à man- 
giarli dal volgo > mà ne meno deue chiamarli Raifano , non contenendoft 
egli fotto quello genere di piate per eflère più torto la Braba vera di Dio- 
feoride da gli Scrittori moderni chiamata impropriamente Draba, ò Ara- 
bide, come nel proprio capitolo fi è dimoftrato . 

D’ondecauo, che quella mia pianta, come venuta di Perdanone 
poffa eflcre il fudettoThlafpio di Crateia, chiamato Senape Perfiana_, , 
perche la radice di quello è grande, come parimente le foglie: e per lo 
’ contrario nell’herba , che fi è deforma , la radice è picciola , come pure*» 

picciole fono le foglie de' rami fogliofi . 

Ne folo viene dalla Perfia , mà dalla Soria ancora, nella quale è mol- 
to famigliare quello mio Thlafpio Diofcoridiano , i di cui forni alcuni ve- 
nuti dalla Soria fotto nome di Thlafpio Soriano , mi furono vinatamente 
donati dal (u Eccell. Sig. Tomafo Belluzzi , all* bora Lettore dello Studio 
di Pifa, i quali feminati mi produlfero la pianta di cui fin’hora fi è difeorfo. ' 
Semen illi accrrimum ejl , dice Marcello nella fua efpofitio ne di Dio- 
k itt.i-f.nj. COridei, calefacit: Idem acculili menfura potum , per fuperna , tfrinfcrn» 

W iB». purgai : clyH tre edam contea coxcndicos dolore s infunditur: tjuin etiam potum 

fanguinem trahit, & interiore ahfccflas cr tempii , 'ut mtnfe s idem , & f et ut ù> 
•utero ente at . 


Thlafpio Fruticofodi Perfia con foglia di Keiri 
di Fiore odorato. Cap. 102. 

)pò il Thlafpio di Diofi&ridc nell' antecedente 
Capitolo deferitto , ne fegue vn’ altro fruticofo 
del medefimo luogo 5 del di cui feme fili fauori- 
to la prima volta con quello nome, e patria dal 
Sig. Andrea Vellri Farmacopo Pifano,e Simpli 
cifta infigne,& vltimamétedalI’Ecc. Sig.Pieuo 
Nati Dottore in Medicina, e dignirtìmo Often- 
fore delle Piante nell’horto di Pila : quale feminato che fu, ne partorì tem- 
pre vnilbrme , e in due diuerfe volte la pianta , che qui fi figura, e fi deferi- 
ue , benché pare, che quella mia habbia qualche fimilitudine col Thlafpio 
fruticofo, con fòglia di viola gialla, ouero di keiri, delirino da Gafparo Ba- 
uino 
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uino nel fuo Teatro Bottanico'', nientedimeno al mio parere hà ancora 
qualch’altre particolarità diflimili dal fudetto, che fono il fapore affai ama- 
ro, & acuto, come l’Eruca, & il fiore alquanto odorato, le quali cofe mi 
porgano qualche dubbio effer quello da quello diuerfo j intanto hò {li- 
mato bene il porne quiui al Lettore la di lui Imagine, ancorché fuffe fiftef* 
fo , per effer pianta rara, e che ftà fiorita tutta l’Jnucrnata ,e parte ancora 
deU’Eftare, tanto più faccio per non effer Hata fino ad hora( ch'io fap- 
pia^ d’alcuno Autore figurata . 

Produce quella fpecie di Thlafpio nel principio della fua nafeita vn 
eefpo di foglie peliate , di follanza fode , craffe, lifeie, e fenza denti . Que * 
Ile nel di fopra fono di colore verde feuro, nel difotto peiò impalidifco- 
no , trafeorfe per il lungo da vn neruo in quella pa rte apena viiibile , nell’ 
altra poi refta con vn tenue folco efeauato , e fono della forma, e grandez- 
za che s’offetua nell’Imagine, & affai fimiglianti al A"eiri volgare , ò fia la_. 
Viola Gialla commune, màperòquefle del mio Thlafpio fono affai mi- 
nori . 

Dalla radice , e dal eefpo del quale nafee vno , ò più fufti ondofi , & 
in varie parti ripiegati , alti vn palmo , c mezzo incirca, non molto groffì, 
parte legnofi , duri , coperti di feorza groffa , difficiliffima da leuarfi dalla 
parte legnofa : quelli fe fi piegano fi frangono , e moftrano nell'interno lo- 
ro anima fottile, con entro midolla verde, circondata da doga tenue, legno 
fa di color bianco : da i nodi , ouero occhietti da ciafcheduno de quali na* 
feono le fue foglie in varie parti riuolte , & al più delle volte fenza ordine 
alcuno fopra la pianta difpofte; in alcune cauità del fufto maggiore nafee 
altra prole di filili, e foglie minori, alcuni vicini à terra, altri vedo il mezzo 
di quelli, quali crefcono tanto , ch’auanzano , ò fuperano il fililo maggio- 
re , anzi che fono i primi à portare alla luce il fiore , come bene nella figu- 
ra s’ offerua . 

Giunti pofeia che fono quelli filili laterali verfo le cime, tramandano 
vna malfa di bottoncini rottondeggianti, difpolti in forma quali d’om- 
brella, di color verde, eccetto nel mezzo , che fono di color morello viola- 
ceo, quali s’ aprono più l'Inuerno , che l’Eftate, e moftrano vn fiore di co- 
lor bianco , compofto di quattro foglie follcntate da altre tanto herbacee, 
c fono quelli fiori affai fimiglianti all’Efperide prima , che figura , e deferi- 
ue il Clufio nelHIloria delle piante rare h , eccetto eh’ in quello mio Thlaf- 
pio le foglie del fiore non fono in grandezza eguali, effendone fempre.^ 
due maggiori, e due minori ( particolarità da me mai più veduta in altro 
Thlafpio, ne meno ch’io fappia , ne ch’io mi ricordi in altra pianta nel 
mezzo di quelle quattro floride foglie forgono alcuni ftami roffìgni, con 
altre tanti apici fopra , di color giallo , ne s’aprono quelli fiori tutti in vna 
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volta > mà {blamente quelli del circolo eftcrno , che fono i primi ad aprir- 
li, e così lulfegucntementc fiorirono «1’altri, i quali fpirano ancora d' vn’ 
odore affai grato, eh’ inclina alquancoà quello della Viola negra: & in_ 
quello mentre quella congerie rottonda di bottoni , che prima fembraua 
ombrella, crcfcendo fi prolunga in forma di fpica , non molto lunga però, 
nella quale fi perfetionano le fue capfule, onero pclte bifeutate , e piate-», 
di color più feuro, che feparate l’vna dall’altra fi moltrano rottondeggian- 
ti, eccetto che nella parte annefla al pedino follentatore di quelle: fono 
quadrate , & in quella parte vi refta per ciafcheduno feudetto vna fclfura 
oblunga , che finifee in punta , quale aperta lafcia vedere vn feme piano, 
ò piatto, cioè di forma compresa , e nel contorno di lui circondato da vna 
efcauadura, che io rende alato , e di colore di Cannella ; Quello feme rot- 
to, e guftato rende al palato vn fapore, come fi accennò di fopra-j, 
amaro , e che dura affai più di quello delle foglie , e più acuto , pungente, 
quali come fenape. 

Fiorifce quella Pianta tutto l’anno, l'Eftate peròcon pochi fiori, 
mài’ Inuerno ne refta tutta carica , e quanto più è crudo il freddo , tanto 
maggiore quantità di fiori và producendo , fegno euidente della natura.# 
calida della Pianta . 

La fua radice è breue s di color bufeo , fiottile , legnofa , che fi diuide 
in più altre radici minori, ondofe, e fibrofe. Ufuolapore è amaro, acu- 
to, e forte, c più potente , e mordente ancora nel fapore fono le foglie-», 
ch’imitano quelle della Braba Diofcoridiana, chiamata dal volgo falfa- 
mcnte Raffano volgare . 


Toppi herba marina Indiana . 

Cap. 103, 

Osi la deferiue il Padre.T oppi balet folla magnavi lati - 
rus, lucida, in fuperiori patte viridia , fcdfubtcrparum 
lutea , cum ac u minibus minuti s , colore nigro ; ejl pianta 
valdè longa, & inf ittir in mare , ex cuiusvndis lictth 
ra replentur folqs , & frutlibus ; «3 duplici s fpcciei , fi 
in foltjt funi fimilia, qua nullum babau neruum nifi vi tS 
in medio funtcjuè taci a multum mala , qua tota frangiti 1 . 
tur , (Sf in diucrf as partes dmidutttur ,fo!um dfiinguuntur in fuclibus , quorum 
vnus cfl vt Pyrus , etiam in colore ftmìlis , cum quinque auriatlis f oliaceli retro- 
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flcxi!,qus adhercnt frutlibus , in quo infortì t ed longafifiula , quadum frit- 
ti us matturef cìt cadit cft piena lanugine 'voluto magìs delicata . Alias vero 

fruclus baici parimi» calictm ad injlar poculi , qui pofìca dìlataiur , Ordì- 
uiditur in feptem radiai , in medio quorum ejl pai uus fruclus 'Rapa no lira fimilis, 
iflur f tic cmditus 'vel aqua [alfa , -valet ad reprìmendum fanguinem, oc ttiam 
pr'o contuftonilus , & alijsftmililus effeclilus vtuntur fupradicla lanugine ; cor- 
te x pianta partim ed rubra, Crpartim lutea , qua 'Vtuntur ad tingendone colo - 
remrubrumolfcurifsimum. 

Defcriuefi breuemente quello Toppi dall'accennato Padre Fra Vi- 
cenzo Maria nel lib. 4-cap. p. pag. $67.010 quelle parole. 

Il T oppis pianta, che nafee alla feconda delì acque, e fi fofiiene fopra molte 
radici f coperte , t‘ altcftaè et imbraccio, e pi» da terra , il cui frutto è come ’vna 
rapa coronata cì vna rofetta , con fogliate riuoltc doue il frutto s’inferifct , t fo- 
fiiene, 

L’ Imagine di quella pianta è nella figura 75 . del Thlafpio frucicofo 
di Pcrfia . 


Totta Vari , ò forfi Mimofa del Maiabar. 
Cap. 104. 

V erta pianta , che nel Maiabar fi chiama Totta Variai 
molto fimile all’hcrba viua dell’A corta , sì nella figa* 
ra , come nelle virtù ; onde per alcun tempo l' hò fti* 
mata per la ftefla . mi riflettendo alle differente par- 
ticolari cfelle foglie , e de fiori dell’vna, e dcll’altrjL, , 
tnièparfobeneildiftinguerlecomefpetie da fpetie 
lotto vn medefimo genere ; perche ne’ rami fogliofi 
della pianta dell'Acolla ( che fi nominò nella prima delle mie Mimoìe)le 
fogliecte fenza elfere lanuginofe, fono tutte feparatc,e con qualche inter- 
uallodìfgiunce,epiùangu(le, che in quell’ altra, fono vn poco più lar- 
ghe, anzi fi toccano infteme,quafi ammaliandoli, enonfenza qualche..» 
lanugine ; oltre di che fi progongono in quella quattro pedicciuolì con vn 
folo fiore per ciafcheduno giallo, c fenza alcun odore, ne có apparenza di 
roflìgno ; in queft’ altra fi feorgono cinque lunghi piedetti con cinque, ò 
fei, c tal volta fette boncini per ciafcheduno , ò fiori , clic fiano , con linee 
roflè nel di dentro, odoratili) me come le pere mature . Dirò qui vn mio 
penfiero, ò che l’Acofta non hà villo, ò non hà figurato bene la fua, oucro 
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che quefta è altra pianta ; onde ho giudicato, che nonriufeiria difearo il 
portarne la figura naturale , con la deferittione come nel capitolo dell’ A r- 
dabar fu fcritto, trafinefla gl' Anni paflhtidal Malabar ,• e quando anche—» 
quefta Tota Vari fofTe l’ iftefla, chef herba viua dell 1 Acofta, tanto non 
faria fuori di ragione , la fudetta figura, che fe ne porta, perche imita affai 
più il naturale , che quella del fudetto Autore per efprimere meglio le fo- 
glie di Polipodio , e di Tamarindo , & anco i fiori , come fi potrà ofleruare 
da chi li paragonarà : così dunque la deferiue il noftro Padre Matteo . 

Mirabili! herba inuenitur in ’Rcgionibus Malabar is, vacata a naturali- 
bus T ota fori, ob oculos ibidem mìhi venti die Ottaute S. Ioannis “Bap tifila, an- 
no \ 6 j j.paruula berba tjl, habensfolia tjuaft T amarindorum , leuia, aliquo pa- 
lio lanuginofa flora itidem paruulos producie , colore flauos , & in interiore folio- 
rum ,lineis rubicundis depittos : odore autem fuauifsimo , ac ft efet odor pirorum 
maturorum perfette olentium : ftmiliter produci t [emina valdè paruula : mira- 
bili! videtur fané, acftfenfum alitjuem haberct , animali pollerei vii tute ; 

n'am fit leuiter tangatar digiti! attrettetur, mouenturfolia, & ad inuictm 
incer fe clauduntur ; ft vero vnus ramulus leutier palpetur ille tantum mone tur , 
& per inferiora clauditur ; [t tota pianta fortiter tangatur, tota motte tur, & clau- 
ditur : potefil autem dici berba verecunda, funt & alia berbarum genera, qua per 
dicm aperta manent, notte clauduntur: alia è contra : fi cut & nonnulli flora t 
qui notturni f lores vocantur , quia tantum notturno tempore virefeunt , & per 
diem langucfcunt. 

Nafcitur tali! berba , inter palmarum radica , carni]; alij verecundam , 
vtdixi , altj virgineam vocant: meritò fedem babet inter radice J palma, qua ty- 
pus ludi c(l : vndè in libropfalmorum dicitur : luflusvt palma forebit : e W'- 
gne Iuflus , quia Virgo , quia Caflus: flore! autem è praditta pianta extratti, 
flatim marce feunt , dicunt naturala , quòd ft fogo herbam attrettet , clauditur 
quidem,fedflatim aperirur : at vero a non virgine tatta,flc longo tempore cìau- 
fapcrmanebit : eundem effettum fe claudendi producie , &fi flilo aliquo attre- 
ttetur & tongatur clauduntur cnimfolia per inferiora. Et bine vocatur Tota 
Vari ,velT ota pari ,ide(l latta clauditur . Virtute edam mirabili politi hac 
herba, Cr mirando! effettui producie, ex quibus nonnulla! hicbreuiterf ubiun- 
gam. 

1 Primo cnim firato alligata , impedii pollutiones notturna ? . 

2 Flores eius flimulos carnis reprimane, ft manibusfolum admoucantur, 
& odor eorum per olfattum attrahatur . 

j Totius betta fatta decottione, & epota , gonorrbearum feù femitis 
fluxum fi flit . 

4 Herba trita , & oleo macerata , & cotta, prafentaneum remedium eli 
prò quacumque tuembrorum contuftonc , ^pref sione ,fi calide inuttgatur pars of- 
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fenf * j quia fìtut tati a. claudicar ita conHringit parta iti» , vel prof sione lofa . 
5 Quomodocumquc epoca, am arem conciliai. 

Il ritratto di quella pianta fi troua nella figura 61. della Nelika. 


Toltimela , fiuè Cafunda . Cap. 1 04. 

F‘£-7ó- ’Rjttcsc e (l circiter quinque culi) orar» altitudine Flora produ- 

rti flauos quinqnefolijs compojttos , injìar 'viola ; f alia 'val- 
gaci paria arie ftmiiia f tnt poflfloresfiliquas profert fafeo- 
lis Cimila , in cafaminc tamen curante s , in qailas funi cir- 
citer odo fi emina, dura^longa, & tenia : foliorum decodio 
portata accelerai , foliaquè trita camfenape ventri t dolorilus medentur , 

Quella medefima pianta viene portata dalP. Fra Vincenzo Maria 
nel Lib. 4. cap. 8 . pag. 363. con nome di Cafcunda . 



Trifoglio glutinofo, Saltatile, Argenteo ai Fio- 
re Odorato. Cap. 105. 

F ig. ?«. j; 1 . ì^ìiì^ìv^h^ Afparo Bauino nella Tua Fitopinace , ouero en- 
numeratione delle piante a, regiftra feflanta- 
due fpetiedi Trifogli; , defcritte apprefio di- 
uerfi herbarij . 11 medefimo nel Tuo Prodomo, 
ouero Teatro Bottanicoj, ne regiftròdno al 
numero d’ altre ventiquattro > le quali tutte ne 
fa mentione nella Tua Pinace c > altre di ciò ne_> 
tengo io ne miei manuferitti di molt’ altre fpetie , quali io penfo non erte- 
re ancora d'altri ofleruate , benché quella ( che quiui fi propone) habbia 
qualche fimigiianza con il Lotto incanno Narbonefe afpero del Lobelio 
portato nella fua lftoria da Gio: Bauino d , fotto nome di T rifoglio argen- 
teo di fior gialli , mà chi bene confiderà le qualità dcll'vna, come dell’altra 
pianta, conofcerà ertcr da quello diuerfa , quale ritrouai anni fono à piedi 
del Monte Baldo, ne' contorni della Corona in capo alle praterie del 
Monte Mafctto , che dà fine ad vn fpauentofo , e precipitofo balzo , che_» 
riguarda verfo l'Adice , il quale portato con vna quantità d’ altre piante..» 
in queft’horto publieo della Città di Bologna , fi piantò , e vi fiorì, ma per 
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c fière di natura di nafeere frà le fiffure de’ Sa Gli, e pafferfi d’aere fredda , fo- 
pragiuntoui il caldo non molto vi durò, la pianta la quale portali qui al 
Lettore la propria Imagine, conlafuadefcrittione. 

La maggior altezza che fi fia oflèruata in quello T rifoglio, è quella 
che fi vede nel diflegno ; Quello produce dalla fua radice molti furti dirit- 
ti, pelofi, legnofi, fonili , e rotondi, arrendeuoli, fi che piegati non fi rom- 
pono , la di cui feorza è nel di fotto di color ferrugineo, e poco più fopra è 
di color verde, ne’ di cui nodi nafeono due, tre, e quattro piedicciuoli : fo- 
pra de’quali vi fono le fue foglie atre à tré ripiegate verlo la parte fupe- 
riore , fi che paiono fatte à conca , coperte sì da vna parte , come dall' al- 
tra di pelo bianco , anzi condido , che tutte le cuopre , fi che per tal caufa 
fi inoltrano affatto di color argentino , malErne dalla parte di Gotto , fono 
di follanza fode , cartilaginofe , e craffe . 

Quelle gufiate rendono in bocca fapore glutinofo , fi che pare s' im- 
partii , come fe forte cola j qualità eh’ io non hò offeruata in altra pianta . 

Nel giunger chefanno quelli furti, verfo le parti fuperiori traman- 
dano del Mcfe d’ Agofto li fuoi bottoncini pcllofi , e di forma lunghetti , 
che apprendofi in tre foglie , lafciano vfeire vn fiore della grandezza , che 
fi vede à parte nel diflegno, di colore giallo, con odore fimile à quello del- 
la noftrale , e volgare Gineftra, mà però l’ odore none tanto acuto . 

Caduto , che fia quello fiore fucrefce vna filiqua irfuta , della lun- 
ghezza Comes’ offerua neH’Imagìne , e contiene vn feme ouato , e piatto 
di color ofeuro. 

La fua radice è lunga, e di colore ferrugineo poco , ò niente 
gruppofa, che verfo il fine, fidiuide in altre più 
fonili, marticata ,lafcia in bocca co- 
me fopra s’è delcritto delle foglie 
tumore craffo, glutinofo , 
e di follansa afeiutto . 

E Pianta perenne. 
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V erbena con foglie d’ Ortica di Canada . 

Cap. 1 06. ,1 

Alla radice di quella Verbena nafeono foglie-* 
lucide, crefpe , afperfe di macchie , ouero pun- 
tini bianchi, clic fono fpianati fopra le foglie, e 
fono nelcontorno dentate, & in ogni parte-* 
pelofe,& al tatto afpre, conneruature difet- 
to affai rileuate, che diuerfamente le trafeorro* 
no , facendole , come s’è detto, increfpare , e-* 
nel di fopra (oleate. La loro forma è fi mite à quelle dell * ortica volgare, 
mà più cralfe , c fra quelle , mafiìme nelle parti da baffo, oue fono le mag- 
giori della pianta , ve ne è ancora di quelle, che hanno due ale vicino al 
gambo, come nella figura s’offerua. 

Da quelle foglie forgono vno , ò più felli , alti alle volte circa ad vn 
cubito , e mezzo , nel di fotto , ò prclfo terra fono di color morello , e po- 
co più fopra verdi, difpofti come quelli della noftrana , e volgare Verbe- 
na , cioè di forma quadrata , & in ciafcheduna delle faccic vn poco fcan- 
ncllaci, e nel di dentro vuoti, effondo la midolla, ch'è argentina, e fpongo- 
fa, attaccata alla parte legnofa , nel redo fono fodi , che niente piegati fi 
frangono, coperti di due feorze fottili , c cartilaginofe , delle quali 1’ < ftc- 
riore difficilmente fi leua dalla compagna , e quella con facilità fi diftacca 
dalla parte legnofa . 

Hanno rari nodi, & anco affai groffì , mà ineguali , da ciafcheduno 
de quali nafeono due foglie vna contro l’ altra , e cosi feguitano all* insù fi- 
no nella metà della pianta , oue fi dirama in altri fogliofi cauletti apporta- 
tori di molte ondeggianti fpiche di varia lunghezza, fopra de quali nafeo- 
no bottoncini à due à due congiunti, quali nell’ aprirli del mefe di Giu- 
gno, lafciano vedere vn fiore bianco, anzi candido, compollo di quat- 
tro fogliccte difpolle nel medeftmo modo , che fono quelle della volgar 
Verbena . 

Caduto che fia quello fiore, rimane vn Teme, ch’olforuato colrai- 
crofcopio è di forma oblungo , in punta acuto , e grolfo nella parte ouc_* 
Uà annelfo al fuo ricettacolo, e da due t laci fokato, e fe niente fi maneggia, 
s'apre in due parti , e retta nel mezzo concauo , lucido , c di color gialleg- 
giante. 

La fua radice fi diuidc in varie parti , di foftanza feda, fibrofa, di co- 
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204 Iftoria Bottanica- 

for bianco {uccido , Iifcia, c di fcorza facile da leuarfi dalla parte legnofa. 

Le foglie, e parimente la radice , hanno fapore amaro, & afciutto > è 
pianta che tenuta in vafo, e conferuata dal freddo fi mantiene molti anni . 

Due fpetie di Verbena, fecondo la relationc di Marcello „ , trouo de- 
fcrittc in Diofcoride, delle quali tralafciando la prima per effcrc pianta., 
poco cognita , e molto contrattata, trattari» folo della feconda, della qua- 
le ne fon più fpecieda gli Autori moderni , e da Gafparo Bauino nella fu» 
Pinacctegiftme 4 , la prima di quefte porta il fiore azzuro. La feconda 
tenuifoglia vien deferitta , c figurata dal Ciufto nella fua Iftoria delle pian- 
te rare con nome di Verbena mpina c . La terza è del Perù , propella di- 
Nicolò Monardes riportata ne gl* Efotici del Clufio nel trattato, che fi 
di detto Autore d , e parimente nell’ Iftoria Lionefefrìk piante peregri- 
ne c , dicendo però non differire ella dalla noftrana ,chenej mantenere le 
fue foglie fempre verdi , attribuendogli virtù mirabili contro li vermi, co- 
me nel fine di quelf iftoria fi fcriue nel trattato delle piante peregrine», , 
Chiamano la quarta Nodiflora, che nafee ne’ luoghi maritimi di Liuorno, 
figurata , e deferitta dallìmperati nella fua Iftoria /, e dal Bauino nel Pro- 
dromo. 1 : ; mà che tutte quelle non habbino niente di comune con quella , 
eccetto la forma del fiore, e del feme, il quale intendo elfcre venuto di 
Canada, chiunque ne leggerà l’ annetta relationc , potrà facilmente giu- 
dicarlo. 

Quella viene regiftrata neH’lndicedell’ Horto Blefenfe b con nome 
di Ver bena con foglie d' Vrtica , & anche dall’ Eccell. Roberto Morrifon 
oe fuoi preludi Botanici con quelle parole , Virimi vrtìc a folio ; Plauti 
tjl bif dilli alùjuando alitar $ i regione ad aulium nodos tjuadratontm , bina 
nafeuntur folti, mucronata , Vrtica maioris folijs , haud abftmilia 5 fed fatura~ 
tini virent , quoad flore s , Ct* f emina , Verbena vulgati , in omnibus accedi t , 


Virga Aurea Virginiana Irfuta Annua di fiore 
pallido. Cap. 107. 

On trouo di quella Virga Aurea Indiana ap- 
presogli herbari ferino cofa alcuna , e come 
nuoua al Lettore propongo , maflime per c f- 
fer tanto abbondante, e volontaria quelli- 
pianta, che quei luoghi, oue vna volta fù fe- 
minata , e quei tali* altri circonuicini, ne' quali 
dal vento vengono portati li Tuoi Temi papofi , 

tal- 
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talmente infetta, & amorbifee, che li giardinieri dentano à leuarla, e libe- 
rartene , perla gran copia che ne nafee, ami che dell’Autunno, bench’el- 
la Ha pianta, che perifee ogni anno, fa di medierò il leuarla auanti , che ca- 
di in terra il feme. E' fiata chiamata tf alcuni quefta pianta Virgi Aurea 
Virginiana, e da altri Conila del medefimo luogo; in quanto à me crede- 
rei più tofto douerfi ella collocare frà le fpetie delle V irghc Auree , che_* 
delle Conile, e così col fopr’accennato nome di Virga Aurea Virgiliana» 
la rapprefento , parendomi accodarti più i quella, che à quella. 

Qaeila produce vn cefpo di foglie fopra il terreno diftefe , lunghe-» 
circa d due oncie , e larghe più d’vn quarto , foflentate da vn neruo rileua- 
to, che nel di fopra le lafcia folcace , effendo da breui peli inueflite , che le 
rendono al tatto afpre , maflìme nella faccia fupcriorc, nel contorno den- 
tate à modo di fega, e trafeorfe da fornii neruature , in varie parti riuolte, 
che le rendono alla villa vaghe . 

Nafee da quello cefpo vn follo altocirca à due bratta , di forma ro- 
tondo, pclofo, lodo, diritto, alcune volte graffo quafi che il deto mini- 
mo , che piegato non 6 rompe , mà fi sfelfa, e mollra nell’ interno midolla 
bianca, afeiutta, contornata da portione legnofa , c fìlofa . E quella co- 
perta da due feorze, la prima difficiliflìma da leuarfi dalla fua vicina, mà 
fi ben tutte due con poca fatica fi leuano dalla fudetta parte legnofa: fo- 
pra quello follo nafeono occhietti, e da quelli foglie lenta ordine difpo- 
fle, della forma delle fopradeferitte , e che nell’ Imagine s’ offerita , nelle-# 
cauità delle quali nafeono altri folli con foglie fottili , llrctte, niente den- 
tate , e che molto infoltifcono la pianta . 

Nel giungere , che fanno quelli folli verfó le patti fuperiori, traman- 
dano circa il Mefe d' A goffo , frà le fòglie tramezzate vna fpica piena di 
bottoncini di colof verde di forma piccioli , lunghetti à fottili piedetti an- 
nodi, ch’apprendofi lafciano vfeire vna moltitudine di fogliette bianche , 
intorno ad vn difeo picciolo di colore giallo; caduti i fiori refta nel calicet» 
to vn feme papofo , piumofo, e picciolifli mo « 

La foa radice è legnofa, bianca, ramofa, & in varie patti ritorta, có- 
tornata da vna gran quantità di fibre , che affai fotto terra fi profondano , 
di midolla piena , bianca , legnofa , foda, che piegata fi rompe con ftrido- 
ro . Gullata, è afeiutta , e qualche poco acuta, e mordente ; però che paf- 
fa predo ; fono le fue foglie più acute , e più mordenti , di fapore quafi co- 
me pepe ; li bottoncini fono ancora eflì acuti, Se odorofi , e tutta la pianta 
hà odore di Radano , Se è annua . 
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Virga Aurea Virginiana minore. 

Cap, io 8 . 

A che femìnai la lòpradefcritta pianta nel mio horto , 
elTendofi dal fuo Teme fparfo,femprc da fc ftefla man- 
tenuta, e rinouata, producendo certe piante in altez- 
za molto difuguali, cioè di due braccia, come la già 
deferitta , & altre, che non s’ alzano più, che vna fpa- 
nrjmi è fpefiboccorfodi confiderarne la ftrauagaoza 
non però con tanta curiofa rifleffionc di volermi per- 
fuadere , che fi poteffero diùidere in due fpctie j con tutto ciò , bnuen- 
i n, tirimi p. do dopo ofleruato, che negl'indici Blefenfi-; due ótre fpetie vengono no- 
t*. ».t /ai*- m inate , vna di foglie dentate, l’ altra di foglie ftrette, e l'altra di Pelofc.»; 
'’*■ i0! ’ mi dà à credere quefteelTer due piante totalmente diuerfe, e che il fernet-* 
venutomi da Parigi dalla cortefia dell’ Eccell. Sig. Dionigi Iunequet , Me- 
dico, e Semplicifta R egio , folte tramifehiato delle due fopranominate , la 
minore delle quali per bora breuemente fi deferiue con lafciarne conclu- 
dere al perito Lettore ciò che gliene parerà. 

La fua altezza, come già dilli, non è che d’vna fpanna, il fuo fililo ro- 
tondo, fottile , affai pelofo, che piegato non fi rompe , di feorza verde, fa- 
cile à leuarfi dalla parte legnofa, nella quale contiene midolla lucida di co- 
lor argentino, che non fi può però notare fe non col beneficio del micro- 
feopio : porta fpeflì occhietti , da ciafcheduno de quali nafeono foglio 
fottili, ftrette, nel contorno pelofe, di forma fimili à quelle della volgare-» 
Linaria , trafeorfe per il lungo da vn neruo neldifotto apparente, e nel 
dorfo pelofo : trafmettcndo circa il mefe d’ Agofto verfo le loro cime, ce- 
fticioli pieni di foglietto minori , nel di cui mezzo nafee vn brieue fufto 
apportatore di tre, ò quattro bottoncini in forma di fpighette, màbreui , 
quali apprcndofi moftrano vn fiore bianco , nel mezzo giallo , in tutto fi- 
ntile à quello della pianta fuperiore , che caduti portano fetne papofo,chc 
col minimo vento fi fparge, c fe ne vola , moltiplicandoli parimente ,co- 
fà la fudetta . 

Hà la radice legnofa, fibrofa, bianchiccia, con feorza, che facilmen- 
te fi leua , fcuoprcndo anima argentina , con odore quali di Raffino : ma- 
fticatc le foglie, lafciano in bocca fa pere acutò , e caldo ; la pianta ancora 
lei , come la prima , è annua . Vengono parimente regiftrate quelle due 
piante daH’Ecceil. Roberto Morifone nel fuo catalogo delle aggiunte dcl- 
b 3 “' * l’horto Blcfcnfc £■, rnà con nome di VirgaAurea Americana difoglic Uret- 
re ferrate, c laici a di Virga Aurea Americana hirfuta. Zam- 
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E’ manulcritti del P.F. Matteo trouai Flmagmé’ 
jd’vnarPianra Indiananotata fotto nome di Za- 
bul, defcritto dal Padre con le Tegnenti parole . 

Zambul turbar fatis magna,h'abet folla oblunga, 
piena dura ,neruofa, frutius produce ni ad instar 
corpi nofìrJtis , colori s inter rubrum , vii fangui- 
neum,& nigrum fumar, faporis uccidi , offa vero 


Quello èquantO'he ferine il fudetto P. Fra Matteo , machiTarà -fft 
diligehtò oderuationedella pianta,che contiene il ciftretto di quelle pocHe 
parole , efaminando tutte leifue parti , con le di lei qualità , con la f;gur«L>, 
ancora , madimc l’ edere i Tuoi frutti d‘ vn rodo fcnro, di fapore accido , e>' 
tanto quelle, come tutto il, redo della pianta hauere egualmentedtir- 
aftringente, e giouare à idudìdefenterici, credo, che facilmente concor- 
rerà nel mio parere , effer quella vna fpetie del noftranb , e volgare Cnr- 
niolo , tanto più per hauere quello Zahibul i Tuoi frutti della forma (leda ji 
anzi fedeuo dire il mio fentimento circa quella peregrina pianta, che__> 
porta le fue foglie lunghe, e llrette, parmi edere 11 vero, e legitirod. 
Corniolo mafehio diTeofrallo, il quale ne fcriue di due fpetie , -cioè* 
nrafchio , c femina, differenti però nelle foglie del nollro Corni aki/\ 
d’ Italia, quali furono notati da Jeofrallo nella fua Moria*’, ,& altroue^/ Lll 
attribuendoli foglie anjidaliue , come vieu fatto parlare dal Gazza fuo in- 
terprete h con le feguenti parole . , r.atodtc *“*'**' 

Corpus guadai» mafcula , qutedatn femina , quam & fankornum va- 
canti habetfolium amigdala, nifi quod pinguius, crafciufquei corticcm neruofum, 

& tcnuern : caudiccm noit-vimis crafum . Cateratte f. emina, virgo s paruas , fi- 
cut ameri ita ,fuó lacere proferì , &fruticofior cft : nodos ambx,pcrinde , ac a me- 
rino, tura gertlinaeos, rum inuiccm ctmgraos habent . Materie s maris cxctrs , ro- 
taqucfolida , cormbusfpif sitate ,formitateque ftmiliL fantina vero meiulam 
cominetyCsr molior e fi, atquc cauatur : ob id ad vcnabulorutn vfum mutilisi Ma- 
rie longitudo duodennrum maxime cubitorum , quanta venabulttrum Macedo- 
nie orarti longifsimorum efl.Caudex enim totus nulla cxccllentia exrat.Quifdam 
T roianam incoiane , tnarem Jlerilem dicane ,feminaw atitem fratluofant. Nu- 
tltum frutius oliate fimilem.habee ,guftu dulcls , ndaratuqu* gratus, fiosvÌc<e,& 
f.oret , frud ificatque cocfem modo, vt fingili ari pcdiculaplura proferat . Tem- 
-1 A pare 
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pare quoque ferme conut nìunt . At macedone! ambasfrubtificare affermane , fad 
fmnue ingaDabilemeffc : radica antem mèdi amtrktarùm habtre %>*lidÀ! 1 & 
nulli permeici obnoxiai. Nafcitur etiam iubumidìrlecis^ncc tantum inficcis : 
prouenit [emme, atque euulfitne . - v ‘ ’ v * ' ' \ 

Dunque fe deuo dire ciò che quiui mi pare neceflario , credo, che il 
Telia di Teofrafto noti fi j altrimenti (corretto, come alcuni nel Capito- 
lo del Corniolo hanno laicato fcritto, e m’ imagino die ciò fij caulato per 
non hauer eflì hauuta iclacione delle piante vere di quello Autore. . 

t % , *■ . ' .. . .» fi «Vi VT |r^ . il 

| ■ ' 1 k, . . i 1 1 ‘ I 

Zambal frutice Indiano, ouero Ringhiai primo . 

1 -I O • , 

N tanto fi dati ine inquelf vktmo foglio con 'le Te- 
gnenti piante Indiane , la prima delle quali la (limo 
vna fpeciedi Solanopomiferoipinofo^laliconda no 
è altro che vna fpecie di Melanzana fpmtìfà, legnaia, 
e frucefcente , della qualè qtrtfi porge rimagine, nel- 
le di cui deferittioni non vi è altro del mio ,ched’ha- 
uerle collocate à luo luogo ; fi rapprefentano però c6 
k fteffe parole, che le deferiue il Padre Matteo , e fono le fegueuti . 

Zombai cft frate x in Hipite, & in foiijs acuita oblongos habtns , folta fere 
dentata quercorum modo, in fumitate ramorum kabet gemmai triangolare t, fio- 
tem fifoltum cerulei colori! , fmSus rotundos aucllanarum magnitudini ; no- 
fùtut in campefhibus , cuius [emina funi valde minuta plana, tftorum •vir- 

lui eli prò dtntium dolore, fuperpofit a ferro igmto, accepioqui fumogena 

L’Imagine di quella Pian» è nella Figura 15. della Canna Indiana 
arborea, . 4 • . 



Zambal fecondo. Cap. ni.’ 


Fig.8o. 



St & alias frutex buie fimilis,di5us Valingtlla de 
matto , qui nafeitur in peElrofis lodi , & eitu radi 
cibai vtumur Paupercs prò tigno comburendo ; fio- 
ra babet ceruleo s ,fed magnos , nec eli aculeatus i » 
foltjt fruttai fune multo maiores ilio fupradr&o, 
ad modum male infanc nofira ; ex radtcibnt hu'mt 
fruttici e xer abitar oleum precio/ijiimum provai- 
neribus . 
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Sfendo hormai nel fine di quella mia Moria, mi giun- 
fero alcune defcrittioni di piante Indiane , regiftrate 
in quello mio volume col folo nome, & Imagini, 
le quali non parmi fuor di propofito il foggiungerle 
qui, k beneficio de’ftudiofi Lettori, nell'Idioma iftet 
lo Latino, nel quale fcriuc il P. Fra Matteo . 



Aggiunta all Ana V arecca . Cap. 1 4. pag. 2 9 . 

’ N Provincia Aialabarica reperìtur genia flhpium , ejuod in e 3 * 
dem lingua vecatur Ana Far tua , idejl E lephantis ficus ,fcu fru - 
£lus, baleni radices alias , ollongas , qua facile frangi pojfunt ,fa- 
pore amarai haletque folia ollonga ,gr pinguia,crafsitudinefc- 
tni digit ali , odore fulagrefte,& terreo, fruilus produit inter folia,Jicut ttiam, gr 
radices, fed far fum tendentes , prater illas,quibus arbori inharet. Intuslanugino- 
Jtfum frullus , gr odorem baltnt ficut ficus immatura Italica . Firtut f oliar um 
eH ad ambuHa curanda , addito thuris alli rumenta , grotti allumine. Radix 
vero d ef :ruìt prò dolore ventris,gr tot minibus intefìinorum ftdandis, vcrmibuf- 
¥* e rseeandìs in pueris : FruElus fimiliter prò capitis dolore vtiliter adhiletur cum 
r amento myrrbx. 

Alla Butua , ò firutua . Cap. 3 o. Pag. 5 9 . 

1 Eperìtur in Mofanbilgarbor vocata ‘ Brutua , cuius radtx ejl magna 
tfiimationis ( corticem halensfulnigro colore intuì verbfubtdbo) 
tjuihufdam circuii s,feu partila s velati mufeulis comp-Eìa , gr 
grauis eft, non leuis, cuius virtus mirabili s efl ad apofìemaia refoU 
uenda,fitasstillumdeeainpotu fumatur. Putant quid Lee radixfit illa, qua 
vocatur ’Rangaire, vulgo de Manicai , magni prati ] , gr virtutis . 

Alla Palma Birli . Cap. 81. Pag. 159. 

Eperìtur in Indijs fpecies Palma, quam vulgo vocant "Birli , cu- 
ius rami clefcruiunt potifsimum ad ornatum : Vix enim fdlum 
ahquod in india edebratur, in quo non adornent Ecclefias frandtlus 
pràfata arbori s, & r a mise ius fatts pule Iris , grvenujìis. Proda- 

D d . cit. 
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cit flore: in cortice quodam , fem gcrmine mclufos, frttBut ad mndam Arcete in 1- 
mediatè fequentes , fed ali quando minore) , &■ copiolìfsimos . inditene Mi- 
teni ex ijì conficiunt rofaria. Similiter ex tjfdem fruElibus cxtrabiturfuccus, 
qui diflillatur , £r prò • vino 'vfurpari folci. T(*dix eius frixa in oleo f cf amino opti- 
mum rimedium eft prò curandis 'vulnerila; . De’ frati di quefta Palma India- 
na, ne tengo io nel mio Mufeo molende' quali à fuo luogo fe ne dilcot rerà. 

Nell’ ideilo tempo riceuo ancoravo Libro ftampato in Londra^, 
l'anno 1674. intitolato Icona, Cit* deferiptione) rariarum plantarum Sicilia, 
Melila, Galli x, & Italia, AuElore Paulo "Boccone &c. nel quale vi trouo oié- 
tionate alcune piante nel mio Volume deferitte, quali potrebbe ftitnar 
fuperfluo alcuno il replicarle, hora eflendo in quello già ftampate le lo- 
ro defcrittioni,non le hò potuto lcuarie, tanto più eh’ alcune iPeflè fono da 
me memorate fotto altro nome , & ancora più diffufamente deferitte , & 
altre diuerfamente interpretate . 

La prima delle quali è vn’ Hcliocbrìfoxon foglie d’csdrotano [emina, an- j 

zi più tofto l’iftelfo Abrotano femina verodi Diofcorid&,e de gl' Antichi, 
da me per tale deferitto, e figurato, ‘'come credo giudicheTano li Dotti 
della profeflìone . 

Altra con nomedi Naflurtip Montano con faglie di tifarti, quale s' è 
da me propofta h , per Sifembro Alpino rotondifoglio . 

Altra chiamata celtica con foglie di Carpino, che di quefta à baldan- 
za r , fe n* è trattato per Malua annuadi Fernambuco . 

Altra nominata Malua con foglie di "Betonica , e forlì farà quefta Ia_. ; 
feconda nella mia Ilio ria i defcritta fenza imaginc per Maina fcrpeggian- 
tecon foglie di Betonica. 

Altra con nome di Stramonio feroce propofta , la quale fino deli’ An- 
no 1 670. fù da me per il principio di quefta tftoria (alTìeme con l’Othóna 
diDiofcoride)datainluce, fotro nome di Datura di Concino fpinolifli- 
ma,efimiImenteinquefto volume c fi troua fotto Pifteflo nome notata. 

Altra deferitta per vn T hlafpio Latifoglio piade arpo con foglia di Leu- 
coìo. Tiene quefta pianta qualche fimilitudine con ilThla'pio Portico, 
ch’io figuro in quefta Moria/-, mà dfendo in quello mio fior alquanto 
odorato, e nelle foglie amarezza grande,conaltrequalità, che nel Bocco- 
ne non fi leggono , mi fan ftar fofpefo , fe quello di Sicilia fi; lo fteffo con 
quello di Pcrfia, 

Altra chiamata con nome et Afì ero T omento fo con foglie di I^erlafas , 
quello è l’ifteflb, eh’ 10 deferiuo ? con nome d’ Alierò con foglie di Verba- 
IcodiRagufi. 

Altra propella per Conifa Catmadenfc annua,acre, bianca, con foglie di 
Uuaria. In quella mia iftoria'', deferitta fotto nome di Virgaurca Virgi- 
*’ ‘ niana 
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niana irfuta * parendomi douerfegli meglio quello nane di Virgaurea_> , 
per le fue foglie dentate, che porta quella pianta nelle parti da baffo , che 
nelle Conile per il più eh' io habbiaofferuato fon Tempre intiere, e fea» 
za dentatura alcuna. 


Aggiunta alla Siderite Cretica, con odor di 
Bitume, Cap . 97 . pag. 1 85 . 

Iene quella pianta deferitta dal Dottiflìmo,& Eccel- 
lentifs. Morifon con quelle parole ne' Tuoi preludij , r . x . }0) , 
Botanici , « Sideriti! glutinofa , ‘Bìtumen redalens : Hac 
Sidtritidis fpeciei dodrantalis e/l altitudini ; , cuius folio, 
ex aduerfofttafunt birra , glutinofa , Caulibus ( hinatim) 
adbxrentia , cmtacla manibus , &naril>us admotis , bi- 
mmcnrtdolcnt , fiores albos , cP* / emina relitpuarum Si- 

deritidum modo fert . 

L’Eccellentifs.Sig.Giouanni Raynèl fuo Catàlogo delle Piante^ 
d' Inghilterra , e d’ altre Itole circonuicine , trattando delle virtù delle Si- 
deriti , in quella R ggiafcuola experimentate , cosìlafciòfcritto. 

Side ritis ajìringtt , hamorrbagiamjijlit, catarrhos , £?* deli illat ione s k ca- 
pite rompe feit. l'itineraria e/l, intus cip 1 extra ad tùberi apta , precipue in bernijs , 

Schod. Ger ardui Panaci s fui effeatiam in <vulncritusfanandis , experientia co- 
Imi cuiufd am Contìnui , tjui crus ftbimet falce grauiter <vulnerauerat , edeElus , 
miris illud praconijs celebrai . Foli a trita cum axunria poroina reccntibus ’<vul- 
neribus imponit;k quali virtù, mi fanno fouenirel’ effetto Angolare con- 
feguitodalla noftra volgare Siderite, della quale richiedo ne mandai tem- 
po fi à Milano all' lliuftrils. & Reuerendifs. Sig. Canonico Manfre- 
' doSetalli,Sig.dottilEmo, efingolariflìmo poffeditore d*,vni 
gran Mufeo ripieno di molte rarità, tanto naturali, quan- 
to artificiali fatte di fua propria mano ( come bene 
- vedefi dal lùo Catàlogo ) quale feruitofi'del- 

la volgare Siderite , mi riferì hanerne 
1 ‘ riportato molt ’ vtile per le dc- 
ftillàtiorii cadute dal Capo'. 
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